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PROGRAMMA 


Dappoiché la R. Commissione , la quale nei suoi primordi 
era circoscritta alle proviiicie emiliane , si diffuse per tutta quella 
parte della Nazione onde oppi 6 costituito il Repno d’ Italia, sono 
pur molli i lavori che si vanno allestendo dai diversi soci della 
medesima. Non .sia per altro chi creda, che, nella .scelta delle 
opere le quali si giacevano tin (|ui ignote nelle patrie biblioteche 
dalla Sicilia alle Alpi, abbiasi avuto rispello non più che al pregio 
dal lato della favella. La dovizia molta di nobilissime scritture 
vincendo di gran lunga ogni no.stro sperare , lasciava ampio luogo 
ai dotti collaboratori di attendere , più che ad altro , a polire 
lavori Ittlorlrl, antiche croniche, Htatntl e bandì, spe- 
zialmente to.scani, e sopra lutto un eletto numero di Romanzi 
Cavallereschi in prosa . da formarne una ragionevole collezione 
tanto nuova, quanto utile e desiderata. Il Franco Mnlignelto, le 
Storie Narlmncxi, il lUnnl/lipo da MonUilbano, La Storia (tAjolfo, 
T Aspramontc, e la celebratissima Tarala Hilonda, saranno per 
avventura de’ primi ad es.sere pubblicali. 

La brevità di questo poco d’avviso non ci consente di far 
menzione del molto che .slassi lutto di apprestando; nè sapremmo 
dire, per iiuel che si attiene alle diverse opere, (juale prima e 
quale poi sia per venire alla luce, dacché siamo deliberati di darle 
fuori via via che dagli egregi soci siano condotte a fine le ri- 
•spettive illustrazioni. 

SI nobile impresa, ci confidiamo, troverà favore appresso 
quegli spirili veramente gentili, i quali ben sanno, che anche la 
bellezza della lingua nostra, vuoisi ad ogni modo conservare, come 
quella che sarà sempre uno de' pregi principali-ssirai della ritmo- 
vellata Nazione. 

Bologna, dall’ Ufficio della R. Commissione, 
il 20 marzo 1802. 
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PATTI 

Questa prima Associazione é obbligatoria per non più che do- 
dici \'olumi. 

Ogni volume consterà all' incirca di 25 fogli di pag. 16, in ra- 
gione di Cent. 25 al foglio. 

Non saranno dati più che sei volumi all’anno. 

Ciascuno si diriga al libraio Sig. Gaetano Romagnoli, interessato 
della pubblicazione, in Bologna, Via Borgo Salamo N. 1062 
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Air Onoraodissimo Signore 
Signor Prok. Cav. FRANCESCO SELMI 

UFFICIALE dell’ OUDINE MAI RIZUNO, REGIO PHOVTF.DITORE DI PRHIA 
CLASSE AGLI STllll NELLA PROVINCIA DI TORINO, SOCIO DELIBA REGIA 
COMMISSIONE DE' TESTI DI LINCI A. 


Non è piccola fortuna quest a 'clic noi ab- 
biamo in mettere fuori il presente volume fre- 
giato del riveritissimo nomo di Lei; al quid 
volume la S. V., cidtricc felicissima e proteg- 
gitricc in ogni modo delle scienze c delle let- 
tere, vorrà, ci confidiamo, piacersi di far lieto 
viso. Del che ne porgono senza dubbio buona 
sicurtà non meno la gentilezza dell’ animo suo, 
che l’importanza dell’ opera; lavoro del nostro 
collega, signor cav. Salvatore Bongi, illustrato 
c documentato, non da giovane d’anni, quale 
egli è, ma da uomo per età, per senno e per 
dottrina assai innanzi e maturo. Lo quali cose 
risguardate, abbiamo giusta cagione di spe- 
rare, che la S. V. Ch. c la repubblica letteraria 
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andranno a pieno soddisfatti del buono anda- 
mento della nostra benefica ed utile istituzio- 
ne, che pei' la maj^gior parte debbe i suoi 
primi germi allo zelo e allo sollecitudini della 
S. V., c la quale vie più trionferà allor quan- 
do gl’ Italiani si persuaderanno una volta, che 
la lingua nostra è una sola, e che infine non 
ha bisogno delle leziosaggini francesi a nobi- 
litarsi e a riacquistare lo smarrito splendore. 

Di Bologna, nel Dicembre del 1S62. 


PER LA COMMISSIONE 
IL PRESIDEKTF. 

FRANCESCO ZAMBRINI 
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AVVERTENZA 


In questo volume, che oggi viene alla luce a solle- 
citudine della Reale Commissione dei testi di lingua*, si 
comprendono gli editti, gli ordini, c gli annunzi di ogni 
qualità , che a nome dei diversi magistrati lucchesi, si man- 
darono, a modo di bando, per un tratto del secolo deci- 
moquarto. 1 quali, ove si considerino dal lato della forma, 
lasciando alcune ripetizioni e formule proprie degli ufhzi e 
delle leggi, parranno belli per la proprietà del volgare, per 
una certa naturale eleganza, e sopratutto per il pregio oggi 
tanto desiderato di esprimere schiettamente e con sicu- 
rezza il concetto. Sommamente svariati sono poi i sog- 
getti a* quali si riferiscono. Alcuni hanno diretta relazione 
coi casi politici , c coll' avvenimento delle diverse signo- 
rie, che si ebbe Lucca in quei giorni. Altri sono pro- 
clami ed avvisi d’ ogni maniera, in materia di legge civile 
e criminale. Altri infine hanno per soggetto la pubblica si- 
curezza, i commerci, la guerra, la moneta, i buoni co- 
stumi , le vie , le imposte ; c, per dirlo in breve , ogni qua- 
lità d'uilici, ed ogni parte della pubblica amministrazione. 
La varietà delle materie renderà più gradevole lo stu- 



vili 

dio di questi antichi monumenti, ed un lettore avvertito 
e diligente potrà cavarne un numero non dispregevole 
di nozioni su quasi tutte le parti della nostra storia civile. 

Il periodo del teni|)o, a cui questi bandi apparten- 
gono, è racchiuso entro gli anni 1331 e 1330: e ciò per- 
chè i registri onde si trassero non ce ne porsero di più 
antichi, e perchè, oltre quell’ultimo anno, i cancellieri, 
invece di riferirli nella loro integrità ed in volgare, si 
contentarono di prenderne memoria nel loro gro.sso latino. 

Ma l’essere ristretta questa raccolta ad un si breve nu- 
mero d’anni, non crediamo che sia per iscemarne la im- 
portanza , tanto per ragione del copioso numero dei docu- 
menti che somministra, quanto perchè essi illustrano un 
quarto di secolo, ricco di straordinarie vicende per la no- 
stra città, e grandemente notevole per le guerre, le va- 
rietà dei casi , e le continue mutazioni di Stalo , ed anche 
perchè la storia di Lucca di quei giorni fu più che mai 
collegata con quella delle città e dei signori vicini. 

Poche parole varranno ad esporre il modo tenuto in , 
questa pubblicazione. I bandi, qualunque ne fosse il con- 
tenuto, e benché tolti dalle carte di diversi ufiìzi, mettem- 
mo tutti assieme per successione di tempo, nè le ragioni 
di questo ordinamento han bisogno d’ essere dichiarate. 

I codici da cui furono trascritti, sono conservati nel R. .Ar- 
chivio di Stato di questa città, c sono, non pure sin- 
croni, ma propriamente i medesimi, dove i bandi si scris- 
sero in origine dai notari e dai cancellieri che n’ erano 
i compilatori. Cosi non fu mestiere di confronti e di colla- 
zioni, nè mai c’incontrammo in luoghi dubbi, come certo 
sarebbe avvenuto, ove queste scritture fossero passate per 
le mani d’ignoranti copisti e poco pratici della materia; 
tantoché non altro avemmo a fare, che cavarne copia con 
diligenza, ed acconciani alquanto la punteggiatura, neces- 
ria al lettore moderno, e, come cosa superflua, non curata 
dagli antichi. 
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IX 


Una raccolta sifTatta non era da mandarsi alle stam- 
pe senza il corredo di qualche illustrazione. Per questa 
ragione ci proponevamo d’indicare a piè di pagina quali 
fossero state, per i tempi, le diverse signorie e le magistra- 
ture, e dichiararvi i casi politici , le istituzioni, e le vicende 
di cui si trattava nei bandi. Cosi certe parole c frasi antiche 

0 proprie di Lucca ci parevano da notarsi. Ma tosto ci 
rendemmo accorti, che il metter tutto ciò disordinatamente 
ed interrottamentc a modo di postilla, avrebbe prodotto con- 
fusione nella stampa e nella lettura; senza dire ebe veniva 
imposta a quelle annotazioni la maggiore brevità. Fu al- 
lora che determinammo di dare un ordine ed una forma 
difierentc alle illustrazioni , c di stamparle dopo il testo dei 
bandi. E prima di tutto, perchè lo studioso avesse pronta 
una sommaria informazione dei governi c delle autorità 
lucchesi, ne compilammo una serie cronologica ; non solo 
notandovi i principi, le signorie ed i loro mutamenti, ma 
per giunta anche i vicari , i podestà, i maggiori sindaci , 

1 conservatori o capitani; tutti coloro finalmente ne’ quali 
può credersi che stesse in quegli anni la somma del coman- 
do, ed il maneggio della cosa pubblica. Anzi, poiché avem- 
mo posto mano a tal lavoro , jiensammo di allargarlo 
alquanto oltre il tempo nei quali vengono compresi i bandi. 
Perciò, prendendo le mosse dal principio del secolo deci- 
mo quarto, lo seguitammo fino al 1370, anno memorabi- 
le nel quale il Comune di Lucca, dopo essere passato dal- 
l uno all’altro padrone, come roba di tutti e di nissuno, si 
riformava a repubblica , con ordini propri, libero dalla do- 
minazione d’altrui. Le cose che erano da avvertirsi per la 
maggiore intelligenza di quei bandi che aveano rapporto 
colle vicende politiche, colle usanze, leggi ed istituzioni 
proprie del paese, furono esposte in alcune annotazioni, 
che fanno seguito alla serie cronologica. Ed in queste ne 
venne fatto di estenderci alquanto , allorché ci occorse di 
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toccare alcuni particolari non saputi generalmente, o di * 
riferire qualche documento che fosse a proposito. Dopo di 
ciò ponemmo una breve tavola di parole e di voci note- 
voli. Ed in fine, seguitando una usanza vecchia oggi troppo 
spesso dimenticata, ne ponemmo una seconda delle mate- 
rie, e dei nomi propri, de’ quali si fa menzione in tutto 
il volume. 

Queste sono le cure che noi usammo acciocché il li- 
bro ricscissc di maggiore comodità e profitto degli studiosi. 

Il grande amore, col quale un numero eletto di questi va 
ricercando gli antichi monumenti della lingua e della storia 
d'Italia, ci fa sperare che la nostra pubblicazione sarà per 
procacciarsi la loro attenzione ed il loro favore. 

Lucca, Dicembre del 1862. 

S.\LVATORE BONGI. 
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Degl' lllnslri Signori Componili la Regia Commissione Italiana 
de’ Testi di lingua. ” ' 


ISTITUITA IL 16 MARZO DEL 1860 



UFFIZIO DELLA COMMISSIONE IN BOLOGNA 

IL PRESIDENTE L’ AGGIUNTO IL F. F. DI SEGRETARIO 

r. BAMMRIMI T. DANDOMI C. I.AMXBR1NI 


Amari, Prof. Michele, Senatore del Regno, 


Minislro della pubblica Istruzione . . . Napoli 
Baldacchini, Prof. Saverio, Deputato al Par- 
lamento Italiano hi 

Banchi, Prof. LuctANO ........ Siena 

Barbieri, Ab. Luigi, Segretario della R. De- 
putazione di Storia patria, ed Aggiunto alla 

Reai Parmense Parma 

Bartoli, Prof. Dott. Adolfo Livorno 

Bandi, Conte Carlo di Vesmc, Sen. del Regno Torino 
Bertani, Cav. Antonio, Bibliotecario della R. 

Parmense Parma 

Bertoloni, Comm. Prof. Antonio .... Bologna 
Bianchi, Can. Cav. Biiunone, Vice-Segretario 

dell'Accademia della Crusca Firenze 

Bilancioni, Avv. Pietro Ravenna 

Biondelli, Prof. Bernardino Milano 

Bonaini, Comm. Prof. Francesco, Soprinten- 
dente generale degli Archivi Toscani . . Firetìze 
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Bongi, Cav. Salvatore, Direttore del Regio 

Archivio di Sialo lurcliese 

Bonucci, Dottor Amcio 

Campi, Cav. Prof. Giuseppe, Direttore dell’Ar- 
chivio di Stalo in 

Canestrini, A vv. Cav. Giuseppe, Bibliotecario 

della Magliahechiana 

Cappelli, Anto.mo, Vice-Segrelario della Pala- 
tina di 

Carducci , Prof. GiosuÉ 

Cavara, Ispcltor Cesare 

Conti, Maggior Cav. Pietro, Deputato al Parla- 
mento Italiano 

Corazzini, Prof. Fraxcesco 

Curioni, Can. Fra.ncesco 

Del Prete, ,\vv. Leone 

De Mauro, Cav. Prof. Francesco .... 

De Stefano, Prof. Gabriele • 

Di Giovanni, Prof. Ab. Vincenzo .... 
Fabricatore, Cav. Prof. Bruto, Deputato al 

Parlamento Italiano . . 

Fanfani, Cav. Pietro, Bibliotecario della Ma- 

rucelliana 

Ferrari, Avv. Cav. Iacopo, Bibliotecario della 

Comunale di 

Chinassi , Cav. Giovanni, Preside del Liceo 

faentino 

Giannini, Prof. Crescentino 

Gigli, Prof. Ottavio 

Giuliani, Padre, Cav. Prof. G. B 

Gotti, Prof. Aurelio, Accademico della Crusca 
Grottanelli, Dottor Francesco, Bibliotecario 

della Comunale di 

Guasti, Cav. Prof. Cesare, Segret. dclFArchi- 
vio centrale di Firenze, ed Acc. residente 

della Crusca 

Guatteri, Doti. Giuseppe 
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Mamiani, Conte Cav. Tkue.nzio, già Ministro 

della Pubblica Istruzione Torino 

Manaresi, Avv. Euclide Cesena 

Manuzzi, Ab. Cav. Giuseppe Firenze 

Manzoni, Cav. Conte Alessa.ndko .... ìlilano 

Manzoni, Conte Giacomo Lago 

Marenghi, Prof. Carlo Parma 

Melga, Prof. Michele .V//jo// 

Milanesi, Cav. Uott. Gaeta.ao, Accademico cc.-ii- 
dente della Crusca, e Direttore deU Archi- 

vio centrale di Firenze Firenze 

Minutali, Prof. Carlo Lacca 

Montanari, Prof. Cav. Giuseppe Ig.aazio . . Osimo 

Polidori, Cav. Prof. Filippo Luigi, Direttore 

del D. Archivio lU Stato senese .... Siena 

Ranieri, Avv. A.vto.mo, Deputalo al l’arlainenlo 

Italiano jVapoli 

Re , Prof. Cav, Zeuiri.no Fermo 

Rezasco, Cav. Giulio, Direttore capo di divi- 
sione della Lstruzione Publica Torino 

Rodinù, Prof. Leopoldo Napoli 

Ronchini, Prof. Cav. Amadio Parimi 

Rossi, Prof. Ab. Adamo, Bibliotecario della Co- 
munale di Perugia 

^ Salvi, Prof. Donato, .Accademico della Crusca Firenze 

Sassoli, Avv. Cav. E.nrico Ilologiia 

Scarabelli, Prof. Luciano, Deputato al Parla- 

mento Italiano ìlilano 

Selmi, Prof. Cav. Francesco, Regio Provve- 
ditore di prima classe agli .studi nella Pro- 
vincia di Torino 

Tommasèo, Prof. Nicolò Firenze 

Tonini, Doti. Prof. Luigi, Bibliotecario della 

Gambalunghiana di liimino 

Turrini, Prof. Giuseppe Bologna 

Tosti, Cav. Ab. Luigi ilonlecassino 
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Ugolini, Prof. Filippo, R. Provveditore degli 

Studii di Urbino e di Pesaro Pesaro 

Vanzolini, Prof. Giuliano Pesaro 

Vernon , Lord Giorgio, Pari d’ Inghilterra . Londra 

Viani, Prof. Cav. Prospero, Vice-Presidente 

della Commissione Pe^r/io 

Volpicella, Prof. SctPtoNE .\apoli 

Zoli, Prof. Giovanni lìarenna 


iioci passati all' altra vita. 

Del Rio, Prof. Pietro, da Colignola, morto in Firenze 
il giorno iì settembre del 1813:2, d’anni 58. 

Spada , Conte Alberico di Pesaro, morto in Bologna 
a di 8 maggio, 1860. 

Torri, Dottor Alessandro, veronese, morto in Pisa 
il giorno 15 giugno, 1861, nell’ anno ottantesimo 
di sua eh'i. 
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BANDI LUCCHESI 


DAILL.' anno 1331 AL 1350 


i Settembre ISSI. 

Bandisce da parte di messer la Podestà ; 

Che ncuna persona ciiadino contadino o forestieri, di 
qualunqua condictionc sia, osi nè d^Jjbia portare alcuna in- 
segna 0 armo dipinta in pavese, rotella o pennone o in altra 
parte, se non quella dello Imperio o quella di messer lo Ite 
0 di messer Karlo suo primogenito, o quella de’ llegitore 
della cicta di Lucca, o ([uclla del Comune di Lucca, o vero 
la sua propria, a pena di libre cento, considerala la qualità 
a arbitrio della dieta Podestà. 


'2 12 Gennaio ISS2. 

Bandiscasi da parte di messer Luogotenente; 

Che ciascheduno cittadino non assente dalla città, lo quale 
non ac facto li giuramenti de' nostri signori messer lo Re di 
Buemia, c del suo primogenito messer Karolo signore di Lucca 
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c del contado, delibia .avere giuralo dinanzi alli oUlciali sopra 
ciò deputali la fedelUi de’ dicli signori, di quie a cinque di 
p^ox^ die vogliono. 

E quelli del contado, non absenti del contado, li quali 
non hanno giunilo, di quie a x die proximi che vcgnono. 

E quelli della città e contado assenti, o sono in nelle 
parli di qua da' monti, di qui a mezzo Ferraio proximq 
che viene. 

E quelli che sono oltramonti, di quie a Kalende Maggio 
proximo che viene, cosi della città come del contado. 

E li dicli iuramenti dchjdaim avere facli infra li dicli 
termini, .secondo la forma dello slantiamento di ciò nuova- 
mente f.acto, sotto quelle pene che in nel dicto slantiamento 
si contiene'. 

Anco che ciascheduno della città di Lucca o del contado 
c del suo distretto, quanlunqua sia stalo e sia ribc^o de’ dicti 
signori e del Comune di Lucca , possa tornare alla obedienza 
de’ dilli signori infra li soprascripti termini ; prestando lo 
iuramento della fedeltà personcvilmentc, dando pagarla se- 
condo la forma del detto slantiamento. Sappiendo che da inde 
innanzi, .senza .speranza di più terminr,~sérà tractalo come 
ribello in avere e in persona, secondo che più pienamente 
queste cose in nel detto slantiamento si contiene. 

Anco bandisce che ciascuna persona, la quale è tornata 
alla obedienza e fatto li detti iuramenti, possa e debbia di- 
mandare la reslitutione de’ suoi beni di qui a tre me.si pro- 
ximi che vegnano, et tulli coloro che per innanzi aranno 
tornare debbiano avere dimandalo la detta re.slitutione, dal 
die del iuramento suo a tre mesi proximi che seguiteranno, 
.secondo la forma delli stanziamenti in (jua dietro fatti. Sapicn- 
do che, passali li dicli termini, non potre’, chi fus.se stalo ne- 
gligente, domandare nè avere la decta reslitutione collo be- 
nelicio di quelli slanliamcnti, ma scrchbeli farla ragione se- 
condo ragione comune e li ordinamenti e li statuti del comu- 
ne di Lucca, siccome di queste cose pienamente si contiene in 
del nuovo stantiamento di ciò facto. 
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3 SS Gennaio fSSS. 

Bandiscasi da parte di messer Luogotenente ; 

Che ludi quelli ile’ mille, al suono della campana di Cor- 
tina a martello, deWano con le loro armi di die o di noete 
che sonasse, traere allunghi loro ordinali con li loro capi- 
tani e pennonieii, e facciano quello che fie loro ordinato e 
seguiscano li loro pennoni al dirlo tempo, a quella pena che 
tollere volesse a chi contrafacesse. E alcuna altra persona 
de la città di Lucca o tlel contado non si possa nè debbia 
armare nè traere in quello tempo , a pena dell’ avere e 
della persona. 


4 30 Gennaio 1SSS. 

Bandiscasi da parte di messer Luogotenente ; 

Che ciascheduna persona de la cicla di Lucca borghi et 
soborghi, contado, dislrecto c forza, lo quale sia rcnditore 
di pigioni e livelli, allieti et altre rendite d’ alcuno ribello del 
Comune di Lacca, u d’ alcuno altro, lo quale non ae facti li 
giuramenti de la fedeltade a mes.ser lo He e messer Karlo 
signori di Lucca, et che li dicti giuramenti non facesse per 
innanzi, infra li termini ordinali e scripti in de la Corte dc’ri- 
belli, quella rendita debbia notilicare e dinonziare dinanzi 
allo ofliciale de la Corte de’ Ribelli, di quie a due mesi 
proximi che vegnono, tucto ordinatamente. Sapiendo che chi 
in ciò ara dinonziare infra li dicti termini , è libero da ogni 
ritento che avesse facto di dicti beni da MCCCXXXl inderelo, 
secondo la fonna del nuovo stanliamento .sopra ciò facto, e 
quale co.sl non dinonzierà non ara godere lo beneficio de la 
liberagione, di che in del dicto stanziamento si colitene. 

Anco Q he qualunqua renditore di pigioni, livelli, afiìcli 
o altre rendite di ribelli, cosi de’ tornali come de’ non tor- 
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nati, avesse le diete rendite, per li tempi passali in fine al- 
l’anno predicto MCCCXXXI, facte ad alcuna persona ,• quella 
cotale persona c la dieta rendita debbia rivelare e notificare 
al dicto ollìciale infra 'I dicto tenne. Sapiendo che <iuale avesse 
facto ciò e no lo dinonziasse, non godere’ lo beneficio in de 
lo stanziamento nuovo facto a ciò, ma procederèsi conti a di 
loro a exactione per lucto lo tempo de la ribellione del dicto 
riliello , se per neuno tempo si trovasse la dieta rendila avere 
facla ad alcuno altro__c^ie dicip tu 


5 i Febbraio 13S^. 

Bandiscasi da parte di messer Luogotenente ; 

Cile tutti quelli li quali anno giurala la fedeltà a’ nostri si- 
gnori messi-r lo Re et messer Karlo, e sono sbandili, debiano 
avere facli cassare li loro bandi di quie a XV die provimi che 
verranno. É ludi quelli che non ùnno giuralo, e giurare pos- 
sono , e giureranno per la forma de li stanliamenti e Irove- 
ranosi sbandili, siano tenuti di farsi cassai-e de li loro bandi, 
dal die del giuramento che faranno a XV die proximi che 
verranno, allrimcnle, dal termine predeclo innanzi, non se- 
ranno cassi de’dicli hanili senza pagare la sega ordinala. 

A 

t> il Febbraio I33i. 

Bandiscasi da parte di messer Luogotenente ; 

Che alcuna persona fedele de’ nostri signori mc.sser lo Re 
et messer Kaiio, de la iurisdilione di Lucca e de la provincia 
di Valdinievolc, o altra persona abitante ne le diete parli, 
non debbiano andare nè stare nè usare ne la terra de Lerici, 
nò in altre parti inimici e guerreante al Comune di Pisa o 
a terre ubidienti al dodo Comune di Pisa, per fare guerra o 
olTensione incontra al dicto Comune di Pi.sa, a pena di libre 
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(•iii(|uecciito a chi cojUralacPssc, e più e meno, cosi in avere 
come in persona, ad arliih'io_dW dirlo messcr Luogolenenti!. 
El se alcuno n’é, de’ dirli fedeli o allri , li quali solessero 
abilare in Lucca o in nel dislreclo o in Valdinievole, innanzi 
la novilà farla conira’ pisani per (pielli da Lerici, si debbia 
parlire inconlenenle socio la dirla pena, e essere rapresentali, 
quelli de la dirla ciciii o che abiUisseno in nella dicla cicli, 
dinanzi al Vicario di messer Liiogolenenle, e ([uelli del con- 
tado 0 di Valdinievole, dinanzi alli olTiciali di diete terre, 
linde fusseno el abitare solesseno, del dirlo contado e prò- 
■'vincia, di qui a orlo die a la dicla pena. 

Ilem che alcuna persona non debbia rcceplare piihlica- 
menlc o privalamenle ne la cicli di Lucra distrello c forza, 
nò in nella provincia di Valdinievole, alcuno pisano nò alcuno 
altro de le lerrc di Toscana, lo ipiale fusse parlilo di Lucca 
0 del dislreclo o de la dieta provincia c ito in ne la cavalcala 
farla in Valdiserchio per quelli da Lerice, scilo la dicla pena. 

E a ciascuno sia lidio di potere accusare cia.scnno che 
aves.se contrafacto o coim'afaccsse a le predirle cose, el ari lo 
quarto de la condenagione. 


7 1 Aprile iSSi. 

Da parte del Vicario di messer Luogotenente ; 

Bandisce che neuno soldato da cavallo c da piede debbia 
impegnare per neuna cagione, u vero modo, arma o vero 
cavallo; a iien a, al cavalieri , ^^perdere rarnie e lo cavallo 
e di perdere lo soldo, e al pedone rarine e lo soldo. 

Anco che vernjiii persona terrazzana o forestieri ardisca 
0 vero presuma, in neuno modo c per neuna cagione, pre- 
stare nò prestare fare sopra le dirle armi o vero cavallo, nò 
(pielle colali anni o vero cavalli d'alcuno .soldato in neuno 
modo in pegno ricevere, u vero tollero; nò ancora ipiellc 
colali armi o cavalli comperare senza expressa licentia del 
dicto messer Luogotenenle, a pena di restituire le diete armi 


Digitized by Google 



0 


U.V.NDI LUCCHESI 


e cavalli c di perdere quello che prestalo avessero, e di pa- 
gare il doppio di ([uello che pagalo avcsseno. 

Anco che qualunqua persona, di qualunque condilione sia, 
avesse in pegno alluna arme o cavallo de' dicti soldati, quella 
dehia notilicarc infra lo diclo terzo die al dicto messcr lo 
Vicario, c fare scrivere la quantità che de' ricevere e da chi: 
Sappiendo che dal terme innanzi serehl)c costretto a restituirle 
le diete pegnqra, c perdere quello che avesse prestato; e pa- 
gherebbe la pena del doppio della quantilalc che prestato aves- 
se, secondo clic di ^ojir^si contiene. 

H Aprile IdSi. 


Bandisce da parte del Maggiore officiale delle Vie; 

Che qualunca persona à alcuna parte o ragione, per qua- 
lunca via o modo, nelle case, casamenti, casalini o terreni 
che si dicono di quelli del Caro c de' consorti, delli Strambi 
e de' consorti, de'Bonconli e de' consorti , e di Ser Nello 
Corlevecchic c di Porle Paganelli, o in alcuno dei predccti 
terreni, case c castdini, li (piali erano o sono in sulla piaza 
di santo Michele in mercato : di qui a X di provimi, si debbiano 
avere facli iscrivere nella Corte del dicto ofTiciale, dichiarando 
quella parte o parli e ragione che v'avesse, c di ciò fede rac- 
cendo, c dimostrando con elTecto ogni ragione che sopra quelle 
avesse. Sappiendo che dal termine innanti nessuno serò in- 
teso, e sere' riputato come se ragione non avesse. 


9 16 Maggio 

Bandiscasi da parte di messer lo Luogotenente ; 

Che cia.scheduno ciladino c forestieri, da cavallo c da piò, 
debbia stare apparecchiato d'arme e di cavalli, si che al primo 
suono della campana di Cortina a martello, ciascuno sia armato 
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e apparecchiato, et al secondo ciasclicdiino da cavallo sia ne 
la piacza di Cortina, c (|uelli da piè ne la piacza di san Mi- 
chele a le loro insegne, e al terzo ciascuno seguir debbia la 
persona e le insegne di inesser lo Luogotenente in qual parte 
volesse andare, a quella pena che tollere volesse. In nome 
di Dio e di vietoria, a danno de’ nostri nimici. 


10 !S MiKjgio l3Si. 

Bandiscasi da parte di messer la Podestà ; 

Che alcuna persona grande o piccolo, di qualunqua con- 
diiione .sia, non possa nè debbia in nel prato di .san Donato, 
0 in nella città di Lucca , nò in altra parte giocare o fare a 
braccia, nò a pugna, nò simigliante giuoco, a pena di soldi 
cento per ciascuna persona, che contrafacesse per ogni volta, 
e più e meno ad arbitrio di messer Luogotenente. E che lo 
padre sia tenuto per lo figliolo, lo thio lìer lo nipote, o l'uno 
fratello per l’altro, lo manoaldo per Té Empiilo, e lo signore 
per lo fante, e niunajgj^sqtia stia a potere fare lo dicto giuoco 
a pena di soldi XL per ciascuna, e j>er ogni volta; e .sia le- 
cito a ogni persona di dinonziare c liti tenuto credenza, con 
uno testimone. 


1 1 24 Agosto 1332. 

Bandiscasi da parte di messer Luogotenente; 

Che ciascheduna persona, di qualunca conditione sia, possa 
venire alla città di Lucca e quinc stare e partire al suo vo- 
lere, octo di d’ innanzi la festa di mes.ser san Regolo, e octo 
di dipo la dieta festa, non piante alcun debito di comune o 
di alcuna singulare persona; asciutto che nimici e ribelli di 
mes.ser lo Re e sbandili per malilicio , e (incili conira li quali 
si procedesse per malificio. 
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li Afjosto 

Bandiscasi da parte del Ticaro di raesser 
lo Luogotenente ; 

Che cinsclieduna persona di Lueca e del distrcllo e forza, 
la quale voglia in pnhliea lylienza del dccto iiiesser Liiogole- 
nenlc dare alcuna petilione, o dire alcuna cosa conira alcuna 
singular i^rsona, dehhia in prima fare citare e richiedere che 
sia alla dieta aiidenlia quella colai persona, conira la quale 
vuole dire o proponere, c che la dieta citazione o richiesta 
dehhia fare raporlare c scrivere, anzi che si faccia la dieta 
iUidìenza, ad alcuno de’ notar! del dirlo Vicaro; sappiendo che 
chi contrafarà non serà aiidito in nella dieta audienza. 

Anco che ciascheuno messo del Comune cIT Lucca dehhia 
e possa richiedere ciascheuno per la dieta cagione, senza alcuna 
altra spellai comissione d’ alcuno olliliale. 


13 /6‘ Settembre iddi. 

Bandisce da parte di messer Luogotenente ; 

Che tulli quelli de’ mille, in del tempo d’ alcuno romore, 
dehliiano Iraere alle poste e a’ cantoni ordinati, e quine stare 
e servire con le loro armi e non partirsi, ma solamente fa- 
ranno quello che sie loro comandalo da parte di messer Luopo- 
lenente, a quella pena che piacesse di tollere a chi contra- 
faccsse. F ninno cittadino nò forestieri dehia pridare viva nò 
moia; se non solamente dicendo Viva messer lo Re e messer 
lo Luopotenente, a pena de la lingua, o vero di cento livre, 
a chi contrafacesse. 

Anco bandisce che tucti i forestieri e usciti di Toscana, 
che abitano in de la città di Lucca, che non ànno soldo, in 
del tempo d’ alcuno romore debbiano essere in sulla piacza 
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(li .snn Miciiclf colle loro armi , c t|uiii(le non partirsi senza 
liceiilia di messcr lo Luogotenente , a ipiella pena che tollero 
volesse a chi contrafacesse. 


l i H StUeinbre fdSi, 

Bandisce da parte di messer Io Luogotenente ; 

Che eia.sciu'duna persona , e cictadino e forestieri , dehhia 
prendere et ricevere la moneta nuova al presente farla, per 
tre denaii piccioli de’ vecchi l’uno di (pielli nuovi, e cosi 
contarlo, c che niuna persona la dehhia riliulare, a nuella pena 
che volesse tolleie. 


15 2*7 Sfttembre Uii. 

Bandiscasi da parte di messer lo Luogotenente ; 

Che tucti i cavalieri, donzelli et ogni altra persona da 
cavallo e da piò, de la cicta di Lucca, horghi e sobborghi, 
oggi per tucto die, con le loro armi si debiano rapresentare 
al ponte a Moriano, e dimane anzi nona in nell’oste conira 
a Uarga, alle loro bandiere, dinanzi alli olTiciali sopra ciò de- 
putati, a ipjella pena che vollesse tollero a chi contrafacessc. 
Sappiendo che la cictà e le case si cercheranno per la fami- 
glia, non ohstante alcuna sega pagata o licentia avuta, s;ilvo 
che tpielli che anno avute le polize del rimanere a guardia 
de la cictà, se nuovo comandamento non fos.se loro facto. 


10 !) Ottobre I38S. 

Bandisce da parte di messer Luogotenente ; 

Che tucti quelli , li quali inline a ora sono rimasi di non 
essere in del oste, per cagione de la sega, quella debiano 
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avere pagata di qui a Domenica per tutto die in canccllaria, 
per X die che incomincionno a di Vili di ottobre, overo nel 
dicto termine essere rappresentali in del oste , a pena di 
libre L per ciascbcduno; sappiendo che la famiglia anderà 
cercando. 


17 // Ottobre tSSi. 

Bandiscasi da parte di messer lo Vicario 
di messer lo Luogotenente ; 

Che alcuna persona maschio o femmina della città di 
Lucca non si debbia partire dello terreno di Lucca senza li- 
centia, a quella pena clic tollere volesse a chi contrafacesse , 
e che sia lecito a ciascuno persona di dinonsiarc e di rapre- 
sentare chi fosse trovalo in su le confini per partirsi, o in 
parte che si potesse presumere la sua partenza, e ara soldi 
cento della condannagionc che di lui si facesse. 


18 ti) Ottobre )SS2. 

Bandiscasi da parte di messer lo Luogotenente ; 

Che tucti quelli che denno essere in nell" oste, li quali 
non vi fossero iti o che fosscno iti e tornali , inconlenente 
ritornino al dicto o.stc, a quella pena che volesse tollere a 
chi contrafacesse, sappiendo che la famiglia anderà cercando. 


19 24 Ottobre 1SS2. 

Bandisce da parte del Vicario di messer Luogotenente; 

Che tucti li cicladini di Lucca, li (|uali sono segati per 
la presente oste, debiano avere pagaia la loro sega per li 
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prestMili X die, incominciali a XVlll d’otlobre, di qui al terzo 
die, a pena del (|uarto. 


20 2? Otlobre USi. 

Bandisce da parte del Vicario di messer 
lo Luogotenente; 

Che ludi i cilladiid di Lucca, li quali sono del nomerò 
dei mille, debbiano avere pagala in cancellciàa la loro sega 
per cagione dell’ oste da Barga, per li primi diccnove di, 
infra ’l terzo die, a pena del ([uarlo. 


21 20 Novembre Udi. 

Bandisce da parte del Vicario di messer 
lo Luogotenente; 

Che ludi quelli cilladiid di Lucca, borghi e soborghi, li 
quali anno a pagare li quarti dei fiorini alla Corte, della Guar- 
dia, quelli possano pagare e debiano, senza lo lerzo meno, 
infra cinque die proximi che denno venire; si che, pagando 
le due parti in del dicto termino, dalla terza parte siano li- 
beri ; altra mente, dal terme innanzi, si ricollierà interamente, 
e col quarto più. E questo non si intenda di coloro dei quali 
la camera 6 già scgurala ; e chi v’ù alcuno pegno per la dieta 
cagione, iiuello debia avere riscosso di qui a tre die proximi, 
e termine perentorio; sappiendo, che dal terme innanzi si 
vendranno, senza esserne alcuna ragione. 


22 /6‘ Dicembre J3di. 

Bandisce da parte di messer Luogotenente; 

Che ciascuna persona, di qualunque conditione sia, pos.sa 
venire alla città di Lucca, e quine stare e iiuinde partirsi 
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sana e scgura in avere e in persona, orto die innanti la prò- 
\inia pasqua di Natale, e lo die della dieta pasqua, c orto 
di dipo la pasqua; non ostante alcuno debito di Comune o 
di spedale persona, excepto che ribelli c inimici di messer 
lo Re e di messer Karlo e del Comune di Lucca, c sbanditi 
per maleficio, e quelli contea ([uali per malilìcio si proce- 
desse, e quelli che per comandamento del decto messer Luo- 
gotenente 0 d’ alcuno suo oIRciale, fusscno fuore della città. 


in Ì7 ScUcinbre I3S.Ì. 

Bandiscasi da parte di messer lo Sindico del Comune 
di Lucca. 

Qualun(|ua persona di qualunqua comlitione sia, alla quale 
fusse pervenuto o avesse, u sapesse che alcuno avesse alcuno 
libro, u scriptura, u alcuna cosa d' alcuno officiale, oggi e 
dimani per lutto die, li debbia avere denuntiati e presentati 
in palazzo di san Michele in Mercato, dinanlhi al dicto mes- 
•ser lo Sindico et a suoi ofiiciali, e .seràli tenuto credentia. 
Sappiendo chi le predette cose avesse e rm le denuntiasse, u 
vero preseutas.se, si come di sopra è dicto, li serebbe appo- 
sto per furto. 


U il Ottobre im. 

Bandiscasi da parte di messer lo Sindico; 

Clic qualunqua persona di qualunqua conditione sia, a- 
vesse a rendere alcuno denaio del Comune di Lucca, per al- 
cuno officio, lo (luale avesse arainistrato per qualuiuiua modo 
0 cagione, di qui al quinto die debbia avere resegnato al te- 
sorieri della Reale Camera di Lucca, tucto ciò che rendere 
dovesse, a [wna di rendere dell' uno cimiue. Et che ciascuna 
persona, dal terme innanthi, possa dinontiare qualunque per- 
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sona de’ dcrli denari , et ari lo quarto che pagare avesse lo 
dinonziato, sopra lo dccto dinonziato, e seràlli tenuto credentia. 


2.") SS Ottobre 1SSS. 

Bandiscasi da parte di messer lo Sindico; 

Che ciascheduno otTicialc, si di ciplà come di contado, lo 
(juale è ad alcuno officio, si in ciptà come di fiiore, et nii 
vamentc non ae dato pagatore e lo suo officio giuralo in delle 
mani del decto messer lo Sindico, che di qui a lunedie XXV 
Ottobre, debbiano avere giurato lo decto loro officio, e per 
quello dato pagatore, si come uzzato è, a pena di Libre C 
per ciascheduno e di esser rimosso del suo òfflcior 


Sr, Ottobre iSSS. 

Bandiscasi da parte di messer lo Sindico del Comune 
di Lucca, che 

Ogni c singole persone, le quali pagòno la dalia per al- 
cuna appellagionc in della Camera Reale del Comune di Luc- 
ca, avegna che di quelle appellagioni note non appaiano, pos- 
sano senza pagare alcuna datia alla dieta Camera o vero ad 
altra persona, di nuovo appellare; se cipladini scranno, di 
quie a cinque die provimi che verranno; se veramente lus- 
serò di contado, dislreclo e forlha e della provincia di Val- 
dinievole, possano appellare di quie a X die che verranno. Et 
siano et essere si intendano in quello stato, come se ave.sscro 
appellato infra X die da sententia, overo gravamento facto 
contro loro: Et che li tempi da ponerc et fare l' appellagioni 
non si intendano esser passati , ma possano di ([uinde le diete 
appellagioni rimuovere, e sopra quelle procedere a porrectioni 
di libelli, et a ugni altra cosa, che sopra quelle appellagioni 
fare si conviene; Et intendasi cosi come di nuovo sententia 
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lata 0 vero gravamento facto fosse, c come se infra legipti- 
mo terme avesse appellalo. 


27 5 Dicembre iSSS. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascheduna persona la quale ae a pagare la sega 
dell’ oste da Barga e da Caslillione di Garfagnana o dal Cer- 
rullio, 0 la imposta de’ (|uarti de’ fiorini, o la imposta del sale 
di cittade, pagando la quarta parte di quello, che a pagare 
avesse per le delle cagioni, di qui a Kalende Gennaio proximo 
che viene, sia libero et absoluto da residuo; si veramente che 
chi pagasse lo quarto della imposta del sale, non abia lo sale. 


28 // Dicembre 13S3. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ([ualunca persona di cittade e di contado, li quali denno 
pagare la sega de’loro bandi e coiulannagioni , segondo lo stan- 
ziamento per ciò facto, di ipii al terzo die, dehiano avere 
pagalo la detta sega segondo lo dello modo e ordine, e fatto 
cassare li loro bandi e condaniiagioni. Sappieiulo che, dal ter- 
me innanzi, si procederà centra di loro, secondo la forma 
de’ detti bandi e condannagioni , e per lo libro delli sbandili 
che è rinvenuto. 


29 18 Dicembre 1333. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuna persona, di qualunca condilione sia, possa 
venire alla città di Lucca e quinc stare e quinde, partirsi li- 


Dìgitized by Google 


ANNO 1334 


15 


beramcnlc a sua volunlado , odo die innanti la pasqua del 
Natale proxima che viene , e lo die della decta pasqua e otto 
die dopo la detta pasqua, non obstantc alcuno debito di co- 
mune 0 di spetiale persona; cxccpto che ribelli e nimici di 
messer lo Re e del Comune di Lucca, et sbanditi per mali- 
flcio, e quelli centra li quali per malificio si procedesse. 

Anco che alcuna pcr.sona della città di Lucca o del con- 
tado, distretto, e forza di (luella, non possa esser preso o di- 
tenuto in persona , da Kalende Gennaio proximo che viene a 
uno anno proximo che seguitràc, per alcuno debito di spe- 
tiale persona, contratio dal die che la città di Lucca perven- 
ne alla signoria di messer lo He, a dirieto; excepto che per 
aflìito, pigione, livello e soccita, e salvi li statuti e li ordini 
della Corte de’ mercadanli. Sappiendo che di ciò è fatto .slan- 
tiamento. 


30 n Febraio 1334. 

Bandisce da parte di messer lo Vicevicario; 

Che ciascuna persona della città di Lucca, borghi e so- 
borghi e delle sei miglia, la quale ò tenuta di pagare le in- 
frascriple imposte, seghe e presti, possa e debbia avere pa- 
gata la metà di quelle di (pii a otto di proximi e tenne i>e- 
rentorio. Sappiendo, che dal terme inanti, serà costretto a 
pagare interamente ciò che pagare deyesse per la detta ca- 
gione e ’l quarto più; c anco non arà lo beneficio del presto 
nel Siile; e nondimeno non possa nò debbia essere inteso in 
alcuna sua ragione civile , jier sù né per altri in neuna corte 
della città di Lucca, cosi in dimandare come in difendere, 
et eziandio possa essere costretto in persona e in avere a pc- 
titione d’ ogni suo creditore ; non obstantc alcuno stantiamen- 
to, gratia overo concessione, che in contrario apparisse, et 
etiandio non possa nè debbia essere electo ad alcuno officio 
di comune, e se vi fosse electo, ne sia cassato in tutto, e 
casso a' intendi essere per vigore di questo twndo. 
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Le seghe, le imposte e presti sono questi; 

La sega dell’ oste dal Ccrrullio. 

La sega dell' oste da Darga e di Castilione. 

La imposta del sale facla nel mese di Gennaio. 

Lo presto de’ fiorini tredicimila facto in città c in delle 
sei miglia del mese d’ Ogosto. 

Anco che ciascuna persona, la quale vuole mettere vino 
overo olio in cittade, quello possa o debbia mettere di qui a 
Kalende Maggio proximo, e faccialo scrivere alla porla a’ no- 
tori aci6 diputati; e cosi facendo , arà terme a pagare la ga- 
bella di qui a Kalende Lulio proximo che viene. 


31 H Marzo 1SS4. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario e notifica ; 

Che ’l mercato d’oliva, lo quale si solw fare in del Ic- 
ritorio di Gastelnuovo, ora 6 ordinalo di fare o facciasi in 
del piano di Strigliano della Vicaria di Corellia; e perciò qua- 
lunque persona vuole andare al detto mercato, poe andare 
liberamente e seguramenle , e portare c rogare sua mercantia 
sensii neuno impedimento, excepti ribelli c sbanditi di messer 
lo Vicario e del comune di Lucca. 


3i 2 Agosto 

Bandisce da parte di messer lo Vicevicario ; 

Che, con ciò .sia cosa che proveduto sia clic l’anfusino 
grosso di Sardigna si debbia o possa spendere per denari Iviij 
di piccola moneta lucclic.se, c lo popolino per denari xxxii 
dieta piccola moneta, ncuna persona la dieta moneta debbia 
rifiutare, ma quella ricevere, es.scndo del pi'so ordinato; si 
veramente, che niuno sia tenuto di prenderne oltni la valuta 
di fiorino d' oro per pagamento. 
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Anco che ciaschiduna persona sia tenuto di contarsi e 
di ricevere Io fiorino per libre iij et soldi viiij piccoli, salvo 
che lo banco ne possa guadagnare infine in denari due per 
catuno in cambiarlo, a quella pena che tollere volesse. 


33 2 Agosto 13S4. 

Bandisce da parte di messerlo Vicevicario; 

Che ciascheduna per.sona del numero mille, lo quale è 
stato secato per cagione dell’oste, possa et debbia pagare le 
due parli della .sua sega, di qui a cinque die proximi che 
vegnono, e perentorio; sapicndo che cosi infra ’l diclo terme ara 
pagare, s’intende essere libero dello avanzo, e dii non pa- 
gherà, come diclo 6, tic con.sireclo a pagare interamente tucta 
la sega, passato lo termine. 


34 2 Agosto 1334. 

Bandisce da parte di messer lo Vicevicario; 

Che ciascheduna persona de la città di Lucca, borghi et 
soborghi, la quale no è in dell’ oste, e vuole avere la liccntia 
di rimanere a sega, si debbia fare scrivere in palagio di san 
Michele, dinanzi ahi ofiìciali sopra ciò diputati, domane per 
ludo die. 


35 25 Agosto 1334. 

Bandisce da parte di messer lo Vicevicario; 

Che cia.scuna persona , di qualunqua condilionc .sia, pos.sa 
venire alla città di Lucca et suo contado, distrecto et forza, 
liberamente et seguramenle, et quine stare, et quinde partirsi 
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a sua volunlade ceto die inanti la fesla proxima di messer 
san Regoli, et lo di della dieta festa, et octo di dipo la dieta 
festa, non obstantc aleuno debito di spctiale persona, per lo 
quale in del venire, stare o partirsi non possji nè debbia es- 
• scr molestata in avere, nè in persona; cxccpto ebe ribelli et 
inimici de’ nostri signori messer lo Re, et messer Karlo, et 
del Comune di Lucca, et sbanditi per maleficio, e quelli con- 
ira li quali per malefìcio si procedesse, et lo similliante s’in- 
tenda di tucti quelli che al presente sono in della città di Lucca 
et suo contado, dislrccto et forza. 


30 1 Settembre Ì3.U. 

Bandisce da parte di messer lo Vicevicario; 

Che ciascheduna persona della cictà di Lucca, borghi et 
soborghi , la quale de’ pagare o resta alcuna cosa, per lo presto 
imposto del mese di Maegio proximo passato, possa, sia te- 
nuto et debbia pagare, tucto ciò che per quella cagione de’, 
di qui a dieci di proximi, et terme perentorio, avendo lo 
l)oneficio, che conceduto fu alti altri paganti in lo termine. 
Sappiendo chi non arà pagato in lo termine che dirlo 6, sera 
conslrcclo a pagare ciò che de’ col quarto più , e non arà al- 
cuno Ijcneficio; et non dimeno non debbia e.ssere udito per sè 
nè per altrui in alcuna qqislione civile, in alcuna corte della 
cictà di Lucca, in dimandare o in difendere, di qui a uno anno 
proximo; et pos.sa e.ssere constrecto in avere, et in persona, 
petitione di eia.scuno suo creditore, non obstanle alcuno slan- 
tiamento, gratin, e conce.ssione che fu.s.sc in contrario; et non 
possa essere elcclo ad alcuno olTìcio del Comune di Lucca, et 
se cleclo fus.se, debbia essere cassalo et rimo.s.so, et in fine 
a ora s’intenda e.s.sere rimo.sso et cassato. Veramente chiunqua 
vorrà opponere ad alcuno che non abbia pagato, sia tenuto 
in quella opposiclione producere poliza publica per mano del 
notaio delle exactione, per la quale chiara mente appaia, che 
quello cotale a cui opponere la vorrà, non abbia pagato. 
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37 7 Settembre 13S4. 

Bandisce da parte di messer Io Vicevicario ; 

Che per comandamento d’ alcuno ofTidale della cicià o 
del contado di Lucca, non si possa nè debliia levare in pre- 
da, prendere, o intesire in tncto lo distrecto delle sei millia 
et quasi, e in del contado di Lucca, per alcuno modo, per 
cagione di alcuno debito , o carico in che alcuno fusse tenuto 
al Comune di Lucca, di qualunque nome o condiclione elli 
sia, alcuna bestia grossa o minuta caricatoia, o altra di qua- 
lunqua maniera sia, nè alcuno Iccto, o fornimento di ledo, 
nè alcuno ferramento o altra cosa bisognevilc a lavorio di 
Arra, overo segure, pennata, fauce, roncilij, serre, nè alcuni 
ferramenti da talliare legna, et che bisogno siano a lavoratori. 
Et simile mente, a petilione d’ alcuna speciale persona o luogo, 
per cagione d’ alcuno debito privato, alcuna cosa di quelle 
che di sopra sono dichiarate, non si possa nò debbia prende- 
re, nè in preda levare o intesire: salvo che a colui di chi 
fusseno le bestie, sia licito di usare sua ragione sopra quelle 
bestie, sodo pena a ciascuno ofliciale, che centra le predicte 
cose facesse o comandasse, di libre xxv, e a ciascuna spedale 
persona o luogo a cui petilione contea le predicte cose si 
facesse simile mente di libre xxv, et a ciascheduno messo o 
familliale che centra facesse, di libre x et per ciascuna volta. 
Et non dimeno tucto ciò che delle predicte cose fusse levato 
in preda, intesio, o impedito in alcuno modo,. si debia resti- 
tuire liberamente. Sappicndo che lo maggiore Sindico del Co- 
mune di Lucca delle predicte cose farà inqui.sictione, e chi 
centra facesse ara condannare, segondo lo modo et la forma 
che dicto è di sopra, però che cosi è stantiato. Et le predi- 
de cose debbiano avere vigore di qui a du anni proximi che 
vegnono, a liene placito di messer lo Vicario. 
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38 8 Ottobre 13.14. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che neiina persona di quelli delle sei inillia, et de’ co- 
muni suburhani vel quasi, la quale è venuta a ricoverare in 
ilclli borghi della cictà, per cagione della novità facta per l’i- 
nimid in sul terreno di Lucca, cioè da xv die del mese di 
Septembre proximo passato in (|uae, possa o debbia essere gra- 
vata 0 molestata da’ proventuali de’ borghi per lo provento 
delle bocche de’horghi; cioè quel colale che ricoveralo fussc 
c sua famiglia in de’ detti borghi , et similemente per suoi ar- 
nesi e vectoallia, c cose che ricoveralo v’ avesse o ricoveras- 
se, di che usalo sia lollerc gabella; gravato o molestato noli 
possa essere nò debbia, cioè per quelle tanto che siano ne- 
cessarie a loro uso, e questo duri di quie a orto die del mese 
di Giugno proximo che vene, conciosia cosa che dichiaralo 
sia quelli cotali non dovere essere tenuti a quella gabella o 
provento. 

Anco che li comuni arsi in ludo, overo ([uasi, per li 
dicli inimici, li quali restino a pagare di tempo passalo al- 
cuna cosa de' cinquanlaselleraila o della tallia de' pedoni, di 
quella siano c intendasi liberi et absoluti: e similemente di 
quel che ne conlingc a loro di (pii a Kalende Gennaio pro- 
ximo, e da inde a uno anno sequente, di che non siano, o 
essere possano molestati. 

E che siano ancora li predirti comuni arsi, e li omini e 
singolari di quelli, liberi et absoluti da ogni condannagione o 
bando che avesseno, c che fu.sse facto di loro o in comune 
0 in .siietialità, per qualum|uc cagione sia, da di xv Septem- 
bre predicto in dirieto, salvo che per maleficio, et in della 
Corte del Maleficio, e .se processi pendesseno, siano et inten- 
dansi annullati. 

E che '1 comune arso o distruclo in parte, s’ intenda es- 
.scre rilevato dalle gravessc che corresseno, secondo che per 
errala toccasse a lo exiinio delli arsi o distructi. 
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Anco di’ e’ predicti comuni, et omini arsi o guasti, 
come (lieto è di sopra, non possano essere molestati in avere 
e in persona, jier alcuno debito di comune o di speliale per- 
sona, sidvo che per collaia c per soccita, di ((ui a calende 
Giugno di Mcccxxxvj. Per lo afflcto veramente dell’ anno pre- 
sente Mcccxxxiiij possano, in avere ma non in persona , es- 
sere convenuti. 

Anco che tucti quelli de le .sei luillia c comuni subur- 
bani predicti, li quali sono assentali, e dimorano foce del 
distrecto di Lucca, possano ritornare a fare li loro lavorij 
secondo ched erano usati, di quine a tre mesi proximi che 
•siiguitano; e qualcosi arà tornare et stare, possa godere le 
diete provisioni et gratie. 

Sicome le predicte cose lucte piena mente si contiene in 
dello slantiamento et ordine però nuovamente facto per lo 
diclo messer lo Vicario c suo consillio, e per li Antiani in- 
sieme. 


‘39 14 Ottobre tSS4. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascheduno, lo quale non à pagalo la imposta a 
lui facta del mese di Maggio proximo pa.ssato , quella debbia 
e possa pagare di quie a dieci die provimi che vene; sap- 
piendo che, chi infra ’l dicto termine arà pagare, s’intenda 
e sia excluso da ogni pena e privaraenlo di beneficio, che 
si contiene in de lo slantiamento altra volta facto conira li non 
paganti la dieta imposta, c possa usare et godere ogni bene- 
ficio et ragioni, come li altri cicladini, che pagarono inanzi 
che ’l dirlo slantiamento fusse facto et bandito. E qualcosi 
non arà pagare rimagna in ([uelle pene, et privagioni di bc- 
ncficii et di ragioni, che in del diclo stanliamenlo si contiene; 
c non dimeno in ([uesio mezo sempre si farà la exactione, 
et (piesto s’ intende per ultimo et perentorio termine. 
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40 27 OUobre tm. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascheduno sbandilo et condennato, lo ([uale nuo- 
vamcnlc è [uovedulo de potere scire de’dicli suoi bandi et 
condennagioni, pagando la sega sopra ciò posta et ordinala 
per lo diclo messer lo Vicario , possa et debbia pagare la di- 
eta sega, in mano di sor Tedaldino dalla camera, di qui a mezo 
Novembre proximo che vene; e ([ualcosl ara pagare fi casso 
de’ suoi bandi et condennagioni, et passato lo dirlo termine, 
chi non avesse pagato la dicla sega, non serà poi ammesso 
al diclo beneficio di sega. 


il .5 Noreniltir ISdf. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascheduna persona della cictà di Lucca da xiiij anni 
in su , et ciascuna comunansa del contado et dislrcclo di Luc- 
ca, debbiano essere apparecchiati di portare li loro candclli , 
secondo che sono usali et tenuti di fare, per andare a la lu- 
minara della sancta verace Croce, la villia del beato messere 
sancto Martino proxima che, vene. 


i'2 iS Xorembre 

Bandisce da parte di messer lo vice Vicario; 

Che ciascheduna persona della cictà di Lucca, borghi et 
soborghi, da xiiij anid in su, la quale non ha portato, u man- 
dalo lo suo candello alla luminara della santa Croce, lo di che 
si fece la dicla lumiiiara, di ([ui a quadro di proximi che 
vene, lo debbia avere portalo in mano allo operarlo. Sappiendo 
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che, dal dicto terme innanli, se ne farà solenne inquisitione, 
et sappiendo, che ciascheduno, lo quale lo di della dieta lu- 
minara no lo portò in fine a ora, ò dato per scripto et di- 
nonliato. 

Anco che tucti quelli delle comunanse, li (luali sono 
tenuti di dovere portare li loro randelli alla dieta luminara , 
et non ve li anno portati, di qui a odo di proxirai che vene, 
li debbiano avere portati u mandati, et rappresentati dinansi 
all’ operaio della sancta Croce, alla pena del doppio, et oltraciò 
alla pena che in delli statuti si colitene. 

.Anco che ne.ssuna persona grande nè piccoli, non possa 
nè debbia gictarc, nè saectare, nè foloinbrare , nè in alcuno 
modo danneggiare alli candelli grandi, che sono appiccati in 
della chicza di santo Martino, a pena di soldi cento per cias- 
cheduna volta: et ciascheduno li possa accuzare, et ara la 
lueità del bando; .sappiendo che lo padre pagherà per lo fil- 
liuolo, et lo manovaldo per lo jiupillo, et l’uno fratello per 
r qulro. 


43 2/ Noiembrc ISSI. 

Bandisce da parte di messer lo vice Vicario, che 

Ciascheduna persona della cictà, horghi et soborghi, et 
cictadino salvatico , la quale non ha pagato la imposta , uvero 
presto, facto del mese di Maggio proxiino pas.s;ito, et le se- 
ghe facte, et condannagioni per cagione dell’ oste da Monte- 
karlo dell’ anno presente, quelle imposte, .seghe, condenna- 
gioni debbia avere pagato di ipii a mezedima che vene, per 
tucto di, segondo la i^muneragione nuova mente facta sopra 
ciò. Et qualcosl arù pagare, s’intenda et sia libero da ogne 
statuto 0 leggio, che in contra li fu.s.se facto infine a ogi, et 
qualcosl non arà pagare, passato lo dicto terme, fi constrecto 
a pagare tucta la prima somma, e quarto più, e ogni stan- 
tiamento facto a loro in conira rimarrà in vigore. 

Anco che ciascheduno sbandilo o condannato possa pagare 
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la setta de suoi bandi et condennagioni , segondo l’ ordinamenti 
scripti sopra ciò, di qui a kalende Dicembre proximo clic 
vene, in mano de’ camarlinghi della Camera; e chi cosi ara 
pagare sera cassalo de’ suoi bandi e condennagioni. 


•il 18 Dimnbre 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che cia.scbeduna persona, di qualuiupia condictionc sia, 
possa venire alla cidà di Lucca, equine stare , et quiiidc par- 
tirsi liberamente a sua volonlade, odo die inanli la pasqua 
del Natale proxiina che vene, c lo die della dieta pasqua, e 
odo die dopo la dieta pasqua, non obstanle alcuno debito di 
comune o di speliale persona, excepto che ribelli, et nimici 
di messere lo Re, et del Comune di Lucca, et sbanditi per 
malificio , c quelli conira li quali per maleficio si procedes.se. 

Anco che alcuna persona della cictà di Lucca o del con- 
tado, dislreclo et forza di quella, non possa esser preso o 
ditcnulo in persona, da kalende Gennaio proximo che vene, a 
uno anno proximo che seguiterà, per alcuno debito di spe- 
tiale persona, contraclo dal die che la cidà di Lucca per- 
venne alla signoria di messer lo Re, a dirieto, excepto che 
per aflldo, pigione, livello et soccila, et salvi li statuti et li 
ordini della Corte de’ mercadanli, sappiendo che di ciò è facto 
stanliamento. 

Die primo januin i mcccxxxr Hi imi. bannitum fuil pre- 
dictum bannum quoti incipit * Anco che alcuna persona etc. » 
prò correclione ipsiiis baimi per Vannein Coscionis preco- 
nevi Incensis comunis, sub Irne forma, videlicct; 

Che alcuna persona della cictà di Lucca o del contado, 
dislreclo et forza di <|uella, non possa essere preso o dilenula 
in persona, dalle kalende del pre.senle mese di Gennaio a uno 
anno proximo che seguiterà, per alcuno debito di speliate per- 
sona, contraete dal die che la cictà di Lucca pervenne alla 
signoria di messer lo Re di Boeme, a dirieto, excepto che 
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per alTìcli, pii?ioni, livello et soccita, et excepto testoni et 
testrici et lavoratori ili seta et di sendada et d’oro et d'a- 
rento filato, sicome si contiene in dello stanliainento di ciò 
facto a di xxviij Novembre proximo passato. 


45 Gennaio 13d5. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Cile alcuna persona del pivieri di san Paulo, di Lunata, 
di Lamari, di Marlia, di s. Brancatio, di Soproniigno , di 
siinclo Gennaio e de’cotmini suburbani di quelli territurij, non 
si reputi nè creda essere assigurato da oggi in nanzi in avere 
nè in persona, per li suoi debili u imposte u condennagioni, 
alle quali fussmio lenuli, per sè u per suoi comuni, al Co- 
mune di Lurc.a, u a spetiale persona per vigore del bando 
di ciò mandalo a di xxiv Seplembre proximo passalo. Sap- 
piendo che ’l dirlo bando è rivocato, salvo sempre, et in suo 
vigore rimanendo lo stanliamcnio faclo alli arsi, et in loro 
favore. 


40 0 marzo 

Bandisce da parte di messer lo Vicevicario; 

Che ciascheduna persona, la quale non ae pagato lo pre- 
sente presto faclo in della ciclà di Lucca, quello debbia avere 
pagalo di qui a Domenica duodcci del presente mese di Mar- 
zo, per lutto die e termine perentorio; sappicndo che chi 
averà pagato in lo dicto termine ara lo benellcio in del pro- 
vento della farina, come ordinalo è; altramente non v’ arà 
laenefìcio nè parte, et Ile constrecto a pagare interamente con 
la pena del quarto. 
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47 4 Luglio ISS5. 

Bandiscasi da parte di messer lo Maggiore Sindico 
del Comune di Luca; 

Che ludi li oiHciali die sono eledi ad olTicio per quesli 
sci mesi die debbono venire, debbiano avere iurati li decli 
loro onici e date le loro pagarie sufficienli, di qui a Ire di 
provimi, quelli di ciltù, a pena di lib. xvv per ciascheduno- 

Et quelli di contado si debbiano avere iurati i delti loro 
onici, c date le loro pagarle, c parlili della città e andati ai 
luoghi de’loro offici, infra el detto termine; c di (jui a cinque 
di dcbhiano avere presentate publichc polize alla Corte di 
messer lo Sindico , come sono presentali ai decti luoghi de’ loro 
offici, a lincila medesma i>ena. 

Ancora che lutti i messi e famigliari di tutte le corti e 
officiali di Luca, e di ludi i proventi, debhiano avere iurati 
i loro offici e date le loro paghcrie di qui ad otto di pros- 
simi che verranno, el da indi innanzi ninno de’ soprascritti 
osi nè debbia fare alcuno officio, se prima non iurano c non 
danno le loro pagarie, a pena di lib. L per ciascheduno. 

Ancora che cia.scheduno, eh’ è stalo in questi sci ine.si pro- 
vimi passali camarlingo o gabelliere o altro officiale, al quale 
per alcun modo sia venuto a le mani alcuno denaio di quelli 
che parlcgnano alla camera di Luca, li debbia avere rise- 
gnati a la dieta camera inieramenic, di qui a dieci di. Sap- 
picndo che dal termine innanzi, contro ciascuno si procede- 
rebbe a la pena del quintuplo, non obstantc alcuno statuto 
del Comune di Luca. 

Ancora che ludi i notali, camarlinghi et officiali di qua- 
lunque condilione sia, de la città c del contado, debbiano 
di qui a diece di provimi avere risegnati ai ragionieri de la 
reai Camera di Luca ludi i loro libri, a pena di lib. L, per 
ciaschedano che omettesse di risegnare i detti libri o alcuno 
di quelli, non obstantc alcuno altro statuto del Comune di Luca- 
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48 19 Novewbì-e 1335. 

Bandiscasi da parte di messer lo Sindico; 

Che ciascheduna persona, di (|ualunqua conditione sia, 
che volesse dire, opponere e dimandare alcuna cosa a ser Io- 
anni dall' Elba nolaro in qua dircto della Corte del maleficio 
del Comune di Lucca, a oggi e dimane, comparisca dinanzi 
al declo messer lo Sindico alla sua corte , et serùii facla som- 
maria ragione. 


ih il Dkenére 1335. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario ; 

Che alcuna persona della città di Lucca, o del contado, 
distrecto c forza di quella, non possa essere preso o dilenuto 
in persona, dalle kalendc Gennaio proximo che vene, a uno 
anno proximo che seguiterà, per alcuno debito di spetiale 
persona contracto da die X di Marzo M. ccc. xxxi in dirieto, 
exceplo che per alBcto, pigione, livello e soccita, et excepto 
testori et testrici et lavoratori di seta et di sendada et d’ oro 
et arienlo filato, si come si contiene in dello stantiamento di 
ciò facto del presente mese di Dicembre. 

Anco che qualunque cictadino non si farae scrivere in 
bandiera, come è uzansa de' cictadini , o non arà rispondere al 
comune in de’ carichi che correno, quel cotale non s’ intenda 
avere lo beneficio del diete stantiamento, e non debbia essere 
inteso a ragione in alcuna corte c piati civili. 
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r>o issó (y). 

Bandisce da parte di messer lo Vicevicario; 

Cile nessuna persona possa giocare in della città di Lucca, 
borghi 0 sobborghi, se non in della piazza di san Michele in 
mercato, cioè in quella parte la u’ è astracala di pietre, et in 
su le gradi della decta chiesa et in della piazza di Cortina, 
et in della logia de’lìgliuoli Fiadoni, posta appresso lo pozzo 
Tereldi, et in borghicciuolo et in due altri luoghi, et in al- 
tre porte della città di Lucca sparlili, la u’ vorrà lo compra- 
tore del provento della harallaria: si veramente che li predicti 
due luoghi non siano in una medesima porla inseme, a pena, 
a ciascuno che conlrafacessc o giocasse, di lib. dieci. Ma sia 
lecito a ciascuno giocare a vino tanto et rappellare in delti 
cillicri, senza pena, senza alcuna nialilia d’ inganno del dicto 
provento; cioè giocando pur a vino e non palleggiando a de- 
nari, a pena, a ciascuno giocatore che contrafaces.se, di lib. X, 
et a ciascuno che tenesse lo giuoco soldi XL di denari per 
ciascuna volta. E lo compratore del provento, e ciascuna altra 
persona, possa accusare e dinonciare chi contrafaces.se, et se- 
ràli tenuto credentia e arà la quarta parte della condannagione. 

Anco che ncuna persona possa o ardisca biastimare Dio 
o’ santi 0 la Vergine Maria , a pena di lib. XXV o della lingua 
per ciascuna volta, e serà la quarta parte dell’accusatore; e 
ciascuna persona possa accusare c dinonliare chi conlrafacessc 
et seràli tenuto credentia. Et sia licito al compratore del pro- 
vento , persoiievilmente prendere chi contraface.sse , e menare 
c presentare in forza di me.sser lo Vicario c del Comune di 
Lucca. 

Anco che ciaStheduno, che gioca.sse con mali dadi o di 
mala ragione, po.ssa esser pre.so persoiievilmente per lo com- 
pratore e per li logieri del provento, c presentato al indici 
del malilicio. Lo quale indici debia lui fare mettare in prigione 
e tenervelo uno mese, e non dimeno sia tenuto di sodisfare 
a colui a cui avesse vinto, ciò che vinto li avesse a quello 
giuoco. 
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Anco clic ncuno giocatore possa o dcliia tenere per forza 
ad alcuno giocatore a gioco alcuno denari, nè guastare lo 
tavolieri, nè fare ingiuria al detto provento o a’ logieri di 
quello provento, a pena di lib. X per ciascuna volta; della 
quale condannagionc sia la quarta parte dello accusatore et 
seràli tenuto credenzia. 

Anco che se alcuno barattieri si corrucciassero inseme 
0 percotessersi con mani, senza che sangue ne uscisse, che 
lo compratore e i logieri del provento possano loro pilliare 
c fare pilliare et mettere in prigione , et quine fare stare tre 
die, et farli poi relaxare, et se con ferro, pietre o bastoni 
si pcrcotesseno con cITusione di sangue, che siano puniti ad 
arbitrio del judici del raalificio. 

Anco che ciascuno giocatore che cessasse pagare quello 
eh' è usato di pagare in baraclaria, ciò è uno grosso per 
ciascuno fiorino, sia condannato per lo judici del maleficio 
si come giocasse in luogo vietato. 

-Anco che ciascuno che facesse giuoco , sia tenuto e debbia 
quello fare dirittamente e non dare alcuna sententia falsa, e 
se quella desse, sia tenuto sodisfare a colui contra cui la desse. 
Et se non ave.ssc pecunia da sodisfare , sia ditenuto in prigione 
tre mesi. 

E che lo fiorino dell’ oro, che fusse infra moneta piccola 
0 altre cose piatto, che non si vedesse per quelli che fossero 
intorno al giuoco, vallia solamente per uno grosso et non 
oltra, et cosi si debbia sodisfare al giocatore solamente per 
uno grosso. Et giocando a due dadi, non valliano dadi ap- 
piccicati. 


f)l 18 Aprile ISStì. 

Bandisce da parte di messer Guglielmo di Canaccio de li 
Scannabecci da Bologna onorevile podestà di Lucca ; 

Che ciaschiduna persona la quale è fuore di Lucca o del 
distrecto o de la forza, e non è a I’ obidienza del Comune 
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di Lucca, e vuole tornare a la città di Lucca, distrecto o forza, 
e stare a 1’ obcdlenza del Coraune di Lucca , e a quel co- 
mune essere obbediente, si debbia per legittimo procuratore 
comparire dinanzi al dirlo messer la Podestà o a suo Vica- 
rio, c dichiarare come clli vuole tornare e stare, e essere obe- 
diente al dicto comune, dichiarando la cagione per la quale 
elli è fuorc di Lucca, distretto o forza, e per la quale clli 
no è, c no à stato obedieiitc al dicto comune. Sappiendo 
che ciascuna persona di buona fama et di buona conditionc , 
e che voglia essere obedienle al dicto comune, serà volen- 
tieri ricevuto, et factoli veramente ragione in ciascuno suo 
facto, il quale elli avesse a fare con altrui, o altri con lui, 
e li suo beni li scranno rislituiti. E la dieta comparitione si 
debbia fare in terme d’ uno mese proximo che vene , cia- 
scuno che volesse tornare che fussc in alcuno luogo di To- 
scana; e se fus.se fuora di Toscana in alcuno luogo d‘ Yta- 
lia, in due mesi; e .se fus.se oliramonli o fuori d’Ylalia, 
in mi mesi. 


55 2i Aprilf l.tW. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Che ciascheduna per.sona terriera della città di Lucca o 
del contado, overo forestiera, la quale voles.se diponerc al- 
cuna querimonia o fare alcuna accusa o dinunplia d’ alcuno 
e\ces.so o cosa malfatta d’ alcuno o per alcuno oITìciale della 
città 0 del Comune di Lucca o del contado , o d’ alcuna terra 
del contado, lo quale avesse fatto alcuno olTirio da pasqua 
proasima pa.ssata indrietro,si debbia comparire, se elli è de 
la città di Lucca, infra cinque die, et se elli è del contado 
infra diece dì provimi che vegnano, dinanzi al magiore Sindico 
del Comune di Lucca, et a quelli otTiclali che a ciò fossero 
deputati. 

E la loro querimonia, dinunza o vero accusa diponerc 
.sollcpncmenle et ben formata , et in quella scrivere testimoni , 
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per la quale dii vuole provare ; sappiendo che a ciascheduno 
serà facto pienamente ragione. 

Et che non serù tenuto nò obligato ad alcuna pena, in 
de la quale per forma di ragione o di .statuti elli incorres.se, 
e perchò elli aves.se dati o impromessi denari, o alcuna altra 
co.sa , ad alcuno de’ dicti oflìciali. 

Et che, pafcsati e’ deeli termini, in delle predecte cose 
ne.ssuno serehbe inteso. 


53 Maggio ISSU. 

Da parte di messer la Podestà di Lucca bandisce ; 

Che ciascuna persona terrassana u forestiera, di qualun- 
qua conditione et stato .sia, che tennesse u possedesse in suo 
nome u vero altrui, u vero sapesse alcuno che tennesse u 
po.ssedesse case, terre , possessioni o alcuni altri beni di qua- 
lunqua conditione sianno in della città di Lucca, dislreclo o 
forza, d’ alcuna persona rik'lla u inobediente al comune, li 
cui beni al Comune di Lucca fusscno publicati, (luelli beni 
debbia dinonziare et manifestare allo officiale delle evalioni 
del Comune di Lucca, infra cinque die, se è della cittadc, 
et se ò del dislreclo u forza di Lucca, infra dieci die. 

Anco che nulla persona terrazzana o forestiera, che stia 
u abiti in della ciltade di Lucca, distrccto o forza, la ([uale 
lenes.se u pos.sede.sse, in .suo nome u altrui, alcuno de’ pre- 
decti beni, ardisca u presuma delle rendite, affidi, pigioni, 
livelli II altre pre.slationi de’ detti beni, rispondere , pagare u 
.sodisfare u altra cosa dare, u prestare ad alcuna persona ler- 
rassana u forestiera, di qualunque conditione .sia, .se non al 
camarlingo sopra li dicti beni diputalo per lo Comune di Lucca. 
E che nulla persona terrassana o forestiera, di qualunqua 
conditione sia, possa o debbia alcuno dei detti beni, rendite, 
affidi, pigioni, livelli u altre prestationi dimandare, prendere 
u ricevere. 

E le predecte cose tutte et singule, ciascuna persona sia 
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tenuta e debliia atenderc e observarc, non obstante alcuni pri- 
vilegij , gratie o concessioni facle, socio qualunqua forma di 
paratile, ad alcuna persona, luogo, comune, università o col- 
legio, per qualunque signori, podcstadi, rettori u ufficiali, u 
qualunque altre persone di (iualun(|uc conditioue, dignitade, 
u stato sia, a pena et sotto pena di lib. G per ciascheduno, 
e ciascuna volta che contrafaclo fusse, et della ristitulione di 
quello, che dato, ricevuto, prestato u avuto, fusse per qualun- 
que modo, ragione u cagione de’ dicli lieiii, u alcuno di quelli; 
e più et meno ad arbitrio del dodo messer la Podeslade. E 
ciascuno delle predecte cose possa essere accusatore et dinon- 
ziatorc , et ara la meilade del bando e scràli tenuto credentia. 


5i Maggio iS36. 

Bandisce da parte del Vicario di messer la Podestà; 

Che' vicini e omini dì ciascuna contrada o braccio della 
città di Lucca , Ixirghi e soborghi in quelli abitanti , o vero 
arte o mestieri d’arte farcenti, siano tenuti c debbiano li male- 
factori, che nelle loro contrade e bracci cometlessero, di di, 
alcuni malefici o maleficio d’ omicidio o di ferita , pilliare e 
presentare nella forza del (lido messer la Podestà o vero del 
judice del malefìcio, a (luella pena che si contiene nello sta- 
tuto del Comune di Lucca. 

Anco che li consoli delle contiade o bracci, nelle quali 
li deeli malefici si commettessero , c li medici cerusici, li quali 
li dicti feriti curassero, .siano tenuti e debbiano, cioè li dicti 
consoli, li dicti malefici denunziaèe al dicto messer la Podestà 
0 vero al judice del maleficio, infra tre di, dal di comesso 
maleficio; et li didi medici cerusici li dicti feriti dcnunliare 
al dicto messer la Podestà, infra tre di, dal di che incomin- 
ceranno a curare lì di dicti feriti , a quella pena che si con- 
tiene nel dicto statuto. 
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55 SO Maggio iSSO. 

Da parte del Vicario di messer la Podestà bandisce; 

Che nulla persona, di qualunqua stato o conditione sia, 
ardisca o presuma offendere o fare offendere in avere o in 
persona alcuna persona d’ alcuna terra del Frignano, nò ricet- 
tare alcuna persona, che offendesse o offendere facesse alcuna 
persona delle diete terre del Frignano, a pena chi contrafa- 
cesse ad arbitrio del diete messer la Podestà. 


56 17 Giugno ISSO. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Che nulla persona del contado, distrecto u forza di Lucca, 
possa 0 debbia lo die della festa della ecclesia del suo co- 
mune, convitare alcuna persona di fore del -suo comune, nò 
dare mangiare nò riecttare in casa, là u’ abita, alcuna per- 
sona a mangiare, che fosse foro del suo comune, a pena di 
lib. diece per ciascuna volta. 

Anco che nulla persona , che fosse fore di quel comune, 
là u’ fosse colai festa, possa o debbia andare a cotale convito 
lo ditto die della festa, nò ricevere alcuno mangiare d’ alcuna 
persona in quel comune, là u’ fosse la festa, a pena di soldi 
cento per ciascuna volta. 

Anco che li officiali di ciascuno comune c ciascuno co- 
mune siano tenuti dinonziare chi contrafacesse , » pena di 
lib. venticinque al comune, per cia.scuna volta. 

Et questo non s’ intenda in dclli osti che vendeno le vi- 
ctuallic a’ viandanti , nò in de’ padroni che andasseno a man- 
giare alle chiese unde .sono padroni. 

Sappiendo che cosi è stantiato. 

3 
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57 18 Giugno Ì8:i6. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Che ciascuna siiigulare persona e ciascuna comunanza 
del distrcclo e della forza di Lucca, sbandita o condennala per 
la Corlc de’ Ribelli o delle Vie o del Fondaco o della Gabella, 
o vero altre corti della città di Lucca, per contumacia o vero 
comandamento non servato per qualunqua cagione, dalle kal. 
d’ Aprile proxiinamente passale a l ieto, si debbia cassare del 
suo bando e condennagione senza pagamento d’ alcuna sega. 

,\nco che ciascuna persona o comunitade sbandita o con- 
dennala per I' OlFicio delle Vie, per cagione del fo.sso della 
cittade non facto, o vero non compiuto, della .sua condenna- 
gione e bando si debbia cassare senza pagamento d' alcuna sega. 

Anco che ciascuna persona sbandita o condennata per 
maleficio dalle kal. di Gennaio proxiinamente passate a rietro, 
del quale fus.se facta legittima pace o faccssesi di qui a uno 
mese, si cancelli del .suo bando c condennagione, pagando per 
sega al Comune di Lucca, cioè dell’omicidio commesso in 
cittadino di Lucca lib. cinquanta, e in altra persona lib. ven- 
ticimiue, per ciascuno sbandito e condennato, e cia.scuno omi- 
cidio; e che di qui innanzi .sopra colale omicidio, del quale 
fussc pace o facessesi infra lo dicto terme , procedere non si 
PO.S.S3, se proceduto non fus.se. 

Anco che ciascuna persona condennata o vero sbandita, 
per ferita comme.ssa dalle diete kal. Gennaio a rietro, con ferro 
divietalo per li Statuti di Lucca, in nella faccia, unde rima- 
nesse segno evidente, o vero co altra cosa, donde membro 
fusse troncato o cavato o inutile facto , si cassi del suo bando 
e condennagione, pagando al Comune di Lucca lib. venticin- 
que, se colale maleficio fo.sse stalo commesso in cittadino di 
Lucca, e se in altra persona, lib. diecc, essendo della dieta 
ferita facta pace o facendosi infra ’l dicto mese. 

La persona veramente .sbandita o condennata per qua- 
lunque altro maleficio, o vero quasi, nella Corte del raa- 
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leficio (lolla Cillà di Lucca o altra, del quale è facla pace o 
Tarassi infra lo dillo mese, dall’olTesa persona o vero suo erede, 
si cassi del suo bando e condennagionc, pagando al Comune 
di Lucca denari dodici per ciascheduna lib. del suo bando o 
condennagionc, in quanto lo diclo maleficio sia stalo com- 
messo innanzi le ditte kl. di Gennaio. 

Et se fusse tale maleficio del ([uale non si richiedesse pace, 
pagando denari sci per libra, si cassi del suo bando c conden- 
nagione. 

Anco che ciascuno sljandilo o condennalo per officio del 
Fondaco o della Gabella della cillà di Lucca, per cagione di 
divieto 0 di Iravello commesso dalle kal. d’ Aprile pro\ima- 
mente passale a rieiro, si cas.si del suo bando e condennagio- 
ne, pagando al Comune di Lucca denari sei per ciascuna libre 
del suo bando e condennagione; .salvo che se fosse sbandito 
per Iravello di sale o condennalo, paghi denari dodici per libra. 

Anco che ludi bandi dati a qualuiKiuc cittadini di Lucca per 
alcune imposte, pre.sli o vero seghe non pagate , o vero guar- 
die fallile, in nel tempo di messer Piero de’ Rossi o innanzi 
0 poi , in fine a kalende Aprile proxime passale, per qualun- 
qua ofDciale, si cassino liberamente, senza alcuno pagamento 
di sega, et eliandio quelle imposte, presti, seghe e guardie 
si cassino in tutto. 

Anco che tutte imposte o vero presti, facle a singulari 
delle sci miglia, contado e forza di Lucca, per lo Comune 
di Lucca, in fine a (piesto die si cassino in tutto. 

E le predecte cose tulle e singule, luogo abbiano se cotali 
condennali e sbandili le ditte loro seghe aranno pagate, e li 
ditti bandi e condennegioni faranno cassare di quic alle kal. 
d’Ogosto proximamente che vegnono. 

Dalle predirle luctc cose sinde cxcellano et excetlali s’ in- 
tendono li .sbanditi o vero condennati per malefici de’ cinque 
casi, infra quali non s’intenda l’omicidio, del quale fusse o 
facessesi pace, come dillo è di sopra. Li quali cinque casi sono 
questi cioò tradimento, rubbaria, falsità, incendio e omicidio, 
del ([uale non fosse o facessesi pace, come ditto è di sopra. 
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58 1S Luglio ISSO. 

Bandisce da parte di messer la Podestà ; 

Cile ciascuna persona possa andare e venire sccuramente 
con mercadanlie e cose, per la strada di Fraxinoro c da san 
Pelegrino dell’ Alpe, e che nulla persona le diete strade pre- 
suma di rompere, o a chi passasse per quelle fare alcuna 
offesa 0 noia, a pena dell’ avere e della persona. Sappiendo 
che simile mente ò ordinato dalla parte di Fraxinoro e di 
Modona. 


59 15 Luglio iSdG. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario di messer 
la Podestà ; 

Che ludi li consoli delle contrade e bracci della città di 
Lucca, borghi c soborghi siano tenuti c debbiano denuntiare 
al ditto messer lo Vicario e al indice del malclìcio e alle loro 
corti, ogni maleficio, omicidio et excesso, che si commettesse 
nelle loro contrade o bracci, con sangue o senza sangue, e ogni 
briga, zuffa e romore et anco giuco di pugna, che si facesse nel- 
le diete contrade, di di o di notte; cioè li ditti malefici, omicidi, 
excessi, brighe, zuffe infra ’l terzo di, dal di che si commet- 
tessero, a pena di lib. cimiuanta di denari lucchesi di buona 
moneta alli consoli o consolo di quella contrada o braccio, et 
di lib. cento della dieta moneta alla contrada o braccio là u’ 
si facessero o comettessero. E li roniori c giuchi di pugna 
siano tenuti di dinontiare incontenentc che si faceswo o co- 
meites-sero, alla dieta |)cna, a loro e alle contrade e bracci 
la u’ si facessero o comcltes-scro. 

Anco che li dieti consoli, e ciascuno Vicino delle diete 
contrade e bracci, siano tenuti e debbiano prendere ogni mal- 
fattore che commettesse o facesse alcuno delli ditti malefici. 
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omicidi, excessi, brighe, zuffe o romori, di di, cioè dalla 
campana del di in fine al terzo suono della sera, et pilliati 
rapresentarli e metterli in forza del ditto messer Io Vicario 
0 judice del maleficio, alle soprascritte pene, come disopra 
dichiarato è. 

Anco che li ditti consoli siano tenuti c debbiano dinon- 
liare al dicto messer lo Vicario ogni ribello e sbandito, e ogni 
persona di mala conditione e fama, che alle ditte contrade o 
bracci venissero c stessoi'o, incontenente come ellino quine 
aparisseno, alle ditte pene come di sopra dichiarato è. 

Anco che ciascuna delle ditte contrade e bracci debbia 
avere suo proprio consolo, lo quale stia e abiti in quella 
contrada o braccio, là u’ elli fi consolo. Et che alcuna persona 
non possa nè debbia esser consolo, se non solamente d’una 
contrada o braccio là u’ elli abitasse, e non di più, a pena 
di lib. cinquanta alla contrada o braccio che contrafacesse, c 
di lib. XXV a quella persona che fosse consolo più che di 
una contrada o braccio, et di lib. X a quello consolo lo quale 
abitasse foro di quella contrada o braccio onde elli fosse con- 
solo. E le soprascritte pene siano più o meno ad arbitrio 
di messer la Podestà e del dicto suo Vicario. 


tiO iO Luglio ISSO. 

Da parte del Vicario di messer lo Podestà; 

Bandisce che qualunco persona della città di Lucca o del 
contado o borghi e soborghi, volesse dire c mostrare alcuna 
cosa buona e utile a mettere e agiungere in nelli Statuti del 
Comune di Lucca, li quali prcsentia' mente si fanno, o volesse 
dire 0 mostrare che alcuna cosa de’ detti Statuti per lo mil- 
liore si dovesse traere o cassare, diano per scripto dinanzi 
ahi statutari sopra ciò diputati, li quali domoranu in casa de’ 
signori Antiani, infra il terzo die. 
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61 i6 Agoito Ì3S6. 

Bandisce da parte di messer lo Capitano de la città 
di Lucca; 

Che neuna persona citladino nè forestieri, de’ borghi o 
soborghi, nè del distreclo, nè del contado di Lucca, di qua- 
lunqua conditione sia, possa nè debbia portare alcuna arme 
olTendevilc, nè difendevile, alla pena che si contiene ne li 
Statuti del Comune di Lucca, non costante (sic) alcuna licen- 
tia da qui in dietro data, o in (|ualun(|ua modo conceduta per 
qualuiKiua persona sia, se non quella che fosse per la forma 
delli statuti conceduti per armi difendevoli. 

Anco che ciascheduno soldato da piè e da cavallo del Co- 
mune di Lucca, 0 che sia al servigio del Comune di Lucca, 
di qualunque soldo sia, si debbia fare scrivere allo officiale 
de la guardia, e farsi dare al decto officiale la bollecta come 
elli sia soldato, altra mente si procedere' centra lui, non obs- 
tante che soldato fosse, per quell’arme che li fosse trovata, 
secondo la forma delli Statuti del Comune di Lucca. 


6!2 S6 Agosto 1336. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuna persona di (jualunqua conditione sia, possa 
stare c venire alla città di Lucca, c suo contado distrecto e 
forza, liberamente e siguramente, c quinde partirsi a sua 
volontadc otto di inanzi la festa proxima di messer San Re- 
golo, e lo di della dieta festa, e otto di di po la dieta festa, 
non obstante alcuno debito di Comune o di spetialc persona, 
per lo (|uale in del venire alla dieta città o qiiine stare o 
partirsi da essa città, non possa nè debbia essere molestato 
in avere o in persona. Excepto che ritelli e nemici de’ no- 
stri signori de la Scala e del Comune di Lucca e sbandili per 
malelìcio,e quelli contro li quali per malificio si proccdes.se. 
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7 Settembre ISSO. 

Bandisce e dinontia da parte di messer lo Vicario; 

Che la fidanza è prolungala in fìno al di della festa di 
Santa Croce proxima che viene , e un dì di po la decta festa 
e quelli di. 


63 SI Agosto ISSO. 

Bandisce da parte di messer lo Capitano; 

Che ciascuno cittadino e forestieri, da cavallo e da piedi, 
salvo che’ mille li (juali sono deputati alla guardia de la città, 
debbia stare apperecchiato d' arme e di cavalli, sì clic li ca- 
vallieri al primo suono de la campana glubcllina de la torre 
di Cortina a martello, e ’l popolo al primo suono de la cam- 
pana di san Michele a distesa, siano armati e apparecchiati. 
Et al secondo, ciascuno da cavallo sia nella piazza di Cortina, 
c quelli da piedi nella piazza di san Michele alle loro insegne. 
Et al terzo, ciascuno debbia seguire le insegne de’ nostri si- 
gnori, in quelle parli ov'elle andranno, a quella pena che '1 
detto messer lo Capitano tollcr volesse. Al nome di Dio e di 
messer san Giorgio c di vittoria e d’allegrezza, c danno c 
morte de’ no.stri nemici. 


64 2 Settembre 1.SS0, puucum post lertmm.. 

Bandisce da parte dì messer lo Capitano; 

Che ciascuno cittadino da cavallo e da piè, salvo che’ 
mille, li quali sono deputati alla guardia de la città, incon- 
laiiente dclibia esser colle loro armi su la piaza di san Michele 
in mercato , per seguire le insegne de’ nostri signori in quelle 
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parli ove andranno, a quella pena che volesse loro imporre 
in avere e in persona a suo arbitrio. Al nome di Dio. 


65 2 Settembre i336, ad nonam. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuno cittadino da cavallo e da piede, salvo che’ 
mille deputati alla guardia, incontanente, al primo suono de 
la campana di san .Michele a distesa, debbia seguire le insegne 
de la sua porla, et andare in della presente oste con pena 
del piede, e ugn’ altra che volesse tollcre. Sappiendo che la 
famillia anderà cercando , e che la candela è posta alla porta. 


60 2 Settembre 1336, ad vesperas. 

Bandisce da parte di messer lo Capitano; 

Che tucli quelli cittadini, li quali sono del secondo no- 
mero de’ mille , inconlenente dclMio andare colle loro armi 
ne' borghi della città e raprcsentarsi dinanzi alti oflìciali a ciò 
deputati, a quella pena e bando che volesse loro tollero in 
avere e in persona a suo arbitrio. Sappiendo che si farà in- 
continente la richiesta, e nondimeno la famillia andrà cer- 
cando per la città. 


67 li Settembre 1336. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario, che 

Tulli quelli de la città di Lucca borghi c .sobborghi, ti 
quali non sono stali nel proximo oste facto .sul poggio del 
Cerruglio del prezente mese di Septembre , debbiano avere 
fatta ogni loro defensione dinanzi al diclo messer lo Vicario 
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nel palagio di san Michele, di qui a cinque di proximi che 
verranno; sappiendo che, dal terme inanzi, non serenno intesi 
ad alcuna loro defensione, e seranno puniti e condennati se- 
condo li loro defetti. 


G8 13 Settembre 1336. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuna persona debbia avere pagalo la sua impo- 
sta del sale in mano del camarlingo a ciò, deputato in palagio 
di san Michele, di qui ad cinque di proximi, e seràlli dato 
lo sale. Sappiendo che qual non pagasse infra lo dicto terme, 
non li sere’ dato lo sale e sere" costretto a pagare. 


69 19 Settembre 1336. 

Bandisce da parte di messer Io Vicario ; 

Che ciascuna persona debia aver pagato la sua imposta 
del .sale in mano del camarlingo a ciò deputalo, in palagio di 
san Michele , di ijui a .sabato proximo che viene, per tutto di 
e termine perentorio. Sappiendo che chi non pagasse in lo dicto 
termine sarà costretto a pagare la delta imposta col (|uarto 
più, c no li sare’ dato lo dcclo .sale. 


70 iO Si'tteìnhre 1336. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che neuna per.sona ardisca overo presuma di pilliare nè 
pilliare fare, nè impedire nè molestare per alcuno debito di 
comune, overo di speliate persona, alcuna bestia caricatoia, 
overo buoi , overo vacche da carro , e conductori et guidatori 
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delle decle bestie c buoi e vacche, in della città di Lucca , 
borghi c soborghi, nè in delle sei millia, u vero di quelle 
delle vicarie, distretto e forza, vegnendo, andando e stando 
alla città di Lucca e di fuore, di qui alla festa d'Ognesanti, 
e più a sua volontà ; a pena di XXV libre e rcstitutione delle 
decte bestie, e delli omini che conducessero le sudecte bestie. 


71 2i Settembre i336. 

Bandiscasi da parte del Vicario dì messer 
lo Capitano ; 

Che alcuna persona, la quale ae avuto sale o debbia avere 
della prezente imposta, nò altra persona di qualunque parte 
0 conditione sia , non possa nè debbia vendere nè comperare 
in deposito, dare, portare o tramutare, o portare o tramu- 
tare fare, prestare o ricevere, o in alcuno altro modo tra- 
sferire in altrui , nò altri so fferir e che in lui traslalo sia, al- 
cuna quantità di sale , di qualun(]ua sale sia , o altra cosa ope- 
rare 0 consentire o permettere per alcuno modo o colore o 
ingegno quesito, lo qual si possa per alcuno modo pensare 
esser ftaude o pregiudicio della Dovana di Lucca, o contro 
li statuti della Dovana, in alcuno modo venire senza licenza, 
poliza e suggello della Dovana, a pena di libre X per ogni staio, 
e di perdere lo sale, c quello in su che si portasse, e più e 
meno ad arbitrio di messer lo Vicario, considerato il difetto. 
E ancora, se tale fosse o paresse il difetto al detto messer 
lo Vicario , a pena del piò al maschio et a pena alla femlna 
d’ esser frustala, lo (piale e la quale in alcuno caso alle pre- 
dette cose contrafaccsse. Et che sopra ciò, li olTiciali sopra 
ciò deputati , possano per inquisitione e denuncia puhlicaraen- 
te et in segreto sommariamente c per ogni modo procedere 
e uzare arbitrio, coni’ è piacere loro, e punire e condennarc 
come a loro parrà; li quali officiali sono a ciò specialmente 
ordinali, e farannosi mostrare ragione della delta imposta del 
Side. Et a ciascuna persona sia licito di dinonziarc chi con- 
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trafaccssc, senza essere in nel processo lo suo nome dichia- 
rato e seràlli tenuto credenza, o arà la meità della valuta del 
sale e della condennagione , secondo la forma dello statuto 
della Dovana. 


72 ìG Novembre ISSO. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Che ciascuna persona di qualunqua condilione sia , lo 
tinaie ae pallia o tiene o altro strame fuore de la città di 
Lucca 0 de’ borghi, quella debbia avere messa, oggi per tutto 
di, nella città overo ne’ borghi; sappiendo che dal termine 
inanzi sare’ conceduto di poterne prendere , e niente meno, in 
quello che rimanesse, sarebbe messo lo fuoco. 


73 iO Novembre 1386, mane. 

Bandisce da parte di messer lo Capitano; 

Che tucti li cittadini, li quali non sono del numero de’ 
mille deputati alla guardia della città, inconlenente colle loro 
armi debiano andare ne’ borghi de la città a rapresentarsi di- 
nanzi alli officiali del detto messer lo Capitano, a quella pena 
che a lui piacesse di tollero a chi fusse trovato nella città, 
cosi in avere come in persona, e considerato la conditione 
della persona. Sapicndo che la richiesta si farà incontcnenle 
ne’ detti borghi , e la famillia anderà cercando per la città, e 
non se ne riceverà scusa nè difensione alcuna. 

Cioè Porta di Borgo , a s. Iacopo alia Tomba. 

S. Fridiano , a s. Leonardo. 

S. Piero , alla fossa del tacco. 

S. Donato , al luogo de’ frali minori. 

S. Gervasio, all’antiporto del borghicciolo. 

E che tutti li mille debbiano essere alli loro ixinloni colle 
loro armi a quello medesimo bando. 
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74 Si Noiembrc 1336. 

Bandisce da parte di messer la Podestà ; 

Che tucti quelli che sono nel nomero de’ mille, inconle- 
ncnte debbiano essere alle loro poste de la città, colle loro 
armi, e che li altri ludi debbiano essere ne’ borghi colle loro 
armi alle poste che sono loro ordinate; e che ludi li bale- 
strieri, ai quali fue comandato che dovessero essere alle poste 
delle mura c de’ borghi , inconlenente debbiano essere a quelli 
luoghi, a quella pena che lollcre volesse. Sappiendo che la 
richiesta si farà inconlenente, e la famillia anderà cercando. 


75 fi Dicembre 1336. 

Bandisce da parte del Vicario di messer lo Capitano ; 

Che ludi quelli del pivieri di Lemmari, di Lunata e di 
san Paulo, e de le loro cappelle, debbiano tornare imantc- 
nentc in loro comuni , e fare le loro guardie usale. Sapiendo 
che chi non vi tornerà verrà privato della imunità conceduta 
a loro per lo Comune di Lucca. 


70 11 Genmio 1337. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario 
di messer lo Capitano; 

Che tucte quelle persone o vero comunanze, le quali 
-sono segale o vero condannate per l’oste del Ccrrullio, facto 
del pro.ximo passalo mese di Septembre, o per le andate 
de’marraioli d’ Allopascio et de’guastatori da Pontremoli, facte 
del proximo passalo anno, possano avere pagato le loro seghe 
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c condennagìoni , in mano del camarlingo a ciò deputati, nella 
Corte della exactione , di qui a sei di proxinii che verranno, 
senza la pena del quarto, c termine perentorio. Sappiendo 
che dal termine in anzi, scranno costrecti a pagare le diete 
seghe c condennagioni, col quarto più. 


77 /d Gennaio tSS7. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuna persona sbandita o condannata, la quale non 
ae facto ca.ssare la sua condennagione o bando, secondo la 
forma de lo stantiaracnto facto a die xvij di Giugno proximo 
passato, quello debbia fare cassare di tpii ad uno mese pro- 
ximo che verrà e perentorio, secondo la forma de lo stan- 
tiamento. Sappiendo che dal diclo termine in anzi non are’ lo 
bcnefilio del dicto stanlianiento, et procederòsi eontra loro, se- 
condo la forma del loro bando et condennagione. 


78 12 Febbraio iSS7. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario ; 

Che ciascuno sbandilo, o comune, università, o singola- 
re, per lo libro del alfabeto, in alcuna somma o quantità di 
pecunia, si possa e debia fare cassare del suo bando, di (|ui 
ad uno mese proximo , pagatido per sega denari duodeci di 
buona moneta per ciascuna libra del suo bando , fine in libre 
cento. E se '1 bando passasse la dieta somma di libre cento, 
paghi da inde in su, ad ragione di denarii sci dì buona mo- 
neta per libra. SI veramente che lucla la dieta sega non passi 
ne possa passare libre dodici et soldi diece di buona moneta. 

llcm, che ciascuno sbandilo, o comune, università, o 
singulare, per lo dicto libro, in persona et in avere, o in 
persona tanto, si possa c debia fare cassare del suo bando 
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di qui al diete termine , pagando per sega denari sei di buona 
moneta per libra, si come se fosse sbandilo in libre cinquecen- 
to : salvo che, se fosse sbandito per lo diete libro per maleficio 
di rubarla, incendio od omicidio, paghi tale sbandito per sega 
libre XXV di buona moneta , e scià cassato del suo bando. E 
la dieta sega non abbia luogo nelli sbandili per ribellione, 
0 vero [icr tradimento, nè in alcuno che scripto sia tra li ri- 
belli nel libro de la Corte de'Rebclli, o nella Camera del Co- 
mune di Lucca. 

Anco che se alcuno si vuole opponere alla cassagione 
di alcuno de dicli bandi, comparisca dinan/.i a’ notarli de la 
guardia de’ bandi et de’ libri di camera, infra otto di proxi- 
mi, a dichiarare contra cui si vuole opponere, e la ragione 
e ’l perchè. Altramente dal termine in anzi si procedere’ se- 
condo l’ordine che detto è, e cassagione de’ bandi, non ob- 
slante che pace non si producesse, o vero altra coniraditione 
di alcuno. 


70 l i Febraio USI. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario ; 

Che niuno omo o garzone, grande o piccolo, di qua- 
lunque conditione sia, ardisca o presuma giocare ad alcuno 
giuoco di brincolare o di furiare, a bianco e nero, o a righi- 
betta, a pena libre X, per ciascuno che conlrafacesse; e sia 
tenuto lo padre per lo filiuolo, e il manovaldo per lo pupilo, 
non obstantc che avesse liccntia da’proventuali della baractarla. 


80 3 Aprile ISSI. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario , che 

Ciascuna persona, la quale non ae pagato le imposte o 
seghe, a lui facte da poi in qua che la città di Lucca fu sotto 
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la signoria de' nostri signori de la Scala, quelle debia avere 
pagato di (pii a quindici di proximì, senza alcuna pena di 
quarto. .Altramente, dal termine inanzi, sia licito a ciascuno 
dinonziare de' beni soccclati di chi non avesse i>agato, et avrà 
lo dinunziatore la (luarla parte di quello, che per la sua di- 
nunlia perverrà in comune, fine in della somma che si do- 
vesse pagare. 

Anco che ciascuna persona, a cui fue o imposta serà da 
qui inanzi alcuna imposta o .sega, quella debia pagare, infra 
lo termine o termini che si assegneranno, altramente, dal ter- 
mine 0 termini che .si as.segnasseio, inanzi, serà lecito de- 
nontiare de’ beni soccelati di quella persona che non pagasse, 
et avrà lo dinunziatore la quarta parte che di (luello che per 
la sua dinunzia perverrà in comune, in line in della .somma 
che si dovesse pagare. 

Anco che a quelle che non pagassero le imposte o seghe, 
come diete è , non li sia facto ragione in dimandare in al- 
cuna corte de la città o del contado di Lucca, line a tanto 
che non ae pagato le diete imposte o seghe. 

Anco che a ciascuno sia licito dinontiare de’ beni delli 
sbanditi o condannati in della Corte del maleficio, e per li 
ciniiue casi, et avrà la quarta parte di quello che per sua 
dinontia, infine in della somma del bando o condennagione, 
farà pervenire in comune. 


81 // Aprile ISSI. 

Bandisce da parte dello Officiale deputato 
sopra questi capitoli. 

Che neuna donna o femma, di qualunqua stato o condi- 
tionc sia, ardi.sca o pre.suma portare in capo o ado.sso alcuna 
perla, in casa o fuore di casa, .socto pena di perdere le diete 
perle, et olirà ad pena di libre dieci per ciascuna volta; e ’l 
marito sia tenuto e possa essere costrecto per la moglie, la 
quale pena si debbia computare in della sua dote, et intanto 
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la dota della dieta donna si intenda essere menimata. E se 
fusse tale che marito non avesse , la dieta pena sia tenuto di 
pagare lo padre della dieta fcminiiia, o vero quelli in cui 
manovaldia o podestà fusse de’ beni e della parte della dieta 
femina. 

Anco che non possa avere o portare in capo , in casa o 
fuore, ghirlande o altra gcneralione di ornamenti di capo, la 
quale passi la valuta di fiorini tre d’oro. Si veramente che 
neuna perla portino, sicome dicto è, alla soprascritta pena, 
la quale si debbia tollere per lo soprascritto modo et forma. 

E le predicte co.se non .si intendano a bende, trcccioli, 
cordelle, o Irecciere di seta, le iiuali si po.ssano portare senza 
pena, si come a loro piacerà. 

E cotale ghirlanda o corona sopra conceduti si debbia 
marchiare. 

Anco che neuna donna o femmina, si come dicto è, 
possa portare alcuna cintura di qualunque nome o condictione 
sia, la ijuale passi la valsuta di fiorini iiuaclro d’oro, socio 
le diete pene et modi, e la quale cintura si debbia marchiare. 

Anco che neuno orafo della città di Lucra, borghi o -so- 
borghi, 0 alcuno altro che abiti in della città di Lucca, ardi- 
sca 0 presuma fare o fabricare alcuna cintura d’ oro e di 
oriento, la quale pa.s.si la valsuta di fiorini quatro: et .sian 
tenuti li orafi ponere in della fibbia o guspcllo la valsuta della 
feda e dello ariento, a pena di libre X per ciascuno et cias- 
cuna volta. 

Anco che neuna donna o femina possa o presuma por- 
tare alli loro mantelli, 0 panni, pelli, nò cappapidli, por alcuno 
modo 0 ingegno , alcuno fornimento di oro o di ariento o di 
altro metallo; 

Salvo che alle cappapelli, con le quali .sogliono le donne 
cavalcare, si possano ponere, per (luelle affibbiare, affibbia- 
ture di octone socto le simile pene. 

Salvo che possano portare .senza pena li loro mantelli et 
panni et cappapelli , con (incili fregi tessuti di oro et di ariento 
filalo, sicome avàlc sono in de’ panni già facti. 

Et se advenisse che in luogo de’ fornimenti di oro o di 
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arienlo, o d’altra generatione di metallo , voglia ponere fregi, 
possa ponere o ponere fare fregi di oro o di arienlo filati , 
infine in somma di valsuta et di stima di soldi dieci di buona 
moneta, per ciascuno braaio.unde cotali fornimenti si levas-seno. 

E a ciò che fraude alcuna non si commetta, ciascuna fe- 
mina, la quale colali panni fregiati già facti ae, sia tenuta e 
debbia quelli marcliiare fare, per lo officiale a ciò dipulato, 
di quie a uno mese proximo. Altramente non possali quelli 
panni portare, alla dieta pena. SI veramente che quelli drappi, 
li quali si trovasseno già marchiati in del tempo di messere 
Simone P’ilippi, si possano senza pena portare si come sono, 
senza alcuna altra marchiatura di nuovo fare. 

In delti panni che veramente si faranno di nuovo, neuno 
fregio 0 fornimento di oro, o di arienlo o d’altra genera- 
lione di metallo, si possa ponere o portare. Salvo che licito 
sia a ciascuno profilare e far profilare li suoi panni, si come 
a lui piacerà, di fregetlo, si veramente che ponere non si 
possano temette alla dieta pena. 

Et salvo che le donzelle, fine a tanto che ne saranno 
andate a marito c fino che .saranno amantale, possano por- 
tare in delti suoi panni , dalla cintura in su , fregi , in delle 
spalliere et maniche o maniconi del corsetto et della gon- 
nella , per giro tanto , di stima di soldi dieci di buona moneta 
per ciascuno braccio. Si veramente che sieno fregi semplici 
et non doppij , et salvo che cia.scuna femina possa portare, per 
modo di aflìbbiatura da pedo della guarnaccia , ciò che vuole, 
si che non siano perle, fine in valsuta di soldi quaranta di 
buona moneta, c possano portare bocloni di arienlo o indo- 
rati alle maniche della gonnella. 

Anco che ncuna femina, o donzella non maritata, si possa 
vestire di nuovo alcuno panno nuovo , la cui canna passi val- 
suta di libre odo di buona moneta, a pena di libre venti- 
cinque per ciascuna e ciascuna volta, la qual pena si debbia 
pagare per lo modo soprascripto. 

.Anco che neuna femina maritala possa di nuovo vestire 
alcuno panno, la cui canna passi la valsuta di libre quindici 
di buona moneta, sodo le diete pene et modi. 


4 



50 


BANDI LUCCHESI 


Ha sia licito alle donzelle , fino a tanto che saranno aman- 
tate, portare panni vecchi raccamati et intalliati, senza pena, 
si come li piacerà, e sopra li panni nuovi, ponere verghe e 
treccinoli di sendado o di seta. 

Anco che neuna donna o femmina amantata possa por- 
tare alcuni panni, in casa o fuore di casa, se non d’uno co- 
lore, 0 mescili 0 vero vergati o scaccali o dimezali, di panno 
di lana, dtra la valuta prcdicta. Sopra li quali panni, o al- 
tri , non si possa o debbia fare alcuna novità di alcuna intal- 
lialura o raccamatura, o di sendado o di trecciolo o d’altre 
cose, et le predictc cose si extendano alli panni che si faran- 
no et non a’ panni facti, socio le simile pene et modi. 

Panni veramente di seta semplici, sì come si texeno, senza 
alcuna novità di intalliatura o raccamatura, si possano fare, 
avere e portare senza pena. 

E possasi portare giubbe di uno colore , o diniezate , af- 
fectate , e ponere sopra quelle, verghe o trecciaiuoli di seta o 
di sendado. 

Anco che neuna donna o femina, di qualunqua conditione 
sia, ardisca o presuma di nuovo fare o far fare o vestire di 
nuovo alcuna robba di seta, di due guarnimenti tanto, la qua- 
le passi la valsuta di libre sexanta di buona moneta, a pena 
di libre XXV, la quale si debbia pagare per li modi soprascripti. 

Et queste cose si intendano in de’ panni che si faranno, 
e non in quelli che sono facti, li quali marchiare si denno, 
0 marchiati sono, si come dicto 6 di sopra. 

Anco che neuna femina o donna, di qualunque conditione 
sia, ardisca o presuma di nuovo fare o far fare , o di nuovo 
vestire alcuno mantello, o alcuni panni di vegliuto, socio la 
dieta pena e modo. 

E queste cose non si intendano in delti mantelli o panni 
facti, li quali .si denno marchiare, o sono marchiali, si come 
dicto è. 

Anco che neuna donna o femmina, la quale passi etade 
di anni nove, ardisca o presuma portare alcuni panni rag- 
guzzati, 0 bistalliati; et non si intendano panni raguzzali o 
bistalliati, li quali fusseno diriclti in delle costure tanto , socio 
le simili pene et modi. 
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E queste cose abbiano luogo in delti panni che si faranno 
di nuovo , et non in de’ già facti. 

Anco che neuna femmina, di qualunqua conditione sia, 
possa, ardisca o presuma, portare per terra, o erpicare o 
stracinare alcuni panni , li quali si portano in dosso , oltra 
uno braccio e mezzo. 

E le predicle cose luogo abbiano in de' panni che si fa- 
ranno, e non in quelli che sono già facti et marchiati, sì co- 
me dicto è di sopra, socio le diete pene et modi. 

Anco che ncuno costore o costnee o altra persona, possa 
0 ardisca panni, li quali sono di .sopra vietati, talliare, cu- 
cire 0 lavorare, o taliare o cucire fare, per s 6 , o altra per- 
sona, in cictà 0 di fuore, ad alcuni o per alcuni cictadini di 
Lucca, 0 per altrui, centra la forma sopradicta, a pena di 
libre venticinque per ciascuno capo di panni , e ciascuno con- 
trafacciente. 

Anco che nulla femina, di qualunqua conditione sia, possa, 
ardisca , o presuma avere et portare in dosso o sopra s 6 , se 
non uno vaio, socio le diete pene e modi. 

Anco che neuna donna o donzella , la quale passi la etade 
di anni sepie, ardisca o presuma farsi calsare ad alcuno cal- 
soraio 0 calsaiolo, nò alcuno fante d’ alcuno di loro, a pena 
di soldi cento; la (juale si debbia lollere alla dieta donna o 
donzella per ciascuna volta. Et che neuno calsoraio o calsa- 
iuolo , nò loro fanti , ardiscano o presumano calsare alcune 
donne o donzelle , centra la predicla forma , a pena di li- 
bre XXV per ciascuno e ciascuna volta, et lo mac.slro sia te- 
nuto per lo fante. 

Anco che ad alcuna mes.sa di congiunto, che si farà per 
alcuno modo , non si possano dare , porgere , o dispensare ad 
alcuna persona, alcuni denari, se non solamente alla sposa 
uno popolino per offerire , et non più , socio la dieta pena. 

Anco che alcuno sposo non possa donare, per sè o per 
altra persona, alcuna cintra, feda o scaggiale, o alcuna gene- 
ratione di cintura o borsa, la quale passi la valsuta di fio- 
rini due, 0 denari, nè alcuna altra cosa, innanzi lo menare 
della sua sposa, o ad altra persona per le, a pena di perdere 
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colale dono, c di libre venticinque per ciascuno e ciascuna 
volta. E le predicle cose non si intendano dc’donamenli, li 
quali si solliono fare per modo di anlefailo o donagioni per 
le nosse. Nè anco si intendano in quelle cose le quali lo 
marito, o vero da parte del marito, si mandano alla sposa 
in della vigilia del menare, con le quali la sposa ne viene 
vestita et ornata a marito : si veramente che non passino la 
forma e modo della presente ordine. 

I Anco che li donamenti, li quali si mandano da parte della 
I moglie a casa del marito, quando la moglie si mena, si por- 
tino in de’coffori o casse, si che vedere non si possano, a 
pena di libre X a ciascuno che conlrafacc.ssc ; e che dare non 
si possano se non due cofTori et uno colTorctto, di stima e 
valsola , intra coffori et colTorclto , di fiorini tre al più, socio 
la dieta pena. 

E possa che la sposa ne sera venula a casa del marito, 
lo dicto donamenlo non si possa mostrare palese infra le 
donne, lo dicto die. 

E che la dieta sposa, o altra persona per le, non possa 
donare per sè, o altri per le, alcuna cosa al suo socero, 
fratelli o sorore del marito, o alcun altra persona de la casa 
0 famiglia del dicto marito, a pena di libre XXV, et di per- 
dere le diete cose. 

Anco che nulla femmina, o fanciulla o vero maritata, 
quindunqua .sia, o vero della città di Lucca od’allronde, la 
quale a Lucca dimori, possa e debbia andare a cavallo per 
la città 0 borghi, 0 sobborghi, se non con due compagni tanto, 
a pena e socio pena di libre V a ciascuno che conlrafacesse; 
la quale pena sia tenuto di pagare quelli, de la cui ca.sa co- 
tale femmina escisse. 

E simile pena patisca quelli che le accompagnerà. 

E ciascuno che le, e loro dinontierà, abbia la meitade 
de la pena, e siali tenuto credenlia. 

E le predicte cose non si extendano a fanciulle o fem- 
mine le quali si menano a marito, o ricorleiasseno, le quali 
ne’ dicli tempi possano essere a compagnate .senza pena, con 
quantunque vogliono. 
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Anco die neuna donna o femmina, di qualunqua condi- 
tione sia, ardisca o presuma portare indilo se non due anella, 
a pena di libre X per ciascuna volta; ma sia licito in dell’uno 
portare [lerla. 

Anco che neuna femina,di qualunqua conditione sia,excelto 
che converse , pinsocore , monache c persone religiose , possa 
0 debbia andare per la città, borghi e soborghi, con man- 
tello in capo, se non quando piove, e alora possa in capo 
portare la Icmba del mantello ; a pena di lib. X per ciascuna 
che contrafacesse, e per ciascuna volta. 

Salvo che le femmine, le quali vedove remanesscno, lo 
die che si seppellisse lo marito suo , o vero lo die che si facesse 
lo pianto del suo marito, possano portare mantello in capo 
senza pena in qualunqua modo. 

Anco che neuna fante o servente ardisca o presuma por- 
tare in capo alcune matassellc, o capellatura, se non de’ 
suoi propri capelli, nò treccierò di seta o di lìlugello, nè al- 
cuna benda di seta, di qualunqua valsala sia, nè di lino, 
la quale passi valsola di soldi venti, nè torchietto di alcuna 
benda in fronte, a la pena infrascripta. 

Et che neuna fante o servente poss;i o debbia portare 
panni scollali, ultra lo modo che a loro si conviene. 

E che non possa o ardisca fare, o far fare di nuovo 
panno alcuna guarnaccia o gonnella o altra generalione di 
panni, del ijual panno la canna passi pregio di libre iiij di 
denari lucchesi : lo quale panno sia di uno colore, o meschio, 
et non di altra maniera , alla infrascripta pena. 

Et che non possa avere o portare alcuni panni erpicanti, 
0 giubba nò feda o cintura, in della quale, o sopra la quale, 
sia oro, 0 ariento ; nè alcuna feda, o cordone di seta, nè 
borsa di seta, nè pianelle, nè soccoli profilati di oro o di 
ariento o vero orpello, nè bocloni d’ ariento, nè contrafacti, 
nè smalli alla guarnaccia, a pena di libre X per ciascuna e 
cia.scuna volta, la quale contrafaccsse in ciascuno de’sopra- 
scripli capitoli che di loro parlano. 

E quale la dieta pena infra X die non potesse pagare, sia 
frustata per la cìctà. 



BANDI LUCCHESI 


5-1 

Qucslo medesimo, per lucte le cose, si intenda di tucte e 
singule Temine che dimorano per sò in alcuna casa conducta, 
le quali non ànno marito , c le quali tegnono o ànno bagascio, 
centra le quali provare si possa. Et intendasi piena prova, se 
si prova di pubblica fama per quadro omini di buona con- 
dictione et fama. 

E questo capitolo non si exienda a vedove o fanciulle 
che viveno onestamente. 


82 2 Maggio 1337. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuna persona, a cui è facta imposta de la pre- 
sente distributione di grano, debbia quella avere pagata, di 
qui a cinque die proxirai che vegnono, in mano del camar- 
lingo a ciò depuUito , a pena dei quarto piuo , e di non avere 
lo grano. 


83 .i Giugno i337. 

Bandisce da parte di messer lo Capitano ; 

Che ciascheduno cittadino e forestieri, da cavallo e da 
piè, salvo che’ mille che sono deputati alla guardia della città, 
debbia stare apparecchiato d'arme e di cavalli, si che li ca- 
valieri al primo suono della campana della torre di Cortina 
a martello, e ’l popolo al primo suono de la campana di 
san Michele a distesa, siano armati et apparecchiati; et al 
secondo, ciascuno da cavallo sia nella piazza di Cortina, c 
quelli da piè nella piazza di san Michele, alle loro proprie 
insegne; et al terzo, ciascuno debba seguire la persona et le 
in.segne di messer lo Capitano, in quelle parti la u’ vorrà 
andare, a quella pena che tollere volesse; Al nome di Dio, et 
di messer san Giorgio, et onore et stato del sanclo Romano 
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Imperio, e de’ nostri Signori, ornale, morte et struclione di 
tucti’ nostri nemici. 


84 IO Giugno 1SS7. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascheduna persona, la quale porteràc, o portare 
vorràe, da oggi in anzi, alcuna vectuallia o grassa al presente 
oste del Cerrullio, quella possa portare e fare portare alla 
dieta oste liberamente , senza pagare alcuna gabella , avendo 
la poliza dal Fondaco di Lucca, et quella rappresentando a 
fondaco in della dieta oste del Cerrullio, dinanzi alli oITlciali 
a ciò deputati. 


85 // Giugno ISSI. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascheduno cittadino, contadino et forestieri, lo quale 
è tenuto d’ andare in del presente oste , incontanente debba 
andare et rappresentarsi in quello, dinanzi alli oiTìciali a ciò 
deputati, a pena di libre XXV al cittadino, e di libre X al 
contadino e al forestieri , c più, ad arbitrio di messer lo Vi- 
cario ; et ogni persona possa dinonziare chi contea facesse, et 
arà la metà del bando, e scràlli tetiuto credenza. 


86 i6 Giugno i3S7. 

Bandisce da parte di messer Azzo da Correggia ; 

Che ciascheduna persona vada, esca, e possa scire de la 
città, de' borghi et de’soborghi di Lucca, et andare a fare 
delli suoi facti , come più li piace , abbiendo in prima la licentia 
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e la bolletta dallo olTiciale della Guardia di Iucca. Sappiendo 
che la bolletta no li costerà , et per quella non pagherà niente, 
e che neuna persona, senza la dieta bolletta, possa seire dalla 
dieta città, borghi et soborghi, in quella pena e d’avere et 
persona, che piacesse a messer .\zo di tollero a colui che 
contrafacesse. 


87 US Giugno ISSI. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Cile ciascuna persona, a cui è f.acla la presente imposta 
de’ fiorini per pagare li soldati da cavallo et da piè, e per 
rendere la prestanza facla del mese di Magio proximo passalo, 
quella debbia avere pagato infra lo terzo die in inano de’.ca- 
marliiighi a ciò deputali, a pena del quarto più. 


88 iS Giugno ISSI. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuno contadino delle sei millia debbia avere ren- 
duto lo suo aflìclo del grano, di qui a cinijue di proximi, 
sappiendo che dal termine in anzi, per quello alScto, seranno 
costretti in avere et in persona. 


89 25 Giugno ISSI. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuna persona de’pievieri di s. Gennaio, Segro- 
V miglio. Madia, san Brancatio, Lammari^jjjjijala et s. Paulo, 
e ciascuna altra persona, che ae o ricollie ne’dicli pievieri al- 
cuno afficto 0 rendita di grano, quello debbia avere segato 
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e messo in città o ne’ borghi, di qui a giovedì proximo per 
lucto di, a pena di libre L per ciascuno. Sappiondo, che dal 
termine in anzi, si concederà a catuno di potere lo dicto grano 
segare e regare, e farne a suo volere. 


w ff} Giugno Ì3.i7. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuna persona de la città di Lucca, la quale à 
pagato lo presto a loro imposto, possa compensare quello 
presto, in quella quantità per loro pagala, in la presente im- 
posta a loro fatta, in fine in quella ([uanlità che paga lo pre- 
sto; e se oltra quella quantità niente dovesse ricevere, possa 
compensare per qualiuuiua altra persona che dovesse pagare 
la dieta imposta. 


91 id Agosto mi. 

Bandisce da parte di messer lo maggior Syndaco ; 

Che qualunque persona volesse dire nè apponere alcuna 
cosa a ser Cippo del Dolce, il quale è stato malore Officiale 
de le Vie, et a ser Meo Puccini di Pistoia, il quale è stato 
malore Officiale de’ Rebelli et executorc del decto comune , 
comparisca dettanti dal dicto syndaco e da la sua corte, di 
qui a V di , co la sua pelitione e lamentanza. 

•\nco che qualunque persona volo dire nè adimandare a 
ser Giovanni del Maestro Kese, il quale è stato notaio al 
Fondaco, che comparisca nel decto termine; sapendo che, dal 
decto termine innanti, non soriano entcsi. 


Digitized by Google 



58 


BANDI LUCCHESI 


92 6 Marzo 1338. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario ; 

Che qualunqua persona ae a pagare alcuna cosa al Co- 
mune di Lucca, per cagione della imposta del sale facta del 
mese di Septembre di M.cccxxxvi, o per le seghe o conde- 
pnagioni facte per cagione dell' oste dal Cerruglio, facto del 
decto mese et anno , o per le imposte del grano e de’ fiorini, 
facte dall’ anno proximo passato , o per la guardia de’ borghi, 
facta lo decto anno proximo passato, (juella debbia avere pa- 
gato, scnsa pena del quarto, di qui a cinque di proximi, c 
averanno ogni beneficio che inno li altri che pagano infra li 
termini assegnati. Sappicndo che le decte seghe, condepna- 
gioni e imposte si venderanno a incanto, con la pena del quarto 
e con altre pene, che sopra ciò sono ordinate. 


93 11 Giugno 1338. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuno sbandito o condepnato, lo quale non avesse 
facto cassare lo .suo bando o condepnagione, secondo la forma 
delli stantiamenti sopra ciò altra volta facti, quel bando e con- 
depnagione possa far cassare di qui a kal. Lullio proximo 
che vene. Sappiendo che la sega fatta sopra’ bandi e conda- 
pnagioni, è prolungata fine alle diete kalende. E non si pro- 
lungherà più. 
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94 1 Novembre 13S8. 

Fa bandire e notificare messere lo Vicario; 

Che quale comune e università del contado, distrecto e 
forza di Lucca, dì qui innanti sufficiente mente drà pagatore 
di pagare al Comune di Lucca , per tempo di uno anno, in- 
cominciando dal di della pagarla, tutto quello, che quel co- 
mune e università fusse tenuto pagare al comune dì Lucca , 
in nel dicto tempo dì uno anno , per la tallia de le cinquanta- 
scttemila, per le paghe de’ pedoni , per le imposte del sale , ai 
tempi che ordinasseno, e per le condepnagioni o vero pun- 
ti d'oste e andate, che si faccsseno per lo modo usato, a 
ragione di soldi V per die. E non possa quel comune , nè li 
omini e singolari persone di quel comune, in avere o in per- 
sona esser gravato, constrecto o molestato per alcuni officiali o 
exactori del Comune di Lucca, o per loro messi, herrovieri 
0 famigliari, tucto lo ditto tempo di uno anno, per la dieta 
tallia , paghe di pedoni , imposte di sale e condennagioni d'osti, 
0 vero per alcuna di quelle o per cagione di quelle, nè per 
alcuno salario o mercede d’ alcuno officiale o di exactore, fa- 
migliale 0 dì messo. Se non ad instanza del pagatore, cioè 
per quella quantità tanto, la quale il dicto pagatore avesse 
pagato per ([uello comune , per lo quale fus.se intrato pagatore. 

.\nco che ciascuna persona del contado e della forza di 
Lucca, lo cui comune c università arà data la dieta segurtà, 
possa venire alla cictà di Lucca con vectualia, c quine stare 
e quinde partirsi liberamente, e segura mente in avere e in 
persona, non obslante alcuno de’ soprascritti debiti del Comune 
di Lucca, e debili di singolari persone. 

E quale officiale, exactore, familliale, berrovieri o messo 
contrafacesse, scrà punito de facto per lo maggior Sindico del 
Comune di Lucca , secondo la forma delli stantiamenti sopra 
ciò facti, perciò che co.si è stantiato e ordinato. 
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95 13d8. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario 
della Vicaria di Camaiore ; 

Che neuna persona maschio o femina della decta vicaria 
0 abitante in della decta vicaria, ardisca o presuma per al- 
cuno modo biastimare Dio o beata Vergine Maria, o vero 
santi e sante di Dio, in alcuna parte o in alcuna ecclesia vel 
cimiterio, alla pena che si contiene in delle costituzioni della 
decta vicaria. 

Anco che neuna persona, di qualunqua conditione sia, 
non possa nò debbia portare alcuna gcncratioiic d’arme da 
ofTenderc o da difendere per la decta vicoria. Et che neuna 
persona della decta vicaria, vel d’altronde, possa tenere o 
portare alcuna arme, se non dell’ arme de’ signori della Scala 
e del Comune di Lucca, e del suo comune, e del suo patri- 
monio , a pena che si contiene in delle costituzioni della decta 
vicaria. 

.Anco che alcuna persona non possa nè debbia giocare 
ad alcuno giuoco di dadi in alcuna parte della decta vicaria, 
se non a taulc o a .scacchi. Et che neuna persona possa nè 
debbia tener giuoco o consentire. 


96 a Marzo 1339. 

Bandiscasi da parte dell'Officiale delle Vie della cictà 
di Lucca et del contado; 

Che, conciossia cosa che sia esposto dinanzi da lui per 
parte di Bartolomeo PalTa cictadino di Lucca, procuratore di 
lacchetto, Niccolao, Landò e loanni figliuoli che funno inqua- 
dirieto di Gaddino Rossi cittadino di Lucca, che 'I chiassolo 
quale è posto in del Comune di san Colombano del plebicre 
di Segromigno, in luogo dicto casa Betti, lungo lo potere di 
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predicli fratelli, in del comune prediclo di s. Colombano da 
Segromigno , sia dapnoso, perchè facto inabitato c boscoso, 
sitt’hè per quello non si puote passare, e non sia utile nè 
necessario ad alcuna persona ; e non passando per quello, per 
alcuna persona non sinde riceve dapno, et chiudendo quello 
chiasso è generale utilitade di tutti li omini del decto comu- 
ne; siccome questo è manifesto et pubblico nel decto co- 
mune et delti omini di quello, lo decto chiasso e via fare 
chiudere et guastare, sicché per quello più non si vada nè 
abiti. — E se di questo alcuna persona del decto comune si 
sente offesa o vero gravato , comparisca dinanti a lui , e serà 
bene inteso infra jjj die proximi che verranno. 


97 20 Febbraio 1i41. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che qualunqua persona ae a pagare alcuna cosa delle im- 
poste 0 seghe vecchie , le quali funno altra volta reducte alla 
quarta parte, debbia pagare la dieta quarta parte, di qui a 
kalende Aprile proximo che vene. Sappiendo che chi cosi non 
pagrà , sera constrecto a pagare tucte le diete imposte o seghe, 
senza alcuna detractione. 


98 0 marzo mi. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale de la guardia ; 

Che ciascuna persona de la cictà e de’ borghi debbia avere 
pagata la sega della guardia a lui facla, di qui a oclo die 
proximi, in palagio di san Michele, in mano dello officiale 
a ciò dipulato, per lo mese di Gennaio et di Ferraio passati, 
et di Marso presente, alla pena del quarto più. 


Digitìzed by Google 



61 


BANDI LUCCHESI 


99 30 Marzo 1341. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuna persona , di qualunqua condiclione sia, possa 
venire alla ciclù di Lucca, e quin stare, et quinde partirsi 
liberamente a sua volontà, octo die innanti la pasqua del Sor- 
rexio proxima che vene, et lo di della dieta pasqua, et octo 
die di po la dieta pasqua, non obslantc alcuno debito di co- 
mune, 0 di spetialc persona, cxcepto che ribelli et nimici de' 
nostri signori de la Scala , et del Comune di Lucca, et sban- 
dili per maleflcio, et quelli centra li quali per maleflcio si 
procedesse. 


100 16 Aprile 1341. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuna persona della cictà, del contado, del di- 
strecto , et della forza di Lucca o d’ altronde, la ({ualc ò o 
dimora nelle terre della vicaria di Corellia, le quali si tc- 
gnono per messer Francesco Castracanc, si debbia et possa par- 
tire delle diete terre , et tornare alla dieta cictà , contado, di- 
sirecto, e forsa, liberamente, et securamente in avere et in 
persona, di qui a viij di proximi.Sappiendo che chi cosi tornerà, 
•scrà liberamente ricevuto sensa alcuna pena, non obslanle 
che fine a qui sia dimorato nelle diete terre; et quelli che 
cosi non si parleranno, et non torneranno, fine a ora s’in- 
tendano et siano ribelli, traditori, nemici, e sbandili in avere 
et in persona de’ nostri signori della Scala , et del Comune di 
Lucca, et loro beni publicati, et confiscali alla cammera del 
dicto comune; et questo non si stenda a ribelli nè sbandili 
del Comune di Lucca, li quali sbanditi puonno tornare et 
pagare la sega a loro ordinala per li stanliamenti sopra ciò facli. 
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101 16 Aprile 1341. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuna persona sbandita o condannata, da kalende 
Luglio di Mcccxl indereto, per maleficio di micidio o per altro 
maleficio, per lo quale fusse condannata o sbandita in per- 
sona, di che fusse facta o si facesse pace legiptima, si cassi 
et cassare si debbia del suo bando o condennagione , pagando 
per sega al Comune di Lucca, del mioidio commesso in ci- 
ctadino, o d’altro maleficio commesso in cictadino, o vero 
per cagione di suoi cose, libre L, et in altra persona libre xxv. 

Anco che ciascuna persona sbandita o condannata, da le 
diete calende Luglio indireto, per qualunque altro maleficio, 
del quale, se pace si richiede, sia facta o si facesse pace le- 
giptima, si cassi et cassare si debbia del suo bando o con- 
dannagione, pagando per sega al Comune di Lucca denari xij 
per libra, fine in somma di libre c de la condannagione o 
del bando, et da quinde in su, denari vj per libra; si vera- 
mente che la dieta sega non passi somma di libre xx. 

Et se fusse sbandita o condannata socto condictione di 
membro, la dieta sega paghi per la somma che si contiene 
nel suo bando o condannagione. 

Et se fusse sbandita o condapnata absolutamente in mem- 
bro, et in del suo bando o condannagione non si facesse 
mentione d’ alcuna somma , se la offesa o '1 maleficio fusse 
commesso in cictadino, paghi per sega libre xxv; et, se in 
altra persona, libre xviij. 

Et se fusse sbandila o condannata in essere frustata, o in 
esserle talliata l’orecchia, et in del bando o condannagione 
non si facesse mentione d’alcuna somma, paghi per sega libre v. 

Anco che ciascuna persona sbandita o condannata per lo 
officio del Fondaco, o della Gabella della cicli di Lucca, da 
le diete kalende di Luglio in dereto, per cagione di divieto 
0 di fraude commesso, si cassi et cassare si debbia della sua 
condannagione o bando, pagando per sega al Comune di Lucca 


Digitized by Google 



64 


BANDI LUCCHESI 


sotdi uno per libra , flne in somma di libre renio de la con- 
dannagionc o del bando , et da inde in su, denari vj per libra; 
si veramente che la dirla sega non passi somma di libre xv. 
Salvo che li sbanditi o condapnati per travecto di sale, siano 
tenuti di pagare soldi due per libra della condannagione o 
del bando, in quantunqua somma fusse. 

Et tucle le prcdicte cose si stendano et si intendano an- 
cora alle comunità et università del contado , del distrecto , 
et della forsa di Lucca, sbandite o condannate, dalle diete ka- 
lende di Luglio inderelo, per le diete cagioni o malefici, o 
per alcuno di quelli. 

Anco che ciascuna persona , comunità , o università sban- 
dita, 0 condannata, da kalende Gennaio del presente anno in- 
derelo, per comandamenti non observati, per le difese, inle- 
simenli, e sequestralioni non apprcsentale , o altre inobedien- 
tie 0 simili lievi cagioni, per qualunqua ofiìcio della cirtà, del 
contado, o distrecto di Lucca, excepto che per maleficio, si 
cassi, et cassare si debbia della sua condannagione o bando, 
pagando per sega al Comune di Lucca soldi tre per libra; si 
veramente che la dieta sega non passi somma di libre v. 

Et Iurte et singule soprascriple cose abbiano luogo, et 
si observino, se li cosi condannali o sbandili, le diete loro 
seghe aranno pagare, et se de’ loro bandi et condannagioni 
faranno cassare, di qui a kalende Maggio proximo che vene. 

Et da tucte le sopradicte cose si exceptano , et exceptati 
s’intendano, li sbandili o condannati per li infrascripti male- 
fici; cioè, per rubbaria, assessinio, ribellione, falsitade, in- 
cendio, tradimento. 

Anco che ciascuno sbandito o condannato, a cui la dieta 
sega tocca, il quale non vollesse, o non potesse in jiecunia 
la dieta sega pagare , e vollesse per sè , o per sofilciente .scam- 
bio personevilcraente servire in de’ luoghi, che scranno di- 
pulati per mes.sere lo Capitano o per lo .suo Vicario, possa 
servire et scontare la .sua sega a ragione di libre vj di pic- 
coli lo mese, et ad ragione del mese; facciendosi .scrivere alli 
notari della corte del diclo Vicario, et scgurando di servire, 
di qui a odo di proximi che verranno, quello tempo che 
monterà la sega sua. 
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Et (juclli che servire vollesseno al diete modo et non 
avesscno al presente la pace, possano servire et scontare la 
sua sega, come diclo 6, et possano procurare la sua pace, 
infra tre mesi proximi che scguilranno di po lo servizio 
facto, la quale pace avuta infra lo dicto tempo, si debbia cas- 
sare della sua condaimagionc o bando. 

Sappiendo che cosi di tuclc le sopra diete cose è sohjn- 
nemcntc stantiato et ordinato. 


102 li Giugno I3H. 

Bandisce da parte del maggiore Onciale della guardia; 

Che ciascuna persona della cictà di Lucca c de’ borghi , 
debbia avere pagata la sega della guardia, di qui a orlo di 
proximi, in palagio di san Miciiele, in mano dello olTieialc 
a ciò deputato, per li primi sei mesi del presente anno, alla 
pena del quarto più. 

Et clic ciascuna persona a cui fusse predato alcuno pegno 
per la dieta .sega, per li mesi di Gennaio, di Ferraio e di 
Marso proximi pas.sati, quello debbia avere riccolto infra lo 
dicto terme; sappiendo, che dal terme innanti, le diete pe- 
gnora s' impegneranno. 


103 j’d Giugno 134/. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuna persona che riccoglie alcuno allieto di grano, 
debbia .solicitare di riccogliere et di fare recare lo suo aflìcto 
in cicli, di qui a octo di proximi. Sappiendo che dal terme 
innanti, si concedrà licentia a ciascuna persona, che lollere 
ne volle.sse, di tollerlo per sua propria autorità, et conver- 
tire in suo utile; et quello che non si tollesse si publicherà 
al comune. 
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Anco che ciascuna persona eh’ 6 tenuta di rendere al- 
cuno afQcto di grano, quello debbia rendere di qui a odo di 
proximi, a pena di soldi V per ciascuno staio. Sappiendo che 
dal terme innanti, si drà liccntia a quelli a cui ò tenuto di 
rendere 1’ aflìclo, di tenerlo et non contarlo in nell’ aHìcto 
prcdicto. 

Anco che ciascuno a cui .serà fenduto alcuno alTìcto di 
grano, di qui a odo di, sia tenuto di pagare et dare .al suo 
renditore denari xij per ciascuno staio di grano che renderà. 

Anco se alcuna persona avesse ne’ tempi passati rite- 
nuto alcuno alTido di grano, quello ritento pos.sa et debbia 
pagare, .staio per staio, in grano tanto, pagando la metà di 
quello ritento, di qui a orto di proximi; et dell’autra metà 
non pos.sa essere constredo in que.sto anno. Sappiendo che 
chi cosi non pagherà non arà questo beneficio dal terme 
innanti. 

Anco che alcuno grano non si po.ssa intesire nè predare 
di qui a kalende Ogosto proximo che vene, a pctitione d’al- 
cuno; et se alcuno intesimento, o preda fusse facto, o facta, 
non vaglia nò legna, salvo che per alTìdo o per soccita; et 
se alcuna persona per affido o per soccita avesse facto, o faces- 
se intesire o predare grano, sia tenuto di fare recare tal grano in 
cictà, infra viij di dal di che lo intesimento o preda fusse facto: 
altramgnte cotale intesimento o preda non vaglia nè tegna. 


tot 2S Giugno 13H. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che qualunqua persona mederà o farà mectcre in della 
cictà di Lucca, o in de’ borghi, di qui a inezo mc.se di Luglio, 
vino, fave, ovcro olio, averà termine a pagare la gabella di 
tal vino, fave, o olio, che cosi si mederanno, fine a kalende 
Seplembre proximo che vene, dando pagaria in della Corte 
della Gabella, di pagare la dieta gabella, al terme sopradido. 

.V>co che alcuna persona del contado, distrecto et della 
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forsa di Lucca, non possa essere preso o molestalo fine a 
benepladlo di messer lo Capitano, per alcuni bandi o con- 
dannagioni factc, o dati a’ comuni del contado, del dislreclo, 
et della forsa di Lucca, per comandamenti non obscrvati, o 
vero per altre inobedienlie, o simili lievi cagioni, 116 di co- 
tali condannagioni 0 bandi fare si debbia alcuna exaclione, 
fine al diclo beneplacito. 

Anco che alcuna persona de la ciclà, contalo, distrccto 
0 forsa di Lucca, non possa essere presa, 0 ditenuta in per- 
sona, di i[ui a kalende Septembre proximo che vene, per 
alcuno pecuniario debito di spetiali persone, contraete infine 
a qui, salvo che per afiìcto, soccita, 0 libello, et cxccpti te- 
stori et lestrici et faccitrici, li quali in della Corte de’mcr- 
cadanti possano essere conventi et ditenuti. 

Anco che alcuna bestia non si possa pigliare, dilenere 0 
impedire per alcuna cagione , a l)cneplacito di messer lo 
Capitano. 


105 2 Luglio 1341. 

Bandisce da parte del maggior Officiale de la guardia ; 

Che ciascuna persona, a cui fusse predato alcuno pegno, 
per cagione della .sega della guardia per li primi sei mesi del 
pre.senle anno, quello debbia avere riccolto infra tre di proxi- 
mi. Sappiendo, che dal terme inanti, le diete pegnora si ven- 
deranno, et non vi arebbe alcuna ragione. — 


106 6 Luglio 1341. 

Bandisce da parte del Maggiore officiale del Fondaco; 

Che qualun(|ua persona ac a pagare alcuna co.sa per pane 
orzo, 0 altra cosa aùta dal fondaco dell’oste facto per lo Co- 
mune di Lucca conira la vicaria di Coreglia, quello debbia 
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avere pagalo in mano del camarlingo a ciò deputato, di qui 
a odo die provimi che verranno, a pena del doppio. 


i07 7 Luglio iS41. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale della Guardia; 

Che ciascuna persona della cirtà e de’ borghi , debbia 
avere pagata la sua sega della guardia, di qui a cinque di 
provimi, in palagio di san Michele, in mano dello officiale a ciò 
dipulato, per li mesi di Luglio presente, et di Ogoslo et Se- 
ptembre provimi che verranno, alla pena del quarto più. 


108 10 Luglio ISU. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che alcuna persona che fusse lanuta, o obligata, con 
carta o senza carta, in alcuna somma , o quantità di pecunia 
ad alcuno nemico de’ nostri signori della Scala, et del Comune 
di Lucca, lo quale , over li quali actualmente guerreggino il 
Comune di Lucca, overo che stiano o abitino in alcuna terra, 
che actualmente guerreggi il Comune di Lucca, o ad alcuno 
confinato di Lucca, durante il tempo delle suoi confini, non 
ardisca nè pi’esuma quella pagare, nè restituire senza cvpressa 
liccntia del diete messer lo Vicario, et alcuno notaio non 
debbia nè possa ca.ss;ire tal carta , senza liccntia del dicto mes- 
ser lo Vicario , a pena di libre cento. Et se si cassasse, non 
vallia nè teglia, e ’l debitore nientedimeno sere’ constrccto a 
pagro un'altra volta al comune; salvo che a ciascuno pro- 
ventuale confinato possa ciascuna persona liberamente pagare 
ciò che, per lo suo provento tanto, li fusse tenuto. 

Anco che alcuna persona non ardisca nò presuma com- 
prare, nè in obligo o in pegno ricevere alcuni beni o pos- 
sessioni d’ alcuno nemico de’dicti nostri signori, et del Comune 
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di Lucca, lo quale, ovcro li quali, aciualmente guerreggino 
il Comune di Lucca, ovcro clic stiano, o abitino in alcuna 
terra che actualmcnte guerreggi il Comune di Lucca, nò di 
alcuno confinato di Lucca, durante il tempo delle suoi confini, 
a pena di libre cento; e tale compra, o obligo ipso jurc non 
vallia nò legna. Sappiendo che cosi è stantiato ed ordinato. 


109 a Luglio 134/. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che alcuna persona di qualunqua condilionc sia, non ar- 
disca nò presuma portare nò in casa tenere, nella cictà, bor- 
ghi, contado, dislrecto e forsa di Lucca alcuna insegna o 
arme di alcuno nemico de’ nostri signori de la Scala, e del 
Comune di Lucca, a pena di libre cimpianta, e più e meno 
ad arbitrio del dicto messer lo Vicario; considerata la condi- 
lionc della persona, et la (lualità del facto. 


HO 2/ Luglio 134/. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che alcuna persona che fussc tenuta, o obligata in alcuna 
somma o quantità di pecunia, o in alcuna altra cosa a Jacopo 
di ser Bartolomeo Sbarra , con carta o senza carta , quella 
non pos.sa nè debbia pagare, rendere nò ristituire, senza 
expressa licentia del dicto messer lo Vicario: et alcuno no- 
taio non possa nè debbia tal carta cassare nò cancellare , senza 
licentia del dicto messer lo Vicario, a pena di libre cento; 
et nientedimeno lo debitore serù tenuto e constreeto a pagare 
al comune un’ altra volta , col doppio più. 

Anco che alcuna persona non ardisca nè presuma com- 
prare, nè in pegno nè in obligo ricevere, alcuni beni, pos- 
.scssioni, 0 cose del dicto lacobo, senza la dieta licetilia, alla 
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dieta pena; et tal vendila, pegno, o obligo, ipso jurc non va- 
glia nò legna. Sappiendo clie cosi è slanlialo et ordinalo. 

Anco che ludi coloro li ijuali sono obligali al dicto Iaco- 
po, per carta o senza carta, debbiano comparire dinansi al (lido 
mes.ser lo Vicario, di qui al terso die, et farsi scrivere et di- 
chiarare la quantitade di che sono obligali. Sappiendo, che 
chi ciò non face.sse .serà constrccto a pagare al comune, et 
nientedimeno in «luello medesimo rimarrà obligalo al dicto 
Iacopo. 


m Luijlio isti. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale de la guardia ; 

Che ciascuna persona della cicla et de’ borghi, a cui fussc 
predato alcuno pegno per la sua .sega della guardia per li 
primi sci mesi del pre.s(mlc anno, quello debbia avere ric- 
colto di qui a XV die provimi, da iXiiccorino Puccini pactien, 
lo quale dimora a san Giu.slo, a cui le diete pegnora sono 
vendute. Sappiendo che, dal terme innanli, non de arebbe 
alcuna ragione. 


H2 2 Agosto ISil. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuna persona della città et delti borghi di Lucca, 
che ae alcuno balestro grosso, o da dg piè, quello debbia di- 
nonsiare anli vespro al dicto messer lo Vicario , a pena di 
libre .\xv a ciascuno. E a ciascuna persona sia licito di di- 
nonsiarli, et seràli tenuto crcdenlia. 
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113 2 Agosto 1341. 

Bandisce da parte di messer Io Vicario ; 

Che tucti quelli della porta del borgo, cictadini, et fo- 
restieri, con le loro armi et loro balestra, senza alcuno scam- 
bio, debbiano andare inconteneiite alla gtiardia de’ borghi , in- 
scme con quelli di porta san Donato, et di san Piero, a quella 
pena che volesse tollcre. 


114 5 Agosto 1341. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario ; 

Che ciascheduna persona che ac alcuno molino, quello 
debbia fare rissare et acconciare, c macinare a ciascuno senza 
pagare alcuna gabella. 

Et ciascuna persona che vuole far fare alcuno molino, 
quello possa fare, c macinare a ciascuno com’ò dicto, senza 
alcuna gabella pagare. 


115 5 Agosto 1341. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuna persona possa mectere et regare farina et 
pane in cictà, c macinare, et fare macinare biada in cictà e 
ne’ borghi, senza pagare alcuna gabella. 


110 15 Agosto 1341. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascuno banchieri et altra persona, di qualunque 
conditione sia, debbia cambiare, e possa spendere lo fiorino 
per libre tre e soldi xvij, a quella pena che tollere voliesse. 
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117 S4 Agosto iSif. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco; 

Che alcuno vinacticri u altra persona possa nè debbia 
vendere nè fare vendere vino a minuto olirà li infrascritti 
pre^i — Cioè 

Vino vermiglio, più che denari vi la mezzetta. 

Vino bianco brusco, alla della ragione. 

Vino raspeo, più che den. vili la mezzetta. 

Vino trebbiano, più che den. xviii la mezzetta, e da inde 
in giue, secondo la Ixmlà del vino, a pena di lib. xxv per 
ciascheduna volta che contrafacesse, e più e meno ad arbi- 
trio del dccto officiale. 

Anco che ludi li consoli delle contrade e de’ bracci della 
città di Lucca, debbiano denuntiare e dare per scriplo al declo 
officiale e alla sua corte, tra oggi e domane per lutto die , 
ludi li mugnari, muli e mule, ronzini e ronzine, a pena di 
soldi cento a ciascheduno delle loro contrade e bracci. 


118 24 Agosto 1341. 

Bandisce da parte del maggiore officiale del Fondaco ; 

Che alcuna persona non possa nè debbia vendere u com- 
perare farina , grano u altra biada forestieri , .se non in su la 
piassa del Fondaco, senza licenlia del declo officiale , ma pos- 
sasi vendere e comperare ne' borghi farina e pane. 

Anco che alcuna persona non possa nè debbia portare u 
fare portare alcuna quantità di biada u altra grassia u vi- 
ctuaglia , fuori della città u de’ borghi di Lucca, per alcuna ca- 
gione, senza poliza u licenza del declo officiale. 

Anco che ciascheduna persona, salvo che inimici e ri- 
belli de’ sygnori della Scala e del Comune di Lucca , regando 
victuaglia alla città di Lucca, possa .sccuramenle venire e stare 
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e partirsi lo die che arrcgherà la decta vicluaglia e lo die se- 
guente , e che non possa essere impedito u molestato in avere 
u in persona per alcuna cagione. 

Anco che alcuno biadaiuolo non possa nè debbia compe- 
rare alcuna quantità di grano nò altra biada nè farina, per 
alcuno modo, senza liccntia del diclo offìciale. 

Anco che ciascheduna persona, si ecclesiastica come seco- 
lare, la quale ac alcuno molino non faeton non compiuto, 
quello debbia infra lo terzo die avere rilevato e compiuto 
sufflcientemente, si che macinare possa. 

Anco che ciascheduna persona, si ecclesiastica come seco- 
lare, la quale ac alcuno molino facto, da cavallo u da mano, 
con quello debbia continuamente macinare u fare macinare 
di die e di nocte. 

E le predccte cose, come decto è , si debbiano observare 
a pena di Ih. xxv per ciascheduna persona che contrafacesse, 
e per cia.scheduno caso in nel quale fosse contrafacto, e più 
c meno ad arbitrio del decto olTiciale, considerata la cagio- 
ne c la colpa. E che a cia.scheduna persona sia licito d’accu- 
sare c denunziare chi cotitrafacesse e ara la (juarta parie della 
condannagione , c saràlli tenuta credenza. 


119 26 Agosto iS4l. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale della Gabella; 

A cia.schcduna persona di qualunque conditione sia, la 
quale ae vino suggellato, e non è dinuntiato alli nuovi offi- 
ciali, quello debbia avere dinontiato loro, tra oggi e dimane 
per tutto die, a pena Ih. l per ciascheduna persona che con- 
trafacesse, e di perdere lo vino che trovato li fosse. 
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120 il Agosto mi. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale della Gabella; 

Che alcuna persona, di qualunque conditione sia, non 
possa nè debbia vendere o fare vendere nella citlade di Luc- 
ca, borghi 0 sobborghi, alcuna quantitade di vino a minuto 
in barili, se non in delle bocli scriple c suggellale per li of- 
ficiali a ciò deputali, a pena di Lib. cento per ciascheduno 
e ciascheduna volta chi conirafacessc. 


121 30 Agosto mi. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco 
e della Gabella; 

Che ciascheduno fornaio e pistcrnaio, e ogni altra per- 
sona di qualunque conditione sia, possa fare e far fare, ven- 
dere e far vendere pane di grano a minuto in nella ciclà di 
Lucca, c in e’ borghi, senza pagare alcuna gabella; facciendo 
lo pane bene coclo e bene stagionato e di peso d’oncie vi e 
mezzo necto, per ciascheduno pane di iti denari; e di minore 
peso fare non si possa, a quella pena che si contiene nello 
statuto del Fondaco; supplendo che s’andrà cercando. 


122 31 Agosto 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale della Guardia ; 

Che alcuna persona, di qualunqua conditione sia, non 
ardisca nè presuma, di di o di nocte, intrare in alcuna casa, 
orto, 0 giardino altrui, nè schiavare nè tollere alcuna taula, 
legname o frucli, o altra cosa altrui, a pena di libre x a chi 
contrafacesse e per ciascuna volta, e ’l padre serà tenuto per 
lo figliuolo, e l’uno fratello per l’ antro; e a ciascuno sia li- 
cito d'acusare et dinoncliare chi contrafacesse, et arà la metà 
del bando, et seràli tenuto credentia. 
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123 SI Agosto ISSI. 

Baodisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco; 

Che alcuno casciaiuolo o venditore d’olio, o vero altra 
persona di qualunqua condilionc sia, non possa nè debbia ven- 
dere nè fare vendere olio, se non a pregio di soldi xvi per 
libbra e a ragione di libbra, c non più, e da inde in giù, a 
pena di lib. x per ogni libbra che più si vendesse, e più e 
meno ad arbitrio del decto officiale; e ciascheduno possa ac- 
cusare chi contrafaccsse e arò la quarta parte della condanna- 
gione che di ciò si facesse. Sappiendo che s’andrà cercando, 
e ciò s’intenderà di buono e puro olio. 


124 ,5 Settembre 134/. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco; 

Che neuno pissicaiolo u pissicaiola, u triccolo u triccola 
non possa nè debbia comprare nè far comprare, nè vendere 
nè far vendere, in nella città di Lucca e borghi, uva in cane- 
stre u vero altro modo, a pena di lib. x per ciaschiduno che 
contrafacessc. Et sia licito a ciaschiduna persona di accusare, 
et arà la quarta parte del bando e fili tenuto credentia. 


125 10 Settembre 1341. 

Bandisce da parte de’Luogotenenti de’ nostri signori 
de la Scala; 

Che ciascuno banchieri , et altra persona di qualunqua 
conditione sia, debbia cambiare et ricevere lo fiorino ducato 
di buono oro e di peso , per tanto pregio per quanto si cam- 
bia e si riceve lo fiorino forte, a quella pena che a loro pia- 
cesse di tollero. 
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i26 11 Settembre 1S41. 

Bandisce da parte de' Luogotenenti de’nostri signori 
de la Scala; 

Che neuna persona, maschio, o fominu di qualunqua con- 
dilione sia, ardisca o presuma portare alcuna cosa fuore delle 
porte della cictà di Lucca, con poliza o senza poliza, a pena 
di perdere le diete cose. E a ciascuna persona sia licito di 
potere pigliare le diete cose, e rapresentarle diiinansi a’ dicti 
luogotenenti, et avrà la metà delle diete cose, el’autrametà 
fi del comune. 


127 li Settembre tiil. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale della Guardia; 

Che ciascuno consolo delle contradi et de’ bracci della 
cictà e de’borghi, debbiano, infra tre di proximi, dare per 
scriplo in canccllaria delti Antiani, tucti li omini presenti 
delle loro contrade e bracci, per nome e sopra nome; cioè 
li cictadini che sono ora presenti per s6 , e’ forestieri presenti 
per sè, e’ contadini presenti per .s6, e unde sono, a quella 
pena che li piacesse di tollere. 


128 15 Settembre 1341. 

Bandisce da parte di messer la Podestà ; 

Che ciaschiduna persona possa ire fore della città di Lucca 
per regare e conducere alla dieta città tutta victuallia, legna c 
grassa; e le decte victuallia, legna e grassa regare e condu- 
cere alla dieta città, si delle suoi cose come dell’atrui, libe- 
ramente e seguramente in avere et in persona. 
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Et che neuna persona ardisca alcuna cosa lollere di quelle 
che così si conducesseno alla dieta città, o alcuno conductore 
di victuaglia impedire , inquietare o vero molestare , andando 
0 vegnendo, a quella pena e bando di lib. xxv chi contra- 
faccsse. 


129 n Settenére 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale della Guardia ; 

Che alcuna persona, di qualunqua conditione sia, non 
ardisca nè debbia, in tempo d’ alcuna novità di romore, mon- 
tare in sulle mura della cietó, senza arme di balestro, e non 
con altra arme, a pena di libre xxv o del piede a chi con- 
trafacesse. 

Anco che alcuna persona non ardisca nè presuma in 
tempo di romore montare in sulle bertesche, nè acostarsi alli 
spicciati de’ borghi senza arme; e se alcuno disarmato vi fusse 
a quel tempo di romore, si debbia partire alla dieta pena. 

Et a ciascuno sia licito d’accusare chi contrafacessc in 
alcuno de’dicti casi, e arà la metà del bando e seràli te- 
nuto credenza. 


130 18 Settembre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale della Guardia ; 

Che alcuna persona non ardisca nè debbia recare in cictà, 
0 ne borghi alcuno legname lavorato, se non quella persona 
di cui cotale legname fusse, o a sua posta, a pena di libre xxv 
a dii contrafacesse. 


Dìgitized by Google 



78 


BANDI LUCCHESI 


d31 18 Settembre ISSI. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco; 

Clic alcuna persona di qualunqua conditione sia non 
possa nò debbia comprare nè far comprare, vendere o far 
vendere , donare o prestare , o in alcuno modo alienare 
0 in altrui trasferire nò tramutare, nò far tramutare da 
una casa a una altra, nò da uno luogo ad uno altro, al- 
cuna partita di grano, senza expressa licenlia del declo of- 
fllialc , a pena di libre v per ogni staio , et di perdere lo declo 
grano; e più e meno ad arbitrio del decto officiale. Et che 
sia licito a ciaschiduna persona di accusare et dinontiare chi 
conlrafacesse, et arù la quarta parte della condepnagione che 
di ciò si facesse , et seràli tenuta credenlia. Et qualunca per- 
sona volesse vendere grano, possa in su la loggia del Fon- 
daco vendere , avuta la licentia, a cui vendere vorrà, dal decto 
officiale. E che neuno portatore contrafaccia alle predecte cose, 
sotto alla delta pena. 


132 21 Settembre 1341. 

Bandisce da parte de’ Luogotenenti de' nostri signori 
de la Scala; 

Che ciascuna persona la quale cambiasse alcuno fiorino, 
ne debbia dare libre tre, soldi .xij dell’ uno; e chi lo vollesse 
comprare dal banchieri, ne debbia dare più denari due, et 
ciascuno debbia prendere lo fiorino in pagamento, quin u’ pa- 
gamento intra.s.sc, di mezo fiorino o da inde in su, per libre 
iij soldi xij denari vj 1’ uno. Et in ciascuno de’ dicti casi si 
debbia cambiare, comprare, et ricevere lo ducato di peso per 
denari xij meno, a pena di libre xxv a chi contrafacesse; e 
a ciascuno sia licito d’acusarc e dinonsiarc chi contrafaccsse, 
e arà la metà del bando, e seràli tenuto credenlia. 
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133 57 Settembre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco; 

Che alcuna persona non possa nè debbia cambiare o far 
cambiare, vendere o comprare alcuno fiorino, se noe in su li 
banchi ordinali. Sapendo che in .su li dicli banchi poteranno 
cambiare, el seri loro dato del fiorino forte libre tre c sol- 
di XII , et se vorranno fiorino dando moneta, si conterà libre 
tre, soldi xii e denari ii. E lo ducato buono si conterà de- 
nari XII meno. El che alcuna persona non debbia conlrafare, 
a pena di soldi xl, per ciasehiduno che conlrafacc.sse per cia- 
schiduna volta el per ugna fiorino ; c ciaschiduna persona possa 
accusare chi conlrafacesse , c arà la metà della condennagione 
e seràli tenuto credentia. 

Anco che qualunca persona ae alcuna moneta , quella deb- 
bia ponere in su li dirti bandii , tra oggi e dimane per tutto 
die, et seràli incontenente dati fiorini per la dieta moneta, e 
ciò si debbia obseivare a pena arbitraria. Sapiendo che s’an- 
drà cercando. 


m 7 Ottobre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco; 

Che alcuna persona di qualunca conditione sia, non possa 
nè debbia menare, conduccrc o vero guidare, nè menare, con- 
ducere overo guidare fare, fuore della città di Luca alcuna 
bestia da macello per pascere o per altra cagione, se imprima 
noe la fae scrivere al notare dipulalo sopra ciòe, alla porta 
di sanclo Donato , con promi.ssionc et pagaria di rimettere la 
bestia che cosi conduces.se, a pena di perdere la bestia che 
scripla non fussc, che cosi si conducesse contro la forma di 
questo bando, e più arbitrio del declo olBciale. 
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135 7 ombre i34f. 

Bandisce da parte del maggiore Onciale del Fondaco ; 

Che alcuna persona non debbia tramutare nò far tramu> 
tare da uno luogo a uno altro, nè da una casa a una altra, 
alcuna biada, legumi vino, ogiio o altra vectuvaglia, senza li- 
centia del magiore Officiale del Fondaco, a pena di perdere 
quello che tramutasse, et più arbitrio del dicto officiale. 


130 9 ombre i34l. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco ; 

Che tutti li artefici, cioè venditori di pane et di vino, 
olio, carne fresca, et insalata, formaggio, speziali, taverna- 
rii, caciaiuoli, calsorarii , calsaroli, biadaioli, maliscalchi, e 
venditori di mangiari cotti, et banchieri, et cambiatori, et 
ogni altra persona la quale tene a vendere victualia e altre 
cose, debbia incontenenle portare et portare fare delle pre- 
dicte victuallic , mcrcadantie et cose, in de’ borghi della città 
di Luca, e quelle in de’ dicti borghi tenere o far tenere a 
vendere a chi comprare vuole in de’ dicti borghi, secondo 
l’uzanza del vendere in della città di Luca, a pena di libre l 
per ciascuno che contrafaccsse, e più e meno ad arbitrio del 
dicto officiale. E ciascheduno possa accusare chi contrafaccsse, 
dinansi al dicto officiale del Fondaco, e arà la quarta parte 
della condennagione che però si facesse, et serali tenuto cre- 
dentia. Sapendo che diete arti c mestieri si richiedono in de’ 
dicti borghi. 
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137 10 Ottobre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco 
della città di Lucca; 

Che ciascheduna persona, di qualunca conditione sia, la 
quale vende a peso o a mizura, debbia vendere con diricti 
pesi et mizure suggellale del suggello ordinato , a quella pena 
che si contiene in nel statuto del Fondaco. 

Anco che alcuna persona non debbia nè possa uzare, in 
comprare o in vendere, alcuno barile , se in prima non 6 sug- 
gellato del suggello ordinato, lo quale dimora a santa Maria 
Corteorlandinghi, a pena di libbre X per ciascuno che con- 
Irafacesse et per ciascuna volta. 


138 10 Ottobre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco 
et della Gabella; 

Che alcuna persona, dijqualunca conditione sia, non possa 
nè debba fare, nè far fare alcuno pane per vendere a menuto 
in della città di Luca , nè in de’ borghi , lo quale non sia su- 
gellato, et del peso ordinato, secondo la forma delli statuti 
della Gabella et del Fondaco, a quella pena et bando, che in 
de’dicti statuii si contiene. 

Anco che ciascheduna persona , che farà alcuno pane per 
vendere a minuto, lo debbia fare scrivere, et dinontiare alti 
officiali a ciè deputati, ami che lo pane fia cotto, a pena di 
libre X per ciascuno che contrafacesse, et per ciaschiduna 
volta. Et che neuna persona non possa nè debbia vendere nè 
far vendere alcuno pane in della città di Luca nè in de’bor- 
ghi, se in prima noe l’avesse facto scrivere alli officiali a ciò 
deputati, a quello medesmo bando. 

Anco che ciascuna persona, la quale fae o intende di 
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fare pane da vendere, di qui al terzo die si debbia avere 
faclo scrivere alla Corte del Fondaco, a pena di libre X a 
ciaschiduno. 

Anco che ciaschiduno fornaio et pisternaio , et ogni altra 
persona, la quale fae et è usata di fare pane a vendere, deb- 
bia continuamente fare pane per lo modo usato; e quelli che 
sono deputati a portallo in de’ borghi , quello pane debbiano 
continuamente mandare, et li antri che sono deputóti a man- 
dare alla piassa del Fondaco, continuino mandarlo, et farlo 
scrivere agli officiali del Fondaco, a pena di libre X a cia- 
sdiiduno et per ogni volta. 

139 10 Ottobre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale della Gabella; 

Che qualunca persona non ac pagato la gabella delle pi- 
gioni et de’ livelli, da kalendc Lullio proximo eh’ è passato in 
qua, per vi mesi, quella debbia avere pagato di qui av die 
proximi che verranno, a pena del quarto più, alla torre de’ 
Dombellinghi, in mane del camarlingo a ciùe diputato. Et qua- 
lunca persona ae alcuno pegno alla dieta gabella, quello debbia 
avere riscosso al dicto termine. Sapendo che dal dicto ter- 
mine inanti , si venderebbeno et non ne sarc’ loro facta ragio- 
ne veruna. 


UO 15 Ottobre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco 
et della Gabella; 

Che ciaschiduna persona possa venire alla città di Lucca, 
conduccndo bestiame et ogni altra victuvaglia, e quinde par- 
tirsi scguramente in avere et in persona, senza pagare alcuna 
gabella in della intrata , e senza pagare alcuna gabella di ma- 
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cello, et di neuna altra victuvaglia, di quello che cosi si me- 
ctesse 0 conducesse, nè in comprare nè in vendere, nè a mi- 
nuto nè in grosso , nè dal compratore nè dal venditore delle 
predicte cose, facendo scrivere alla porta ogni bestiame et 
victuvaglia che cosi conducesse, et metcssc in della città di 
Luca, e facendo di ciò fede al dicto ofliciale: con ciò sia 
cosa che cosi è preveduto per messer lo Luogotenente. 

Anco che tutti li consoli delle contrade et de’ bracci della 
città di Luca e de’ borghi, incontenentc debbiano comparire 
dinanti al dicto officiale; sapendo che da oggi inanli dii non 
serà comparito. Ile sommariamente costrecto a pagare la dieta 
condcpnagionc. 


U1 16 Ottobre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale della Gabella 
e del Fondaco; 

Clic qualunca persona che fae pane o che far vorrà per 
vendere a minuto, quello non possa fare se noe in de’cau- 
dani usati, a quella pena che si contiene in neili statuti della 
Gabella et del Fondaco; et quello cotale pane che farà, sia 
tenuto di dinontiare alli offitiali a ciò deputati, alla ditta pena. 


U2 16 Ottobre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco ; 

Che alcuna persona non possa nè debbia vendere le can- 
delle del sevo più che soldi ij et denari vj la libra , e ’l scvo 
più che denari xviij la libbra , c la bambace filata bianca più 
che soldi xiiij la libbra, e l'uovo più che denari iij l’uno : a pena 
di soldi cento per ciascuno che contrafacessc et ciascuna volta. 

Et che alcuno fornaio non possa nè debbia tollero, per 
cocitura del pane, più che denari xiiij per staro, alla dieta 
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pena; c che lo dicto pane debbiano fare bene cocto, et bene 
stagionalo. 

143 i8 Ottobre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco ; 

Cile alcuna persona non possa vendere nè comprare nè 
tramutare alcuna quantità di biada o di legume, vino, aè 
ogiio, nè alcuna altra victuvaglia, senza liccntia del dicto 
Oflìciale, et allora non possano comprare nè vendere oltra 
l’infrascripli pregi, a quella pena et bando, che al dicto ma- 
giore Officiale piacesse di tollere a chi contrafacesse: 

Cioè 

Grano, per staio, soldi xv. Saggina, per staio, soldi vij. 

Miglio, per staio, soldi \i. Orzo, per staio, soldi xij. 

Panico, per staio, soldi viiij. Fagioli, per staio, soldi xv. 

Fabarum, per staio, soldi xiij. Ogiio, per staio, soldi xx. 

Anco che alcuna persona non possa nè debbia vendere 
nè far vendere olio ad minuto, se non quelle botteche et 
quelli luoghi che ordinali sono per lo dicto officiale : e ancora 
in delle diete botteche ordinale, non si possa vendere nè com- 
perare lo dicto ogiio per magiore pregio di denari xvj per 
mcytadella, a quella pena et bando che al dicto officiale pia- 
cesse di tollere a chi contrafaccsse. 

Anco che alcuna persona non possa nè debbia fare alcuno 
pane da vendere, se non per pregio di denari iij per ciaschi- 
duno , e quello debbia essere segnalo e di peso ordinalo, alla 
dieta pena. Et se alcuna persona volesse fare pane fiorilo a 
pregio di denari iiij per ciascheduno, inanti che ’l faccia, si 
faccia scrivere alla Corte del Fondaco, e quello far non possa 
.senza licenlia del dicto officiale, e allora lo debbia far sug- 
gellato e del peso ordinato. 
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Ili i8 Ottobre i3 ti. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco , 
per spellale concessione in lui facta; 

Che qualunca persona ae pagato, e dato, o promesso in 
puhlilico u in secreto , ad alcuno camarlingo , o fattore de’sy- 
gnori, li quali sono stati in fine a die che la città di Luca 
venne alla sygnoria del Comune di Fiorenza, u del Comune 
di Luca, 0 altra persona, alcuna (juantità di biada, denari o 
altre cose, o che a lui sianuo state tolte o perdute, o se ul- 
na persona delle predicte cose, à alcuna notitia, debbia, di quic 
al terso die, comparire dinanti al dicto ofiicialc,e (juine fare 
scrivere ogni cosa che tolto li fusse, o vero perduta, o che 
pagato avesse o promesso , o vero di che notitia avesse , a 
pena di libre cento per ciascheduno che contrafacesse. 

Anco che tutti li consoli delle centrate, et de bracci della 
città di Luca, et de’ borghi debbiano delle predicte cose fare 
investicazione in nelle loro contrade e braceij, e notificare et 
dare per riscripto al diete officiale, ogni invcsticagione che 
faranno delle predicte cose, in del dicto termino, alla dieta pena, 
e queste cose s'intendano da Ogoslo in qua. 


145 30 Ottobre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco 
della città di Luca ; 

Che alcuno muniaio , o altra persona che macini o faccia 
macinare, non possa nè debbia domandare nè prendere o 
prendere fare, o vero dimandare per macinatura dello staio 
del grano, overo di altra biada più che soldi iij, et a quella 
ragione , a pena di soldi cento , per ciascuna volta et per 
ongni staio, di ungna persona che contrafacesse. E che non 
possa ad alcuna persona vietare lo macinare, nè rifiutare. 
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ma tenuto sia di macinare a ciascuna persona per lo ditto 
pregio, a quello medesimo bando. 

Anco clic alcuna persona non possa vendere nè comprare 
scmmola a maggiore pregio di soldi iij per staio, et a quella 
ragione, a pena di soldi xx per ogni staio a ciascuno che 
contrafacessc , et per ongni volta. 

Anco che alcuna persona non possa vendere nè fare ven- 
dere castagne arrostite, nè ballocciori in della cittè di Lucca 
nè in de’ borghi, a pena di soldi xx per ogni volta che con- 
trafacesse. 

E delle predicte cose sia licito a ciascuna persona d’acu- 
sare et dinonsiarc, et serùli tenuto credensia, et arà la terza 
parte della condanagione. 


146 .f Novenìbre 1S41. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco 
e della Gabella; 

Che neuna persona, di qualuuca conditione sia, ardisca 
overo presuma vendere o far vendere a minuto alcuna par- 
tita di vino, se quello vino in prima non fa gabellare et sug- 
gellare alli ofDciali a ciò deputati, a pena di libre xxv per 
ciascuno et ciascuna volta che contrafacesse. Et a ciascuna 
persona sia licito di potere accusare chi contrafacesse, ^e arà 
la terza parte della condepnagione, e fili tenuto credentia. 

Anco che qualunca persona vendesse alcuna partita di 
vino in grosso ad alcuna persona, a quella colai persona a 
cui si vendesse, lo vendesse o facesse vendere a minuto, che 
lo venditore promaio sia tenuto pagare la gabella di quello 
colai vino che si vendesse a minuto, in quanto lo compratore 
non pagasse la dieta gabella. 
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147 10 Novembre 1341. 

Bandisce da parte del magiore Officiale della Gabella ; 

Clic ciascuna persona, lo quale ricoglie u rende pigione 
u livello in della città di Luca, et in de' borghi, infra v die 
proximi che vegliano, debbia avere pagata la gabella usata et 
debita, secondo la forma dello statuto, per li sei mesi pre- 
senti , li quali incominciòno in kalende Luglio proximo eh' è 
passato. 

Anco debbia avere pagala infra '1 diete termine la dieta 
gabella, per li vj mesi proximi che vegnano , li quali inco- 
minciano in kalende Cenalo proximo che viene, a pena ad 
arbitrio del diete officiale. 


148 13 Novembre 1341. 

Bandisce da parte del magiore Officiale della Gabella 
et del Fondaco; 

Che ciascuna persona, lo quale ae molino in della citlade 
u borghi, infra lo terso die, debbia avere pagata la gabella 
del dicto molino, a ragione di denari xij per staio, secondo 
la laxagione che facta è, a pena del quarto. E la quale ga- 
bella debbano pagare allo officiale a ciò diputato, che stae in 
corte Roscienpeli, per die xviij incominciando oggi, e sia li- 
cito a ciascuno potere prendere soldi iiij per ciascuno staio 
di biada che arà macinato, et non oltre. 

Anco che ciascuna persona, lo quale ae alcuno molino, 
lo quale non fosse taxato, infra lo terso die lo debbia avere 
facto scrivere et laxare, et pagare la dieta gabella a pena di 
libre XXV e sia licito a ciascuno dinonsiare, et arà la iiij* 
parte del bando. 

Anco che ciascuna persona, la quale ae in della cilà o 
in de' borghi terra da orlo, infra viij die, quella debbia fare 
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conciare a orlo et orlo quine fare, a pena di libre x per 
ciascuno. E clic nulla persona di qualunca condiclione sia, 
possa nò debbia fare alcuno dapno in nelli dicli orli, a pena 
di libre x, u della mano. 


149 i6 Novembre 1S41. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Clic alcuna persona non possa nò debbia comprare nè 
vendere alcuna quanlilà di ogiio, nò di neuna allea biada, nè 
legumi, nò vino, nò ogiio, nò strame, nè alcuna altra vi- 
ctuaglia d‘ alcuno ribello, o asente sospeclo vel confinalo del 
Comune di Luca, u vero d' alcuna altra persona la quale 
fussc di loro, vel d’ alcuno di loro famiglia, o altra persona, 
la quale sia slalula licentiala di doversi partire, u vero che 
sia statata accugnialala che si debba partire della città di Luca. 
Et se alcuna persona ae, u ave.s.se, u avesse avuto alcuna quan- 
tità delle predicte victuaglie, che le debba dinuntiare di quie al 
terzo die, allo ofTiciale del Fondaco c alla sua corte, a quella 
pena et bando che a lui piacesse di tollere a chi conlrafacesse, 
considerata la qualità del facto, c la quantità e la persona, cosi 
in membro come in persona. 

Anco che alcuna persona non possa nè debbia comprare 
nè vendere nè trasmutare alcuna quantità delle diete vettuaglie 
da una casa a una altra, senza licentia del dicto officiale del 
Fondaco, a pena di perderla, e oltre quella a pena et l>ando 
che a lui piacesse di tollere a chi conlrafacesse. E a ciasche- 
duna persona possa et sia lecito di acuzare e denuntiare a 
chi contrafacesse, e scràli tenuta credentia, e arà la quarta 
parte della condepnagione. 
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150 23 Novembre 1341. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del exattore 
delli beni de’ ribelli; 

Che ciascuna persona, di qualunqua conditione sia, la 
quale avesse in alcuno suo luogo proprio u vero conduclo, 
u sapesse alcuna parte deili beni delli ribelli del Comune di 
Fiorensa in della città di Lucca, u d’ alcuna altra persona, la 
quale fusse, stesse u abitasse in delle terre inimiche dello 
dccto Comune di Firense et della ciptà di Lucca, la debbia 
dinonziare dinansi al decto officiale et della sua corte, in iii 
die provimi, a pena del doppio, e più c meno ad albitrio del 
detto officiale. 

Anco che a ciascuna persona possa e sia licito di dinon- 
siare e accusare dinanti al decto officiale e alla sua corte, 
dal detto termine innanti, qualunqua persona avesse, sapesse 
u tenesse de’ beni de’decti ribelli e inimici del decto Comune 
di Firenze e della città di Lucca, e arà lo quarto di quello 
che venisse in comune, e seràlli tenuto credensia. 

Anco che neuna persona, di qualunqua conditione sia, 
ardisca u presuma di tramutare u portare, u fare tramutare 
alcuna cosa da uno luogo ad uno altro, ad jtena di libr. xxv 
a chi contrafacesse e di perdere le cose che si tramutasse. 

Anco che li consoli delle contrade e bracci della città di 
Lucca e de’ borghi debbiano comparire dinanti al decto offi- 
ciale e della sua corte, in ii die, a pena di libr. x per cia- 
scheduno. 


151 22 Gennaio 1342. 

Bandisce da parte del magiore Officiale del Fondaco ; 

Che ciascuna persona, la quale ae alcuno molino in della 
città di Lucca et in de’ borghi , che la gabella di quelle molina 
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debbia avere pagala per xl die, incominciando a die xi De- 
ccmbre proximo passato , di qui a v die proximi che vegnono, 
in mano del camarlingo a ciòc dipulalo in della corte de’Ro- 
sciompeli, a pena del quarto più. 

Anco che ciascuna persona, la quale avesse orzo, saggi- 
na, semola, et gusci di fave, che la debbia dare per lo pre- 
gio ordinato alli olliciali a ciòe dipulali, a ogni loro richie- 
sta, ad pena di libre xxv a ciascuno lo quale contrafacesse, 
c di perdere le dette biade et semola. E che neuno non possa 
soccelare nò dinegare alcuna delle ditte biade o semola alla 
dimanda de' detti oflìciali, al ditto bando. 


152 Gennaio 1S42. 

Bandisce da parte del magiore Officiale del Fondaco ; 

Che a ciascuna persona, alla quale è posta semola per 
li nuovi cercatori, quella la debbiano avere portata a sancla 
Maria corte Orlandinga, alli olliciali a ciòe diputati, di qui a 
otto die per uno mese, a pena di libre xxv a ciascuno che 
conlrafaccsse , sappiendo che sarà loro pagata. 


153 S Febraio 1342. 

Bandiscasi da parte di messer lo Capitano della guerra 

della città di Luca per lo Comune di Fiorenza; 

Che qualunca persona, cosi cittadino come forestieri, et 
cosi religioso come secolare, lo quale avesse alcuna quantità 
di biada u di legume, farina e olio, la (juale non fosse di- 
nonliata e scritta in nel Fondaco della città di Luca , u in 
ne’ libri della cerca fatta del mese di Octobre proximo pas- 
salo, quella biada et legumi et oglio et farina debbia di- 
noniiare e fare scrivere dinansi al magiore Oflìciale del Fon- 
daco, di quie a tre die proximi che vegnano, a pena di per- 
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dere quella biada , e legumi , oglio , et farina ; e oltra, per cia- 
scuno staio, soldi cinque, e per ciascuna libra di oglio chi 
cuDlrafacessc. E che a ciascheduna persona , dal dicto termine 
passato inanti, sia licito di potere accusare e dinontiare chi 
contrafacesse, e ari la quarUi parte di ciò che accusasse et 
dinontiasse della dieta biada, farina, legumi et oglio , che cosi 
non fussc dinontiata e scrita in nel dicto Fondaco, c seràli te- 
nuta credentia. Sappiendo anco , che passato lo dicto termine, 
di ciò si farà sollenc investicazione e examinatione c cerca. 


154 5 Febraio 1342. 

Bandisce da parte di messer lo ludici del Fondaco ; 

Che tutti li cittadini li quali denno mettere la semola in 
del Fondaco per lo mese di Ferraio, quella debbiano avere 
messa di quie a iij die, a pena di soldi x per ciascuno staio, 
lo quale ccssasseno di mettere, et piùe et meno a suo arbitrio. 


155 17 Febraio 1342. 

Bandisce da parte di messer lo Conservatore ; 

Che qualunca persona, cittadina o forestiera, ecclesiastico 
0 regolare, e di qualunca condizione sia, la quale avesse soo 
celato, overo obmesso di mostrare, dire, o dinonsiare et fare 
scrivere in nella cerca presetìzialmente facta del presente mese 
di Febraio, a' cercatori o olliciali a ciò diputati, alcuna biada, 
e quantità di biada, o legume, farina, ollio, o vero sale, 
quella cosa cosi soccelata, o vero non dinonsiata et non scritta 
0 non mostrata, possa et debbia dinontiare, dichiarare, mo- 
strare et fare scrivere alla sua posta, di quie a tre die pro- 
ximi per terme perentorio, alla Corte del Fondaco ma- 
giore, alli oHìciali a ciò diputati, a pena di perdere tutto 
quello che cosi non fusse dinonsiato o facto scrivere, o che 
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fussc soccelato , et a pena eliamdio di soldi xx di denari per 
ciascuno staio di quella cosa cosi soccelaUi et non dinonsiata, 
et per ciascuna libra d’ ogiio. Et chi cosi dinontierae et farae 
infra ’l ditto terme, serae et intendasi infine ora libero et ab- 
soluto da ogni pena, bando, et difetto, in del quale fosse in- 
corso per quelle cose, o alcuna di quelle soccelate o obmesse 
di dinontiare, o dare per scripto por lo tempo passalo, o in 
della cerca predicta. Et questo beneficio non si intenda, nò ab- 
bia luogo in coloro et a quelle persone le quali per alcuno 
di dicti difetti, sono accusati o dinonsìati, o coiitra' quali ò 
proceduto, o si procede alla ditUi Corte del Fondaco, o li 
quali per la ditta cerca sono scritti avere soccelato o obmesso 
di dinonsiare, et dimostrare le predicte cose, o alcuna di 
quelle cose, cioè in quelle, et per quelle cose, et quanlitade, 
le (|uali sono accusale et scritte, o per le quali si procede 
per alcuna delle ditte cagione. 

E a ciascuna persona di qualunca condictione, passato 
ditto termine, sia licito et possa dinonptiare et acuzare chiun- 
ca contrafacesse, o avesse contrafacto, et non obedito segondo 
la forma di questo bando, o delti altri già mandati per la 
cittadc di Lucca. Et avrac la metade di ciò che dinontierae 
et acuserà, et che cosi si trovasse soccelato, et non dinon- 
tiato, et facto scrivere come dicto è, et seràli tenuto cre- 
denza al suo volere. 


156 6“ Luglio 1S42. 

Bandiscasi da parte di Scherlacto conservatore et 
officiale della città di Luca , distretto e forza ; 

Che tucti delle sey miglia et contrade di fore della cictà 
di Luca, dimactina per tempo, colle loro vanghe e marrelle, 
compariscano dinanti allo Ollìciale delle vie, in nel prato di 
Luca , alla pena di Lb. x per cescheuno. 

Anco che tucti li consoli delle contrade e bracci di Luca, 
debbiano, dimane per tutto di vii Luglio, dare per scripto 
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al diclo Offlciale delle Vie, tucli quelli delle sey miglia e con- 
trade di fore, li quali abitano in nella cictà di Luca, e in 
casa di cui abitano. 

157 8 Luglio 1342. 

Bandiscasi da parte dello Officiale delle vie; 

Che tucti quelli delle sey miglia et contrade di fore della 
cictà di Luca, li quali abitano in nella cictà di Luca, incon- 
tenente, colle loro vanghe e marrclle, siano in nel prato di 
Luca, per ispianarc e disfare li fossi d’intorno alla cictà, a 
pena di libr. x per cescuno non vi fusse.’ 


158 li Luglio 1342. 

Bandiscasi da parte dello Offlciale delle vie; 

Che ogni persona à in nella cictà di Luca, in nelle vie, 
chiassi , u pubblici di comune, u altro, occupamento d’ alcuna 
cosa putrida, u letame, u altro, lo debbia avere portato fore 
della cictà, infra tre di, a pena di Lib. x per cescheuno che 
contrafacessc. 

Item, che tucti li consoli delle contrade e bracci di Luca, 
debbiano comparire alla dieta corte a udire e a intendere lo 
dicto officiale di fare loro secondo la forma dello statuto del 
comune , alla pena che si contiene in nello statuto della dieta 
corte et del Comune di Lucca. 


159 12 Luglio 1342. 

Bandiscasi da parte del magiore Officiale delle vie ; 

Che neuna persona, di qualunqua conditione sia, ardisca 
nè presuma di disfare alcuno broccato u parata , la quale sia 
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in sulla argine del tìume , a pena di Lb. L ; et ccscheuna 
persona die conlrafacesse possa essere dinonliala, et cui di- 
nontiasse li dicti contrafacenli, arà la quarta parte del bando. 


100 li Gennaio 1343. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario e delli signori 
Antiani del Comune di Lucca; 

Che, conciò sia cosa che li statuti del Comune di Lucca 
e delle corti della città di Lucca, c le costituzioni del con- 
tado, distrccto e Tersa di Lucca, et li statuti sopra li orna- 
menti delle donne et altri costumi, et tuti altri statuti, siano 
nuova mente correrti, amendati et confermati per certi savi 
uomini acciò diputati; Tucti et singoli officiali, indici et no- 
tari, et ciascuna altra persona di qualunqua stato o condi- 
tione sia, quelli statuti et costitutioni cosi nuova mente cor- 
recti et emendati, debbiano interamente observare in ogni 
caso, a quella pena e bando che a loro piacesse di lollere, 
et che in quelli statuti si contene. 

Salvo che contra quelle persone, che li ordinamenti so- 
pra li costumi delle donne e li antri non observasseno, non 
si possa procedere di quic a quindici die, acciò che ciasche- 
duno possa quelli ordinamenti vedere. E nullo possa preten- 
dere a ragion d’ ignoranza: si veramente che contra li pre- 
dìcti ordinamenti, neuna cosa di nuovo farsi possa. 

Et che ciascheduna persona debbia aver facto marchiare 
li suoi panni, e l’autre cose che marchiare si denno , secondo 
la forma delli decti ordinamenti, alla bottega di Simonello 
orafo, per tueto lo mese di Gennaio. 

Et che ciascheduno che vuole vedere li decti ordina- 
menti sopra li costumi delle donne et altro, vada in palagio 
di san Michele, e vedràli aperta mente. 
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161 t8 Gennaio 134S. 

Bandisce da parte di messer lo Capitano e Conservatore 
della guardia della città di Lucca per lo Comune di Pisa ; 

Cile neuna persona, di qualunqua condiclione sia, ardisca 
0 presuma regare alla città di Lucca, contado u distrecto, o 
tenere o spendere alcuno crociato o altra moneta, la qual sia 
falsa u non buona et di buono ariento,come esser de’, a pena 
che si colitene in dclli statuti di Lucca , e di perder la moneta, 
e oltra ad arbitrio del decto Capitano. 

Anco che ciascuna persona debbia e possa spendere li 
dicti crociati et ciascuna altra muneta, li quali et la quale 
fusseno buoni e non falsi, secondo lo corso uzato, et quella 
nullo possa ritlutare, alla pena che al decto Capitano piacesse 
di tollcre. 


162 10 Marzo 1343. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario ; 

Che ciascuna persona delle sei miglia o del contado, dis- 
trecto e forsa di Lucca, c ogni altro lavoratore e tenitore 
che quine abiti, lo quale tiene in logagiono o in altro modo 
alcune terre, possessioni o vigne a lavorare; quelle terre, 
possessioni e vigne debbiano lavorare a’ tempi debiti etuzati: 
altramenti non godano nè possano godere alcuno beneficio, 
gratie o immunità, la quale a loro o alcuno di loro, fine a 
qui fusse stata conceduta. 
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163 15 Marzo 1343. 

Per parte di meseer Vicevicario etc. 

Bandisce per la cictà di Lucca che ciascuno officiale et 
notaio, li quali feceno alcuna exactione d’ alcuni beni de’ ri- 
belli cittadini vel contadini di Lucca, facle vel exacte in delle 
sei minia et in del contado di Lucca, al tempo dell' assedio 
prossimo passato della cictà di Lucca, che tutti et singuli libri 
et scripture delle decte exactioni, facte in del decto tempo del 
dicto assedio per li dicti olficiali et notari, debbiano avere 
regati et consegnati infra octo die , a' notari deputati alla 
guardia dclli libri et scripture della Camera del Comune dì 
Lucca; cioè ogni officiale c notaio di Lucca e del contado, 
dclli decti notari della camera del Cornane di Lucca ; et ogni 
officiale vel notaio di Pisa vel suo contado, deputato al dicto 
ufficio , debbia avere rappresentati c consignati li dicti libri e 
scripture , infra ’l decto tempo , alla camera del Comune di 
Pisa, sotto pena di Libre cento. 


IGi 7 Magijio 1343. 

Bandisce da parte del Capitano della Guardia 
della cictà di Lucca; 

Che neuna persona, di qualunqua condilione sia , ardisca 
0 presuma regarc alla cictà di Lucca, contado o distretto, 
nè tenere nò spendere alcuno crociato o altra moneta, la quale 
sia falsa, o non buona e di buono ariento, come de’ essere; 
e che chiunque ne avesse, la debbia tagliare, o mandare o 
portare fuore della cictà di Lucca e del contado. Sapieiido 
che lo officiale sopra ciò diputato anderà cercando. A pena 
che si colitene in dclli statuti di Lucca, c di perdere la mo- 
neta, e oltra ad arbitrio del decto Capitano. 
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165 /3 Maggio fSfS. 

Bandisce da parte del Capitano de la Guardia 
e Conservatore della cictà di Lucca ; 

Che neuna persona, di qualunqua conditionc sia, debbia 
0 possa, da (juesta ora inansi, spendere, dare o ricevere al- 
cuno aquilino crocialo nella cicià di Lucca, borghi e sobor- 
ghi et suo contado, dislrecto c forza, a ninno pregio; se non 
per rodo, tallialo et per bolzone, a quella pena e bando che 
a lui piacesse di tollcre. 


166 17 Maggio ISIS. 

Bandisce da parte del Capitano e Conservatore 
de la cictà di Lucca; 

Che ciascuno cictadino di Lucca, borghi o sobborghi, del 
dislrecto, contado o forza di Lucca, li ([uali erano cxilicci, 
sbanditi o ribelli del Comune di Lucca a di nove d’Oclobre 
dell’ anno prossimo passalo, e li quali non sono ancora tor- 
nati alla cictà di Lucca e suo contado, dislrecto e forza, si 
debbia, per sé o per suo legiplimo procuratore, appresen- 
larsi dinansi al dirlo messer lo Capitano: cioè quelli lo (jualc 
è in delle parli d' Italia , da oggi a sci mesi , e quelli ched è 
in delle altre parti del mondo, di (|ui a uno anno prossimo 
che verrà. K iiuelli che cosi non si apprcsenterà, come dirlo 
è, sia privalo e per privato si inienda di ludi li suoi beni, 
li (piali ae in della cictà di Lucca, contado, distrecto o forza 
di quella, et quelli beni siano publicati, et per publicati s’ab- 
biano e confiscati al Comune di Lucca, dal dirlo termine inanli. 

Anco che ciascuno, lo (piale infia li dicti tempi ritor- 
nerà , debbia dimandare la ristitiitionc de' suoi beni , secondo 
la forma de’ capitoli c de’ parti della pace facta intra lo Co- 
mune di Pisa e di Lucca dall’ una parte, e messer lo Duga 
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(l'Alena daH'aulra parte, o vero secondo la forma delli sta- 
tuti e delli stantiamenti facti in della città di Lucca , infra sci 
mesi provimi che seguiteranno , contando dal die della sua 
tornata. E ciascuno lo quale è tornato, debbia dimandare la 
sua reslilulionc , da oggi a sei mesi proximi clic verranno. 
E da quinde inanli non possano usare lo lienefitio de’ dicti 
stantiamenti e pacli. Salvi et reservali a loro ogni altre loro 
ragioni. 


107 S i ihtijgio 13 fS. 

Bandisce da parte di messer Io Vicevicario ; 

Clic ciascuna persona di qualunqua conditione sia , la 
quale conaignerà et appresenlcrà alla Camera di Lucca al- 
cuno lupo 0 lupa vivo 0 morto, arà inconlenente dal ca- 
marlingo della decta camera tre livre di piccioli, se scrà lupo 
grande et alto a noccrc; e se fussc delli altri lupi piccioli, di 
ciascuno vivo, arà soldi .\l, et di cia.scuno morto, soldi xx 
di piccioli. Et clic quelli delle sey miglia et del contado siano 
tenuti di cacciare e prendere co loro cani et reti dc’decti 
lupi, a quella pena che a lui piacesse di tollere. 


168 7 Giugno 1343. 

Bandisce da parte di messer lo Vicevicario ; 

Che neuna persona di qualunqua conditione sia, ardisca 
u vero presuma dare nè fare alcuno danno in alcuno campo 
di fave, a pena di dieci Ib. a ciascuno, et al soldato di dieci 
Ib. et esser casso. Et che ciascuna persona possa accusare et 
dinonliare chi ciò contrafaeie.s.sc , et arà la metà della condan- 
nagione, et saràli tenuto credensa. 
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169 27 Agosto iS43. 

Nos coUegium Antianonim Lucani Comunis , numero tlecem, 
stantes siinul ad consilium in aula minori palatii ecclesie 
sancii Michaelis in foro, facto et misso inUr nos partito 
et secreto saaiplinio ad pissides et paìloctas ut moris est, 
comuni concordia stanliamus proridemus et ordinamus; 
quod noce monete pende, secundum infrascriptum modum 
et cum infrascriptis pactis, lenorilms et promissioniints, con- 
cedantur peri et peri facere per Pritwein Pieri et Tomaxi- 
num Cagnuoli lucanos cices, et utrumgue ipsonnn, cum 
pactis modis et tenoribus infrasaiptis , videìicet; 

Concessero ai elicti maestri piena e libera auctorità, li- 
centia e hailia di fare e cugnarc e di far fare e cugnarc, nella 
città di Lucca , moneta d’ argento bianca grossa , la quale ab- 
bia corso e spendasi per denari xxiiii piccioli lucchesi per 
ciasclieuno, c sia di tenere o di lega d onde nove, quarre 
tre d'argento tino per ciascuna libra: c sia di numero di soldi 
venti uno per ciascuna libra di Lucca, a quella libra alla quale 
s’ usa in nella città di Lucca di vendere et comprare l'argen- 
to. Et moneta nera, la quale abbia corso c spendasi per 
denari sei per ciascuno denaio, e sia di tenere o di lega 
d'onde due e quarra una d'onda d'argento fino por ciascuna 
libra, e sia di numero di soldi ventidue per ciascuna libra 
di Lucca, delle diete libro di sopra. E le diete moneto, tanto 
nomero , cioò la bianca di soldi ventiuno, e la nera di soldi 
ventidue ciascuna libra di Lucca, pilli c contegna, e non più 
0 meno, se no come di socio in della dilivranza delle diete 
monete si dirà , facendo saggio delle diete monete per l' asag- 
giatore che fie a ciò deputalo per li dicli conce.ssori. E per la 
dilivransa e spaccio delle diete monete, che far si denno della 
secca, .si debbia observare lo infrascriplo modo c ordine, 
come di sodo si contiene, cioè. Ch’c' predicti maestri deb- 
biano avere e tenere una guardia e uno asagpiatorc, li quali 
si debbiano elegere e deputare a ciò per li dicti concessori, 
con modo e uzo salario nella città di Lucca, lo quale salario 
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si debbia pagare della pecunia de’ dicti maestri. La quale 
guardia avere e tenere debbia uno scrigno overo capsa in 
camera di ipielli maestri, la quale camera maestria 6 uzata 
d’ appellare; lo quale scrigno overo capsa, avere debbia due 
diverse cliiavature, delle quali una cbiave debbia tenere la 
dieta guardia, e l’autra cbiave tegnano li dirti maestri, e 
nel quale scrigno overo capsa si delibia ponere e guardare 
ogni die tutti li denari li quali fusseno monetati , in fine che 
fusseno dilivrati. 

Anco che la dieta guardia debbia avere c tenere nella 
dieta cassa, nella quale fare si denno le diete monete, un 
altro scrigno, overo capsa, nel quale tenere debbia li ferra- 
menti de’monetieri, coi quali le diete monete si cugnano, e 
ogni die darli ai monetieri, da loro torrerli e riceverli, del quale 
scrigno la cbiave tener debbia la dicla guardia. 

Anco die la dieta guardia sia lenula e debbia fare dili- 
vranza delle diete monete, tutte ipielle volte, e iiuandumque 
dai dicti maestri, overo dall’ uno di loro, fussc richiesto, in 
questo modo cioè. Che la dieta guardia avere debbia uno 
drappo di tela lina grossa , nel quale e sopra ’l quale si met- 
tano c bene si meschino li denari monetati, c di quelli faccia 
prima levata, e pilli e pesi libre tre, a pe.so de’dicti denari, 
runa libra di po l'autra successivamente, c debbia la dieta 
guardia quinde cavare lo denaro, lo ijualc inanzi pingesse in 
ciascuna libra; intendasi lo denaro pingentc alla moneta nera, 
e non alla bianca. E possa debbia li dicti denari dirictamente 
e veramente innomerare; e se quelli troverà diricti, e in 
numero debito, si debbiano dilivrarc, e se nella dicla prima 
levala c pilliamento non si trova lo debito numero, debbia 
segonda mente de’dicti denari levare e fare segonda levata, 
e quelli pesare, e fare per lo modo predicto. E se in della 
dieta segonda levata overo pilliamento, non trovas.se Io de- 
bito numero , debbia di cpielli terza volta levare, e fare terza 
levata, e tpiclla pesare c fare, siccome di sopra è dicto. E 
.se quelli troverà a debito numero, si debbiano dilivrarc: e 
se avenisse che fusseno più o meno di denaio uno per cias- 
cuna libra, si possano e debbiano licita menle dilivrarc, ma 
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in delle soiiuenti dilivranze si faccia emendalione overo res- 
laido , se fusseno trovali o piu o meno di denaio imo per 
ciasi-una libra; sicché ciascuna libra de’dicli denari bianchi 
torni a soldi venliuno. E se caso avenisse, che a grossi fussc 
alcuna volta scarso, cioè piccola cosa di peso, li debbia dili- 
vrarc per buoni e di peso, e questo stia alla conoscen/.a della 
guardia. Et ciascuna lilira de’dicti denari neri, torni a soldi 
ventidue, per lo dicto reslaulo e emendalione, in delle sub- 
scquenli dilivranze; con questo intendimento, che se olirà la 
dieta somma si Irovasscno piu debili , overo più forti in nu- 
mero li dirli denari, dilivrare non si debbiano , ma debbiansi 
reponere c guardare per la dieta guardia in dello scrigno o 
capsa predirla, infine a tanto che per li dirli maestri, delli 
antri denari che si faranno, sia farla emendalione e ristauro. 
Lo quale rislauro facto, li dirli denari dilivrare si possano 
e deldjiano per li modi pralicli, come dilivrare si ponno. 

E per fare, lo saggio, probalione o c.xaminalionc, si pil- 
lino, delle dirle libre Ire dilivrale, soldo uno e denari sei per 
ciascuna delle diclc monete, per l’assaggiatore prcdicto, c 
tallitisi per mezo , e la metà si lassi ai dirti maestri o aH'uno 
di loro, e deiraulra mela lo dicto asaggialorc debbia saggio, 
examinalione, o probalione fare. E .se ipiclli troverà esser 
diricti in della dieta lega o Icnere , siccome esser denno, si di- 
livrino e spaccinsi; e se avenisse quelli esser defedivi, o larghi 
0 .scarsi due denari per libra di lega, alla lega predirla dellar- 
gcnlo, si possano c debbiano dilivrare facendo emenda o ri- 
slauro in delle subseqiienli dilivranze. E debbia la dieta guar- 
dia ciascuno die pesare oneic due di tlaoni, li (piali fusseno 
facli ongni die per ciascuno ovrieii, et debbia quelli Irabiic- 
care, pesare, e vedere se sono liene talliali, siccome esser 
denno. E se non fusseno bene talliali si debbiano rendere alli 
ovrieri, li quali li debbiano rifare per lo modo condecente 
0 ramendare. 

Li predicti veramente saggi, examinalioni, e probationi, 
delle diclc monele, fare si debbiano con optimo piombo del 
quale sia cavala la tenuta dell’argento. E debbia lo dicto asag- 
gialorc rinonsare alla dieta guardia c a’ maestri, o all’uno di 
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loro per juramcnlo di lui , come troverà li saggi predicli : c 
la predicla guardia debbia scrivere ciascuna dilivranza per sè, 
e '1 di lo quale delivrale fusscno le diete monete, c in che 
modo delivrate saranno in peso e in lega , e ’l numero delle 
livre le quali delivrate fusseno. E quando le diete delivran- 
ze, facte per ti dirli guardia c saggiatore, saranno trovate 
diricte in peso, nomero e lega, siccome dilivrare si possono 
c denno per li pacli e modi predicli; delle quali dilivranze 
fare si debbia scriptura, per mano della dieta guardia overo 
d’altro, lo quale (piinc diputasse o tenesse, overo in del libro 
della dieta guardia, o per publico instrumento. 

Se veramente advenisse che nel s;iggio, probatione, o 
examinalionc delle diete monete, non si trovasseno tali che 
dilivrare si poles.seno segondo la forma de'dicti pacti, si deb- 
biano un’altra volta rifare alle spese de’dicti maestri. Ladif- 
lìnitionc veramente del facto, in (pianto non passi oltra la 
somma de’ pacli predicli mezo grano per ciascuno quartieri, 
sia c rimagna in arbitrio della dieta guardia, in ((uanlo ad- 
venisse in molte dilivranze facte, cioè di dieci volle una vel 
quasi, si possa fare, faccende lo maestro rislaulo in della 
prima dilivranza apresso in tanta somma. E sia tenuto la dieta 
guardia, di ciascuna dilivranza che si farà delle diete monete, 
dare a’dicli maestri, o all’ uno di loro, .scripta per mano 
propria della dieta guardia, inconlenenle facta la dilivranza. 
Et acciò che ’l vero appaia, c a quelli che machinare voles- 
seno, la materia del mal parlare si chiuda, la dieta guardia 
avere debbia una buila con due diverse e varie chiavature, 
delle quali una chiave legna la dieta guardia, e l’altra te- 
gnano li dicti mae.stri. E la dieta guardia per ciascuna somma 
di libre venti a peso, pilli denari quatro di quelle libre tre, 
per le quali le diete monete si dilivrano, e fusseno dilivrate, 
e quelli quatro denari pogna in della dieta buila. 

Anco lo saggio facto di ciascuna dilivranza col residuo 
de’ denari talliati, do’ quali facto è saggio, la dieta guardia 
pogna in una pes.sa lina suggellata del suo suggello, e quine 
pogna una polizza , nella quale .scriva quanta sia .stata ciascuna 
dilivranza, cioè la prima e la segonda, o la terza c cosi del- 
l’aulre, e quelle pogna nella dieta buita. La quale buita te- 
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nere, e guardare si debbia per la dieta guardia nella dieta 
capsa in della predicta camera, la quale maestria s’appella. 

Anco che a’predicti maestri e loro famillie, overieri, e 
monelicri, che a quella moneta lavoreranno, durante il dicto 
lavoro s’osservino, e observarc si debbiano tucte franchigie, 
inmunitadi, et exemptioni di carichi personali tanto, conce- 
dute ammaestri, overieri e monetieri in Italia, per la felice 
e dive memoria messer Arrigo, in qua dirieto fmperadqre 
de’ romani , et ^sempre augusto, c le quali franchigie inmu- 
nitadi et exemptioni, ti predicti godano et uzino in de’cariehi 
personali tanto, e non in altro durante il dicto lavoro. 

Anco che argento, bolsonc e rame, di qualunque con- 
dictione sia, e’ crusuoli , li quali s’ arecassero alla città di Lucca 
per cagione delle diete monete, si possano recare, c meltere 
nella città di Lucca, senza alcuno pagamento di galoclla fare 
alla Gahella di Lucca. 

Anco che tutti'stivilli e massaritie neces-sarie per le diete 
monete, si possano recare e mettere nella città di Lucca: et 
compiuto lo nomero delle diete monete, cavare et portare si 
possano quine unde fusseno recate, liberamente senza alcuno 
pagamento di gabella fare alla Gabella di Lucca. 

Anco che se alcuno areghcrà ai dirti maestri alcuna (pian- 
, tità d’argento, lo quale sia di lega della moneta bianca so- 
prascripla , eh’ e’ dirti maestri siano tenuti e debbiano pagare 

10 pregio di quello argento della soprascripta moneta bianca, 
a ragione di soldi cin([uanta di piccioli l’ micia dell’argento 
fino. Et se fusse di minore lega che la dieta moneta bianca, 

11 dicti maestri non siano tenuti di pagare il pregio del dicto 
argento, se non della moneta nera. Salvo che, se rapporta- 
tore di quello argento minore di lega della soprascripta mo- 
neta bianca volesse pagare le spese della raffinatura di quello 
argento ch’clli apportasse, sicrliò torni alla lega dì (piella mo- 
neta bianca, che' (lidi maestri siano tenuti, debbiano pagare 
il pregio di quello argento della dieta moneta bianca. 

Anco che ciascuna per.sona, di qualunqua conditione sia, 
la quale recasse alla citlà di Lucca, argento, o rame di valuta 
di libre cento di denari, o da inde in su, possa in avere o 
in persona venire e stare, e partirsi liberamente senza alcuno 
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impedimenlo , alcuna cosa non obsiante, excepto sbandili per 
maleficio, nimici e libelli del Comune di Pisa e di Lucca, e 
quelli conira li quali si procedesse per maleficio. 

Anco che’ dicti monelieri e overieri siano tenuti c deb- 
biano ubidire ai dicti maestri, in quello cose le quali spe- 
ctasseno alle diete monete ; e per pregio convenevole e uzato, 
lavorare e servire, et non fare alcuna legga, a pena di tutto 
ciò^ che' dicli maestri per ciò danno incoresseno, e oltra , ad 
arbitrio de’ dicli conccdilori. Nelle quali cose di facto, debbiano 
essere condennati c a pagamento costrecti, et niente meno delle 
diete franchigie, inmunitadi et cxemplioni siano privali. 

Anco che’ dicti maestri possano e debbiano fare, e cu- 
gnare , e far fare e cugnare delle diete monete, infine insomma 
di libre diecimila a peso, cioè libre (piatromila de’ grossi, cioè 
della moneta bianca: e libre seimila della moneta nera, c più 
della bianca, come piaces.se a’ dicli maestri; non passando la 
dieta somma di libre diecimila a peso Ira l’ una moneta e 
l’auira, farcendo e far facendo le diete monete lealmente, in 
buona fede, senza fraiide c sollicilamenle, come mellio po- 
tranno, segondo li patti .suprascripti. E che la .somma, in- 
fine in delle diete libre diecimila a pe.so, tra 1 ’ una moneta 
e l’aulra, per lo modo che dirlo è di sopra, debbia es.scr 
compiuta c fornita infra sedici mesi, dal di della prima dili- 
vranza. Salvo che, .se l’ argento montasse in pregio di più di 
soldi cinquanta di piccoli lucchesi l’uncia, per lo quale li dicli 
maestri potesseno .seguitare danno e non utile, che pos.sano 
e debbiano restare senza lavorare, infine a tanto che l’argento 
serà in pregio comodo che lavorare si possa senza danno. 

Anco se advenissc alcuna novitade infra ’l diclo tempo, 
o d’ oste, 0 d’altra novitade o noviladi , per la quale o quali 
potesseno impedire o impedisseno lo dicto lavoro delle diete 
monete, o che argento avere non si potesse per le diete ca- 
gioni, 0 d’ogne altra che incorrere potesseno infra ’l dicto 
tempo dei sedici rac.si, siano tenuti, e debbiano li dicli con- 
ceditori di prolungare e prolungare fare lo tempo del lavorare 
la dieta moneta, a ciò che la quantità si possa per li dicti 
maestri compiere, acciò che’ dicli maestri danno non ricevano. 
E li antiani del Comune di Lucca, che scranno per li tempi. 
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debbiano cognosecre e dicbiararc le diete cagioni, e altre che 
avvenisseno, per le quali lo dicto lavoro s’ impedisse di fare ; 
et ciò debbiano fare quando fusseno loro denuiipliate, o no- 
tificate per li dirti maestri, o per alcuno di loro. 

Anco che la prima dilivranza , che si farà delle diete mo- 
nete bianca e nera, debbia essere e sia, tra luna moneta c l'au- 
tra, di valuta di fiorita mille d’oro. Et che dal die che la 
prima dilivranza, per lo modo che dicto è, scrà facta, ai dieci 
die proxirnàmente sequenli , li dicti maeslri siano temiti e 
debbiano avere facta la segonda dilivranza di valuta di fiorini 
mille d’oro, tra l’una moneta e l’autra. 

Anco che, fatta la prima delivranza, cioè quel die che 
la dieta dilivranza sera facta, si debbia mandare uno bando 
per la citlà di Lucca, borghi e sobborghi, che tulle munete, 
da (Ilici die a odo die, c minore termine, se parrà alti an- 
tiani che fino in quel tempo, si debbiano .spicciare e che dal 

termine inalili neuiia se ne debbia spendere a pena di libre 

salvo che le monete facle in della città di Pisa e di Lucca. 
Sappiendo che, dal lermiiie inanli, anderà cercando l’ ofiìciale 
a ciò deputato, e lallierà le diete monete, c condannerà co- 
loro a cui fusseno trovate. 

Anco che’ dicli conces.sori sieno tenuti e debbiano di dare 
aiuto e favore ai dirli maeslri , in tutte quelle cose delle quali 
li dicti maeslri li richiederanno in de’ tempi che le diete mo- 
nete si faranno, segondo la discrelione delli antiani che seranno 
per li tempi , acciò che ’l pregio del fiorino non sia in più 
di libre tre e soldi tredici, e meno di libre tre, e soldi do- 
dici di piccioli lucchesi. 

Anco che tanti bandi si manderanno a petissione de’dicli 
maestri, in de’ tempi che le diete monete si lavoreranno, quanti 
a loro piacerà e vorranno, in favore delle diete nuove monete. 

Anco che sopra ciò si debbia deputare 1’ officiale del Fon- 
daco, a cercare le diete monete divieUite e quelle talliare, e 
condennare denaio uno piccolo per ciascuno denaio divietato, 
acciò che la condannagione non monti per persona, nè per 
volta, più di soldi dieci. Delle quali condannagioni la metà 
sia del Comune di Lucca, e l’autra metà del dicto officiale, 
e della sua famiglia. 
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Anco che’ dicti maestri siano tenuti e debbiano dare c 
pagare, di ciascuna libra a peso delle diete monete bianca e 
nera, dilivrate per la dieta guardia, soldi due et denari sei 
di piccoli lucchesi a Lemmo Catrignella, camarlingo di quelli 
mercadanti che prestùno al Comune di Lucca fiorini dumilia 
cimiuecenlo d'oro, per dare et reslituire ai Comune di Pisa 
della somma de'ciiKtuemila fiorini d'oro, dati al Duga d'Aclene 
del mese di Giugno proximamente passato, per (|uelli mer- 
cadanti ricevente , o a quella persona o persone,' che quelli 
mercadanli, che quello presto feceno, diebiarasseno c volesseno. 

Anco che’ dicti maestri, e ciascuno di loro, possano por- 
tare arme, cioè spada, coltello c rotella, di die e di nodo, 
con lume, e due loro familli, uno per ciascuno di loro, con 
poliza dello olficiale della Guardia, o d'altro oDìciale, come 
piacerà ai dicti concessori. 

Anco che tucti li operanti delle diete monete possano 
andare c venire di nocte con lume , avendo la poliza del dicto 
officiale della Guardia. 

Anco che’ dirli maestri siano tenuti e debbiano dare del 
fiorino libre tre, soldi dodici, denari s«!i di piccoli lucchesi 
di quella moneta. 

Anco che’ dicti maestri debbiano avere case, arbilurii c 
luoghi che abizognano alle diete monete fare , con quelle mas- 
•serilie le quali bizognano alle dirle monete fare, a tucte loro 
spese de’ dicti maestri. 

Anco che, ir. fine delle diete monete facte, si debbia rilevare 
e fare conto delle dilivranze delle diete monete bianca e nera, 
e ([uine vedere come si trovano in lega e in peso. E se 
advenisse che si Irovasseno larghi di lega, e scarsi di peso, 
ovcro forti di peso e scarsi di lega sicché rilracto il meno 
del più in valuta o di peso o di lega, rimanesseno larghi o in 
poso 0 in lega, di questo lo maestro o’ maestri ncuno ristau- 
ro dimandare possano. Et in quanto advenisse che fusscno 
meno e di lega e di peso oltra l'ordine, che’ maestri deb- 
biano pagare al camarlingo de’ soprascritti mercadanti , che 
feceno lo soprascripto presto, la dieta quantità che montasse; 
c questo rimagna in della coscentia de’ragionieri, che faranno 
la dieta ragione. 
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170 iSiS. 

Bandisce da parte di messer lo Vicevicario; 

Che li comuni et singulari persone della città di Lucca, 
contado dislrecto c forza, contra li quali si trovano facte as- 
signagioni, donagioni, concessioni o dclegagioni per servigi 
d'oste, 0 di cavalcata o andate, overo per salario d’ alcuno 
officio 0 per cavallala o per provigione ad alcuna persona 
della città di Lucca, contado, distrecto c forza; overo d’al- 
tronde, da’Signori della Scala o loro Vicari! o luogotenenti, 
overo d’ alcuno di loro, noti possano essere molestati o gra- 
vati in avere o in persona in alcuno modo, per le decte as- 
signagioni, dclegagioni, concessioni o donagioni, overo per alcu- 
na di quelle, in alcuna corte della citlà di Lucca o di fuore, 
di qui a kalcnde Novembre proximo che verrà. 

Nè anco, per alcuni pagamenti facti, per qiialunqua per- 
sona, luogo , collegio o università della citlà di Lucca, dis- 
treclo e forza o d’altronde, per li predecli comuni et sin- 
gulari persone , da kal. Ogosto di M.CCCXLI in qua a Da- 
niello da Verona in ipia dirielo camarlingo del Comune di 
Lucca, overo a Giovanni Maconi in qua dirieto camarlingo 
della Dovana del sale, o a Nicolao Frammi in qua dirielo 
camarlingo della tallia delle lire settemila, e delle paghe de’ 
pedoni, per animo di riavere et di dimandare a' soprascritti 
comuni et omini de’ comuni, ovvero a singulari persone, 
per li quali li decti pagamenti essere stale facte si trovassero. 

Et cosi si intenda , et a execulione si debbia mandare lo 
stantiamento Lieto per li signori Antiani del Comune di Lucca, 
adi XXX di Gennaio del pre.scnte anno. 

E lo beneficio del presente ordine si extenda et luogo 
abbia solamente in de’ comuni et persone subiecti alla iuris- 
dictione et comandamenti del Comune di Lucca. 

Et lo predecto ordine ludo abbia luogo et intendasi in 
delle questioni pendenti. 

Salvi et riservati li altri privilegi et immunitadi conce- 
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date a’predeoli comuni el singulai i persone, alle quali privi- 
legi cl immuniladi per lo presenle ordine non si deroghi. 


171 4 Gmmio l.iii. 

Bandiscasi da parte di messer Guglielmo Savarigi vi- 
cario della Vicaria di Valderiana et del pivieri di 
Villa Basilica , che 

Nessuna persona, di qualumpia condilionc sia , non possa 
nò debbia biastimare nò Dio, nò Santi, nò la sua benedecta 
madre, a quella pena e bando che a lui -piacesse di lollere. 

.\nco che nessuna persona di qualumpie condilionc sia, 
non ardisca nè presuma andare di nocic ilipo lo terzo .suono 
delle campane, a (juclla pena che si contiene in delle costi- 
tuzioni della (leda Vicaria. 

Anco che nessuna persona, di (pialumiue condilione sia, 
non ardisca portare alcuna arme olTendevilc nè difendevile, a 
quella pena che a lui piacesse di tollere. 

Anco che nessuna persona di qualunqua conditione sia, 
ardisca iocare ad alcuno giuoco di dadi, nò riceclare alcuno 
che giocasse a dadi in sua casa propria vel conducta, a quella 
pena e bando che si contiene in delle coslitulioni della decta 
Vicaria. 

Anco che ciascuna jiersona, la quale vende a peso o a 
misure, debbia vendere con giusti pesi e misure, a quella 
pena e bando che in delle decte coslitulioni si contengono. 


i"r2 Si Gemmo 1344. 

Bandiscasi da parte di messer lo Vicario di Valdriana 
e del pivieri di Villa Basilica; 

Che nessuna persona, di qualunque conditione sia, ardisca 
vel presuma portare, vel fare portare in verso parte guelfa 
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alcuno ferro lavorato e non lavorato, o vero alcuna altra 
mercadantia , senza licentia del detto messer lo Vicario: a 
pena di perdere lo decto ferro e mercadantia, e di libre L 
per ciascuno e ciascuna volta. 


t73 12 Febbraio 1344. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che neuna persona, di qualunque conditione sia, possa 
nè debbia molestare in avere o in persona alcutio Comune o 
singulare persona del contado, distrecto o forza di Lucca, 
per alcuno debito, in qualunqua modo contracto, da sci die 
di Luglio dell’anno dì MCCCXLII indirìeto di qui a kaicnde 
Gennaio proximo cbe vene, excepto che per afllcto, rendile, 
pigioni, collaie, soccite c livelli, e debiti farti per mercadan- 
tia, per li quali puonno e debbeno essere convenuti in del- 
la Corte de’ merendanti. Sappiendo che di ciò 6 facto solenne 
sUmtìamento. 


171 22 Aprile 1344. 

Bandisce da parte di messer Io Vicario; 

Che neuna persona, ultramontano nè talliano, da cavallo 
0 da piede, o di qualunca conditione sia , ardisca, overo pre- 
suma, dare nè far dare, consentire per sé o per altrui al- 
cuno danno in casa, capanna, campo, vigna o selva, ove- 
ro orto, d’ alcuno legname, raas.sarisie, odi neuna altra cosa 
0 di victuallia d’orto, a quella pena e bando che allo decto 
messer lo Vicario piacesse di tollcre allo suo albitrio, cosi 
in avere come in per.sona, allo cavalieri u allo pedone, u 
a qualunca altra persona contrafaresse in nelle predicte co.se ; 
salvo cbe a (incile persone le quali porla.sseno victuallia in 
nello rampo dei nemici. 



HO 


BANDI LUCCHESI 


175 ' Si Maggio 1344. 

Da parte di messer lo Vicario bandisce ; 

Clic ncuna persona, di qualunca condilione sia, ardisca, ovc- 
ro presuma recare in nella citi di Lucca, borghi o soborghi, 
0 in nello contado di Lucca, distrecto o forza, alcuna mo- 
neta falsa per spendere, a pena d’.essere bollito a chi in ciò 
eontrafacesse. E che neuna persona, di qualunca conditione 
sia, si ardisca overo presuma, ritenere o ricettasse in sua 
casa propria overo conducta, u vero arbitrio, in nella dccta 
città, borghi o soborghi, contado, distrecto e forza alcuna 
persona, la i]uale recasse avesse o tenesse la decta falsa mo- 
neta; ma in mantenente debbia ricevere la decta moneta e 
tenere la decta persona , e raprcscntarla , la persona c la mo- 
neta, dinanti dal decto messer lo Vicario, a pena di esser bollito. 


170 20 Marzo 1345. 

Bandisce da parte di messer la Podestà ; 

A' cavalieri c a' donzelli , indici , notaci e mercadanti , e 
a tucta altra buona gente della cicià di Lucca. Dimattina per 
tempo secete in della ecclesia maggiore di san Martino, a 
udire la messa e celebrare lo divino ofllcio c del bealo mes- 
ser sancto Benedetto, che ci sia in aiuto. E che ciascheduna 
persona debbia feslare e tenere .serrate le suoi botteghe , a pena 
di Lbr. X per ciaschiduno, e da parte di messer lo Vescovo 
a pena di scomunicatione. Sappiendo che le famiglie aiide- 
ranno cercando. 

E che ciaschiduna persona debbia stare alia decta festa di 
san Uenedccto , line a tanto che serà sacrificata la cappella e 
raulare del beato sancto Bencdecto, et arà di perdono, qua- 
lunqua persona starà alla decta festa , die tiuaranla da parte di 
messer lo Vescovo. 
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177 19 maggio 1345. 

AD ONORE E REVERENTIA DELLO ONtPOTENTE DIO E DELLA 
SUA MADRE MADONNA SANCTA MARIA, E DI TUCTA LA SASCTA 
VERACE CORTE DI PARADISO. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario ; 

Cile ciasclieduna persona della ciclà di Lucca, c del suo 
contado, distreclo e forza, possa andare alle parti di Versi- 
glia e alle terre di messer Lucchino Vesconte da Melano, e 
dalle terre del diete messer Lucchino possa venire alle parti 
di Versiglia e alla città di Lucca e al suo contado, distreclo 
e forza, e quinc stare, e quinde partirsi sani, salvi e siguri 
in avere e in persona. E che neuna persona, di qualunque 
conditione sia, ardisca nò presuma offendere in avere nò in 
persona alcuna delle predecte persone, la quale andasse, ve- 
nisse 0 stesse alle decte parli, o dalle predecte parti si par- 
tisse, a pena dell’ avere e della persona. 

Al nome di Dio e d’ allegressa , di pace c di riposo e di 
buono stalo del Comune di Pisa e del Comune di Lucca, e 
di ludi loro amici e seguaci ; conciosia cosa che infra lo decto 
messer Luchino, e lo Comune di Pisa e lo Comune di Lucca, 
ò facta buona, ferma e perpetua pace. 


i78 2 Gennaio 1346. 

Bandisce da parte de' signori Rectori e Castellani 
del castello d’ Agusta; 

A ciascheduna persona la quale avesse a ricevere 'al- 
cuna cosa da loro o da’ loro notar! o da loro famiglia , di 
(jui a tre die debbia comparire dinansi da loro, in del diclo 
castello, a dimandare ciò che ànno a ricevere, et saranno 
ben pagati. 
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179 3 Gennaio 1S i6. 

Bandisce da parte dì messer Luogotenente 
del maggiore Sindico di Lucca; 

A ciascheduno olTiciale nuovamente electo in alcuno of- 
ficio, in alcuna parte del dislreclo di Lucca, di qui a tre di 
debbiano essere andati alli loro ofiìci, et di qui a cinque die 
debbiano avere mandato poliza plublica della loro raprcsenla- 
gionc a’ elicli loro ollltij, dinantial diclo Luogotenente, u vero 
al diclo maggiore Sindico, a quella pena e bando, che in 
delli statuti del Sindico si contenc, e clic a lui piacesse di 
tollero al suo arbitrio. 


180 5 Gennaio i346. 

Bandisce da parte di messer lo ludici et maggiore 
Officiale della Gabella; 

A ciascuna persona, la quale regbcrà a vendere o che 
farà vendere paglia, fieno, panicale, lino o stoppa in della 
città di Lucca, quella colai paglia, fieno, panicale, lino o 
stoppa non possa nò debbia vendere, se non alla piassa a ciò 
diputata , a pena di soldi xx a ciascuno che contrafacessc , e 
per ciascuna volta. E .sia licito a ciascuna persona di accusare 
quelli colali che contraface.sseno, e arà la tersa parte della con- 
demiagionc , e scràli tenuto credenza. E in delle decte piasse 
fare pe.sarc lo diclo fieno , paglia o panicale e stoppa o lino 
alli pesatori in delle diete piasse a ciò diputati , e a loro pa- 
gare la debita gabella, a quel raedesmo bando. 
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181 5 Gennaio 1346. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Che tucti li sensali maschi o temine della città di Lucca, 
0 de’ borghi o de’ soborghi , debbiano comparire dinanli a’con- 
soli della Corte de' merendanti, di qui a x di proximi a obe- 
dire li loro comandamenti, e a dare li loro pagatori, secondo 
che sono uzati ; e che neuno faccia sensarla , dal dicto terme 
inanti, se prima non comparisce come dicto è, a quella pena 
che in delli statuti della dieta Corte de' mercadanti si contene. 

Anco che ciascuna persona che ae tìlatoio o torcitoio, 
con quello non debbia lavorare nè fare lavorare infine che non 
ac dato pagatore alla dieta corte, secondo il modo uzato. E 
quello pagatore debbiano avere dato di qui a viij di proximi, 
a pena di xxv libre, e che neuno mercadantc debbia a quel 
cotal filatore dare alcuna seta a filare infine che non à dato 
lo pagatore; e chi pur la desse, sia a suo rischio e sua ven- 
tura. E ciò non s’ intenda a quello che ànno dati pagatori da 
kalende Novembre proximo passato in qua. 

Anco che alcuna testrice non pogna alcuno ordito lieve, 
contro la forma dello statuto, nè alcuna altra persona la fac- 
cia poncre, a quella pena che in dello statuto si contiene. 

■ànco che neuna testrice, u altra persona, metta nè fac- 
cia mecterc bozima u lactata in alcuno tesloio, se non sola- 
mente aqua chiara. 

.\nco che neuna testrice, u altra persona, possa tagliare 
alcuno telo di sendado per lo tessuto, se non in prcsentia di 
cui fu.sseno o di sua volontadc ; e se quello mercadantc non 
v’andasse, o non volesse o non potesse, sia tenuta la testrice 
di portare lo telo con liccio e col pectine alla boctega del mer- 
cadante, per tagliare presente lui, a quella pena che in dello 
statuto si contiene. 

Anco che neuna testrice non debbia tenere la tempia in 
canto se non piana, e sia sugcilata del sngello della dieta Corte 
de’mercadanti in quatro canti della tempia, c non debbia tenpre 
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Io pectine torto, nè voito da nessuno Iato, e non sia di meno 
di volte xxxviij , e sugellato del sugello della corte. 

Anco che ciascuna testricc e testure , e loro famiglie deb- 
biano lassare intrare li proveditori liberamente in delle loro 
case, quando anderanno cercando alli loro telari e a’ loro em- 
pito! a vedere li cannelli se sono pieni con lactata. 

Anco che coloro tucti che fanno fare sendadi non fac- 
ciano celendrare se non possi stracciali. 

Anco che neuna persona debbia celendrare, nè fare cc 
lendrare alcuno telo di sendado in del subbio , quine u’ fus- 
seno tessute le sendada. 

Anco che nessuno raercadanle u tintorcsso possa piegare, 
u fare piegare , alcuno sendado ampio tinto a modo di strecto. 

Anco che ne.ssuna persona, che vende o fa vendere sen- 
dada, debbia apiactare o rimcctcre alcuna falda u falsccto, 
nè alcuno scusalo lo debbia portare a vendere cotal sendado. 

Anco che tucti li Tdatori debbiano fare li loro guindali 
a uno modo, cioè per sè quelli da fregio e soriana, e per sè 
quelli da orsoio e da tesloio; e tucti li altri maestri che fanno 
guindali, li debbiano fare a modo che sono alla Corte de’mer- 
cadanti. 

Anco che ciascuno mercadante, a cui fie renduta seta, o 
testoio, 0 orsoio, o seta da fregio, o soriana, voitata ad altri 
guindali, sia tenuta d’accu.sare la faccitrice a’ consoli de’mer- 
cadanti, a quella pena che loro piacesse di tollere. 

Anco che ciascuno orpellalo dehia conservare lo modo 
delli orpelli, argimpelli di’ è descricto e ordinato in della 
Corte de’ mercadanti. 

Anco che tucti li orditori della cictà di Lucca e del con- 
tado debbiano essere da ordire pessi sei et non più, e tor- 
nino pessi viiij et messo di tessute, du’ braccia di più e du’ 
braccia meno. 

E quelli orditoi abbiano, da l’uno lato a l’altro delle 
caviglie, braccia viiij et quari j, alla dieta canna sugellata 
del sugello della Corte de’ mercadanti , nè più nè meno. E 
abbiano solamente cavillie xv del lato della croce, e dall’al- 
tro lato, cavillie xij et non più; e non abbiano più fori che 
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cavillie, et siano suggellati del sugello della Corte de’mer- 
cadanti, e nessuna persona faccia ordire ad altro orditoio. E 
chi à orditoio si farcia scrivere alla corte , a quella pena che 
si contiene in delli statuti. 

Anco che qualunqua persona ae orditoio di sendada, quello 
debbia fare scrivere alla corte, per ludo lo mese di Gennaio, 
al notare de la Corte de’ mercadanli , a quelle pene che in 
dello statuto si contiene. 

Anco che nessuna persona tenuta della Corte de’merca- 
danti, non compri nò venda zaffarano in grosso, se prima 
non è provednto per li proveditori della corte: e che cia- 
scuno albergatore e oste sia tenuto e debbia dinontiare al suo 
oste forestieri, lo quale avesse a vendere zaffarano, che quello 
non venda, se prima non ò proveduto dalli proveditori; nè 
alcuno sensale lo debbia fare vendere in mercato, se prima 
non è proveduto, a quella pena che in dello statuto si con- 
tiene. E a ciascuno sia licito accusare e dinontiare chi con- 
trofacesse, e arà la meità del bando, e seràli tenuto credenza. 

Anco che alcuni merendanti , maschio o femina della città 
di Lucca, possa fare compagnia, o mercadantia con alcuno fo- 
restieri d’ alcuna altra provincia, ove li cittadini di Lucca 
non possano stare, o mercadantia fare. E .se alcuno l’avesse 
facta, sia tenuto infra du’ mesi di po ’l bando andato, par- 
tirsi, a pena di libre cinquecento: e chi l’accusasse arà Ib. c. 

Anco che alcuno vcctorale non faccia alcuna setta, overo 
ordinamento di non portare e di non levare le some e le 
mercantic, se non liberamente come sono uzati. 

Anco che ciascuna persona, di qualunqua condissione sia, 
ardisca nè presuma nè consenta di furare , nè fare furare al- 
cuna quantità di seta. E che alcuno non compri nè venda 
seta, se non fusse pubblico mercadante; e a ciaschiuno sia li- 
cito acccusare e dinontiare, e arà la sua parte del bando, e 
seràli tenuto credentia. 

Anco che nessuna persona pos.sa nè debbia impegnare 
alcuna mercanlia, nè alcuna altra co.sa devictata per lo sta- 
tuto, ad alcuno prestatore; nè alcuno prestatore la debbia 
ricevere, nè prestarvi su, a quella pena che in dello sta- 
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luto si contene. E che tucti li prestatori debbiano dare li loro 
pagatori alla Corte de’ raercadanti secondo che sono nzati , di 
({ul a V di, alla dieta pena. 

Anco che nessuna persona, maschio o femina, ardisca 
nè presuma fare alcuna merr^dantia di seta o di sendada, se 
non publicamenie. E che ciascuno, che cotal mercantia fa- 
cesse, sia tenuto di dare per scricto sò e’ suoi compagni e’ 
fattori alla dieta corte. Sapiendo, che chi contrafacesse sere’ 
punito, come se quella mercantia avesse furata. 

Anco che nessuna persona maschio o femina, ardisca 
nè presuma andare per la città di Lucca, borghi o soborghi, 
vendendo, nè dicendo fregi vecchi nè buratclli, nè altre merci, 
a quella pena che si colitene in dello statuto. 

Anco che nessuna persona possa , nè debbia con sacco o 
canestro, andare per la città o borghi , vendendo bende o trec- 
cioli 0 simili mercantie, a quella pena che in dello statuto 
si contiene. 

Anco che nessuna persona, la quale dimori in della città 
di Lucca 0 in del suo distrecto, tessa sendada, nè seta fac- 
cia, nè testoio, orsoio, ovcro ordito faixia, nè seta cotta ad 
alcuno forestieri, overo ad altra persona per lui, a quella 
pena che si contene in dello statuto. 

Anco che tucti li tenuti della Corte de’mercadanti debbiano 
tenere li loro pesi e bilancio diricti c leali, segondo la forma 
dello statuto, a quella pena che in dello statuto si contene. 

Anco che tucti li veciorali, li quali levas.seno balle, o 
some, 0 mercantie d’ alcuna parte presso alla città di Lucca, 
e XV miglia, siano tenuto di darle e assegurarle a quello 
mercadante di cui fusseno, o a cui accomandate li fusseno , 
quel di medesmo, overo lo segondo, a quella pena che si 
contiene in dello statuto. 

Anco che alcuna persona tenuta della corte, debba te- 
nere alcuno verrocchio, o altro edificio simile a quello, per 
tirare alcuni panni albagij, o taccolini, a quella pena che si 
contene in dello statuto. E a ciascuno sia licito accusare e 
dinontiare chi contrafacesse, c arà la meità del bando, e se- 
ràli tenuto credenza. 
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Anco che neuna persona faccia, o far faccia alcuno panno 
in del quale sia pelo d’asino, di cavallo o di bue o di bu- 
folo 0 di borra, nè taccolini filati a molinello, nè d’uno filo 
in dente, nè di minore ordine di quattrocento licci. E neuna 
persona debbia tenere in sua boctega alcuno de’ dicti panni , e 
neuno testore cotali panni possa tessere, e neuno tintore tin- 
gere, e neuno tiratore tirare, e neuno conciatore conciare li 
debbia, a quella pena che in dello statuto si contene. 

Anco che neuna persona la quale faccia panni di garbo, 
debbia quelli fare di meno di volte xxviij ; e con lana di garbo 
non debbia mesehiare alcuna altra lana, se non fusse migliore. 
E che neuna persona la quale faccia panni di lana di garbo, 
mescili alcuna lana di Maiorica nè francesca nè di Pianiza; 
e che per alcun modo con panno di garbo si mescili, a quella 
pena che si contene in dello statuto. 

Anco che nessuna persona della città di Lucca o del con- 
tado, debbia regare alla città di Lucca o contado alcuna lana 
pcctinata, o bactuta di foro di Lucca. Nè alcuna persona ri- 
ceva nè legna apo sè, nè in casa nè allroe, alcuna lana pec- 
tinata o bactuta, nè altra lana per filare o per dare a filare, 
se non fu.sse sua, o d’ alcuna altra persona di Lucca o del 
contado, la quale faccia l’arte della lana o de’ panni, a quella 
pena et bando che si contiene in dello statuto. 

Anco che alcuno panno albagio, taccolino, o bianco, che 
si faccia in Garfagnana, non si possa fare di meno di poste 
xxiiij, et fila xl per posta, a quella pena che si contene in 
dello statuto. 

Anco che li mercadanti tucti, e li altri tenuti della corto, 
che non ànno facto sugellare le loro canne del sugello della 
corte, quelle debbiano avere facte sugellare al modo uzato, 
per tucto lo mese di Gennaio, a quella pena che si conlene 
in dello statuto. 

.Anco che tucti li mercadanti di Lucca, e tucti li altri 
tenuti della corte, debbiano dare per scripto alla dieta corte, 
tildi li loro compagni, faeton ed adoperatoci, per nome e 
sopranome, di qui a x di proxirai, a quella pena che in dello 
statuto si conlene. 
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Anco clic ciascuno (le’tonuli de la Corte de’ mercadanti 
debbia guardare lucte le feste, secondo die in dello statuto 
si colitene, e li di di quelle tenere serate loro botteghe, e 
in quelle non vendere nò comprare, a quella pena che in 
dello statuto si colitene. 

Anco che neuna persona, cittadino o forestieri, di qua- 
lunqua condissione sia, ardisca nò presuma regare nè fare 
regare , conducere, nò guidare alla città di Lucca alcuna quan- 
tità di sendada bianche per tingere, nò per vendere, nè per 
altra ragione , se non di quelle proprie che facte fusseno in 
della città di Lucca o in del contado, a pena di libre cinque- 
cento a chi contrafacesse. 

Anco che tucti li mercadanti, e li altri tenuti della corte, 
debbiano observare tucti li statuti della Corte de’ mercadanti, 
come in quelli si colitene, a quella pena che in delli statuti 
si contcìie. 


i82 7 Gennaio 1Sf6 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco 
di Lucca; 

Che neuna persona porti, guidi, vero conduca, con bestia 
overo senza bestia, alcuna victuallia o strame, overo porti, 
se non verso la città di Lucca; e che della città di Lucca, 
borghi c soborglii cavar non si possa alcuna biada, victuallia 
overo ‘grassa , scusa polizza del Fondaco di Lucca, pagando 
quinde la gabella clic ordinata è, a quella pena e bando che 
in dello statuto del Fondaco si contiene. 

E che tucti li artefici della città di Lucca, borghi e sobor- 
ghi , cioè vinactieri, biadaiuoli, tavernari, caciaiuoli, pissi- 
caiuoli e tucte altre persone che vendeno a misura, overo a 
peso cose da mangiare overo da bere, debbiano comprare 
e vendere con justi e diricti pesi e misure suggellate, e cia- 
scuno de’ predirti avere e tenere in della bottega , in della 
quale ehi sta a fare la sua arte, pesi c misure tucte, che 
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alla sua arte apartcpnono. Cioè ciascuno tavernaio , statea su- 
gdlata; e ciascuno caciaiuolo una statea sugellala overo bi- 
lancie, con peso d’uiia libra, mezza libra, et una uncia su- 
gellata; e ciascuno vinaclieri della città di Lucca, borghi e 
soborghi, distrecto e forza di Lucca abbia, et avere debbia 
mezzo quarto, meiladella, mezzetta e derratali sugellati, e 
le diete misure de’vinactieri sicuo larghe in del fondo, et 
strecle in tocca, secondo la forma die si darà per lo dirlo 
officiale. E che lo officiale diputato sopra a sugellare le diete 
misure, debbia sugellare solamente le misure predicte, .se- 
condo la dieta forma, e non l’ altre, a pena di soldi xx per 
ciascuna mi.sura altramente sugellata; e che ciascuno biadaiuolo 
avere debbia staio, mezzo staio, quarra, mezza quarra, et 
uno sagginolo sugellati , a pena di soldi xx per ciascuna delle 
diete misure. 

E che neuna persona , di qualunqua condissione sia, faccia 
fondaco, overo incanovi alcuna generatione di biada, in alcuno 
modo, fuor della città di Lucca, olirà cb’a lui bisogni per 
sua vita, e della sua famiglia, a pena di perdere la dieta 
biada la (lualc incanovasse. E a ciascuno sia licito di accusare 
chi conirafacesse , e arà la quarta parte del diclo biado, e 
seràli tenuto credenza, e non s’intenda biado infondacato, 
overo incanovato, quello lo quale alcuna persona ricollie overo 
riceve di suo ricolto. 

E chiunqua avesse incanovata biada, overo facesse fon- 
daco in della città di Lucca, borghi overo soborghi, olirà 
quello che a lui bisogna per .sè e per la sua famillia, debbia 
quello aver dinontialo all’olficiale del Fondaco, infra octo di 
proxirai dal di del presente bando, a pena di perdere la dieta 
biada infondacata. E a ciascuno sia licito accusare chi contra- 
faccsse, e arà la quarla parte della dieta biada: e non s’ in- 
tenda infondacata quella biada, la quale altri riccoglie overo 
riceve di suo riccolto. 

Che neuna persona, di qualunqua condissione sia, possa 
Uilliare, nè talliare fare alcuno arboro di oliva, nè legna delle 
diete olive vendere, senza expressa licentia dello officiale del 
Fondaco, a pena di soldi xl a chi contrafacesse per ciascuna 
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volta. E die li consoli delle romunansc del distrecto di Lucca 
siano tenuti e debbiano dinuntiare chi ciò contrafacessc , a pena 
di soldi c per ciascuno consolo e ciascuna volta. E a ciascuna 
persona sia licito di accusare e dinontiare chi contrafacesse, 
c arò la meità del bando u della condennagione. 

Anco che neuna persona della città di Lucca o delle sei 
raillia ardisca overo vendere, overo comprare, o in alcuno 
modo dare alcuna quantità di biada o di legume di qualun- 
qua maniera sia in alcuno luogo, se non in sulla piassa del 
Fondaco, a pena di libre xxv per ciascuno, e ciascuna volta. 

Anco che neuna persona della città di Lucca e de’borghi 
c soborghi, ardisca nè presuma portare nè far portare alcuna 
quantità di biada o di legume da una casa a un’altra, senza 
licentia del maggiore OlTiciale del Fondaco, a pena di libre xxv 
per ciascuno e ciascuna volta, e di perdere la dieta biada 
OA'ero legume. Et a ciascuno sia licito accusare e dinonsiare, 
e arà la quarta parte del bando e della biada overo legume, 
ad albitrio del dicto oITlciale e de'consillieri del Fondaco. 

Che neuno biadaiuolo, overo mugnaio, ardisca, overo 
presuma, comprare in della piassa, overo intorno alla piassa 
del Fondaco ordinala, overo altroe in della città di Lucca, 
overo presso per tre millia, grano overo orzo, senza licentia 
del indice del Fondaco a pena di soldi c chi contrafacesse 
per ciascuna volta, e ciascuno lo possa dinuntiare e accusare, 
e arà la meità del bando. 

E che neuna persona delle sei millia ardisca nè pre- 
suma portare da uno comune a uno altro, quantità di biada 
e legume, o vino, o olio, o altra victuallia, senza licentia 
del maggiore Officiale del Fondaco, a quella medesima pena, 
e più e meno ad suo albitrio. 

E che ogni artefici della città di Lucca, borghi e sobor- 
ghi , 0 ogni altra persona , la ((uale è tenuta allo officio della 
Corte del Fondaco, debbia observare per sè et sua famillia 
ogni statuto e capilulo del Fondaco, siccome in quello piena- 
mente si contiene , a quella pena e bando che in quelli sta- 
tuti et capituli sono dichiarati, e più et meno ad albitrio del 
dicto officiale. 
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Anco che ludi li mugnai del contado di Lucca , distredo 
e forsa, siano tenuti e debbiano dare le loro pagarie per ludo 
lo presente mese di Gennaio a quella pena e bando che in 
delli statuti del Fondaco di Lucca si contiene. 


183 7 Gennaio 1S46. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario di messer 
lo conte Raynieri; 

Che ludi li consoli e sindachi delle comunanse delle sei 
minia e del contado, dislrecto e forsa di Lucca, debbiano com- 
parire dinansi al decio messer lo Vicario ad obedire li suoi 
comandamenti; cioè quelli delle comunanze delle sei millia 
c del contado, di quia xv di proximi che vene, e quelli del 
distrecto e forza, di qui a xx di proximi che vene, a quella 
pena et bando che a lui piacesse di tollere. E a ciascuna persona 
della città di Lucca e del suo contado , distrecto e forsa , la 
quale si trova gravato e ingiuliato da alcuna persona, o d’al- 
cuno officiale, comparisca ogni Vernardi in del palagio di sancto 
Michele, di po la nona, al suono della campana di sancto Mi- 
chele a disteso, dinansi al decto messer lo Vicario, lo quale 
terrà audientia in del dicto palagio, e intende isgravare chi 
fusse gravato. 


184 7 Gennaio 1346. 

Bandisce da parte di messer lo Indice e Maggiore 
Officiale della Gabella; 

A ciascuna persona della città di Lucca, borghi e sob- 
borghi e del dislrecto delle sei millia, cittadino o forestieri, 
di qualunqua condissione sia, ae o ver tene arà o ver terrà 
alcuno cavallo o cavalla , ronsino o ronsina , mulo o mula per 
prestare a vectura, quello o quella non debbia nè possa prestare 
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nè rilcnere nè premiere alcuna veclura, se in prima non fa 
scrivere sè, lo suo nome e sopranome, e la quantità delle 
decte bestie per pelo e per segno, e la contrada o braccio o 
vero comune la u’ abita o sta, a'proventuali del decto pro- 
vento, li quali dimorano a san Casciano in Poggio, a pena 
di soldi XX per ciascuna bestia e del quinto più di quello che 
pagare dovesse di gabella, e più e meno ad albitrio del decto 
olTiciale. 

E a ciascuna persona, la quale ae o vero fa in alcuna par- 
te della città di Lucca, borghi o soborghi e in nel distrecto 
delle sei millia, o in del contado, distrecto e forza di Lucca 
alcuna fornacie o fornello, barche o nocole, serre da acqua 
0 gualchiere, di qui a xv di proximi che vene, le debbia 
aver facle scrivere in del decto luogo a’decti proventuali, a 
quella pena e bando che in delli statuti della Gabella si con- 
tiene, e che al decto messer lo judice piacesse di tollere. 

E che tucli II consoli delle contrade e bracci della città 
di Lucca, borghi e soborghi, debbiano comparire, di qui a 
tre di proxini che vene, dinansi a’decti proventuali, in del 
decto luogo, e quine dinontiarc ciascuna persona la quale tene 
alcuna delle decte bestie per prestare a vectura in delle loro 
contrade e bracci, a quella pena e bando che a lui piacesse 
di tollere. 


185 7 Gennaio 13 i6. 

Bandisce da parte del Maggiore Officiale 
del Fondaco di Lucca; 

Che ciascuna persona, la iiualc vende o compra a peso 
0 a misura in della città di Lucca, borghi o soborghi, o in 
del distrecto delle sei millia; quelli pesi c mizure debbia aver 
facto suggellare del nuovo suggello a’proventuali del dicto 
provento, li quali dimorano asancto Casciano in Poggio; cioè 
(|uelli della città di Lucca, borghi o soborghi, di i|ui a x di 
proximi che vene; e quelli delle sei millia di qui a xv di 
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provimi che vene. E debbiano avere c tenere, per la loro 
arte fare, tucti pesi e misure li quali sono tenuti c donno 
avere secondo la forma delli statuti del Fondaco a quella pena 
c bando che in delli statuti del Fondaco, si conlene. 

E che neuno portatore nè carratore nè vectorale ardisca 
nè presuma portare , carreggiare nè vectoreggiare con alcuna 
bocte carrareccia, nè con alcuno barile, se prima non è sug- 
gellata del decto nuovo suggello , a quel medesmo bando. 


180 iO Gennaio iS46. 

Bandisce da parte di ser Scherlacto; 

Che. neuna persona , di qualunqua condissione sia , ardisca 
nè presuma, da istasera innansi, andare fuora del suo alber- 
go per la città di Lucca , a pena di libre x\v a ciascuno il 
quale contrafaccsse. E a cia.scuna persona la quale avesse avuta 
alcuna poliza o licentia, per ludo di dimane la debbia rap- 
presentare allo olTiciale del decto ser Scherlacto, ad quel me- 
desrao bando. 


187 i2 Gennaio 1S46 

Bandisce da parte del maggiore Officiale 
del Fondaco di Lucca; 

Che ciascuna persona, cosi maschio come femmina, della 
città di Lucca, borghi e soborghi, contado, distreclo e forsa 
di Lucca, et ciascuna altra persona, di qualunqua condissione 
sia, debilia observare li capitoli dello statuto facto sopra li 
ornamenti delle donne, e li altri buoni costumi, in ciascuna 
parte di quelli, a quelle pene e bandi che in quello .statuto 
si contegnono. 

Anco che neuna femmina, pulcella o maritata, di qua- 
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lunque parte sia, o di Lucca o d'altronde, la quale dimori a 
1 Lucca, non possa nè debbia andare a cavallo per la città di 
Lucca, borghi o soborgbi, se non lo primo di che ella n’an- 
I dasse a marito, e quando ricorleasse, e quando andasse in 
villa 0 ad altro luogo fuore della città per dimorare , e 
quando tornasse dc’dicti luoghi, a pena di libre x per cia- 
scuna che conlrafacesse e per ciascuna volta; e simile pena 
sostegna colui che le accompagnasse. E sia tenuto lo marito 
per la moglie, lo padre per lo figliuolo, el tutore per lo po- 
pillo e pupilla , e' fratelli per la suora , e ciascuna persona le 
pos.sa dinuntiare c accusare, e arà la metade della pena e 
seràli tenuto credenzia. 

Anco che neuno sàrto, overo costoro, nè orafo possa nè 
debbia fare alcuna robba, nè fornimento d'oro nè d'ariento 
contra la forma de' dirti statuti : c ciascuna persona possa ac- 
cusare e dinontiare dii contrafacesse e arà la quarta parte 
della condennagione o bando die di ciò si facesse. 

Anco che qualunqua persona trovasse o prendesse alcuna 
bestia, sia tenuta, overo lo di seguente la dieta bestia menare 
fare alla Corte del Fondaco di Lucca, e quella quine scrivere 
fare per lo officiale di quella corte, acciò che quelli, di cui 
quella fussc, possa quella riavere e ricoverare; e chi contra- 
facesse possa essere punito per lo maggiore Officiale del Fon- 
daco in libre xxv, e ad albitrio del dicto officiale. 

Anco che neuna persona , maschio nè femina,di qualun- 
qua condissione sia, ardisca nè presuma posare alla bottega 
nè a casa di alcuno biadaiuolo della città di Lucca , borglii o 
soborghi, alcuna biada nè legume, di qualunque maniera sia; 
nè dicti biadaiuoli, nè loro fanti nè familie, possano quelle 
ricevere, a pena e bando di soldi xx per ciascuno che con- 
trafacesse, di perdere la dieta biada, e più o meno alla vo- 
lontà del dicto officiale. 
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188 19 Gennnio 1346. 

Bandisce da parte di messer lo Indice della ragione di 
messer la Podestà , e di messer lo Indice maggiore 
Officiale della Gabella ; 

Che nessuna persona, di qualunqua condissione sia, ar- 
disca di fàre nè di far fare alcuna preda per lo ufficio della 
corle di messer la Podestà, se prima quella liccnlia di pre- 
dare non è suggellata , e pagata datìa , secondo il modo uzato, 
al camarlingo della decta corte nuovamente a ciò diputato, 
a pena lib. xxv al quale contrafacesse. 

Che neuna persona possa fare predare, nè fare predare, 
in più somma se non in della somma che arà pagala la decta 
dazia, a quel medcsmo bando. 


189 21 Gennaio 1346. 

Bandisce da parte del luogo tenente del maggiore 
Sindico del Comune di Lucca; 

Che tutti li officiali del anno proximo passato debbiano 
avere aprcsentali li libri loro al guardiano de' libri della Ca- 
mera del Comune di Lucca, di qui a kalende Ferraio, a pena 
di libr. L a ciascuno che cosi non avesse apresentato. 

Anco che qualunqua persona avesse avuto alcuno officio 
per alcuno tempo , lo quale avesse alcuno libro , lo quale apar- 
tenessc alla soprascritta Camera, quelli cotali libri debiano 
avere apresentati al soprascritto guardiano , infra '1 soprascritto 
terme, et alla soprascritta pena. 


Digiilzed by Coogle 



126 


DANDl LUCCHESI 


190 26 Gennaio 1Si6. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale delle 
Vie delia città di Lucca; 

Che tucti li consoli delle contrade e de’ bracci della città 
di Lucca , borghi o soborghi , debbiano comparire dinansi da 
lui, et alla sua corte, a obedire li suoi comandamenti, infra 
tre di pro.vimi che aranno venire, a quella pena et bando 
che a lui piacesse di tollere. 


191 4 Febbraio iS46. 

Bandisce da parte di messer la Podestade; 

Che, con ciò sia cosa che Done quondam Petri Allumi- 
nati di Lucca facesse e costitucsse suoi procuratori generali 
Fedocchino figliuolo di Guiderà di mess. Colao di Poggio, c 
Petro quondam Carducci Pagani da Lucca, insieme con alcuna 
altra persona, come si contiene per qualunqua carta per mano 
di qualunque notaio facta, spetialmente per carta pubblica per 
mano di ser Iacopo Bindacci da Pistoia notaio; c non voglia 
che li dicti Fedocchino e Petro siano più suoi procuratori, e 
nè che più procurino per lui, imperò fa dinonsiare e notifi- 
care a ciascuna persona che lo dicto Done ac rivocato e ri- 
voca li deeli Fedocchino c Petro procuratori, c ciascuno di 
loro, per lui conceduta c data in fine a oggi per qualunqua 
carta, e spetialemenle per la decla carta per mano del so- 
prascriplo ser Iacopo. 
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192 4 Febbraio i346 

Bandisce da parte del luogo tenente di messer 
lo maggior Sindico del Comune di Lucca; 

Che ciascuno messo o familliale della cillà di Lucca deb- 
bia ogni pegno, lo quale prederanno manesco, consegnare lo 
di medesmo lo quale lo prederanno, a Vaggio Maulini ca- 
marlingo delle pegnora del Comune di Lucca, alla Dovana, 
lo di medesmo lo quale lo prederanno; cioè in cillà, borghi 
0 soborghi; e quelle pegnora che prederanno in delle sei mil- 
lia, lo secondo dì ; et quelle che prederanno in nelle Vicarie, 
distreclo e forza , infra il terzo di ; a pena di soldi cento per 
ciaschiduno messo c familliale e per cias^-una volta. Sappien- 
do che di ciò si farà generale uiqui.sitionc contro di loro, e a 
ciascuna persona sia licito di accusare e dinontiare. 


193 // Febbraio 4346. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario 
di messer lo Conte Raynieri; 

Che ciascuna persona sbandila o condennata, la quale 
non ae facto cassare li suoi bandi o condennagioni, et pagala 
la sega de’ dccli bandi e condennagioni , secondo la forma 
dello stanliamento sopra ciò facto a di viti di septembre dcl- 
Tannoproximo passato, quelli' bandi e condennagioni debbia 
e possa fare cassare di qui a uno mese proximo che vene, 
c pagare la sega secondo la forma del diclo stanliamento. 
Sappiendo che lo decto slantiamenlo è di nuovo per lo decto 
messer lo Vicario e signori Anliani riformato. 


Digitized by Google 



128 


BAMDI LUCCHESI 


194 13 Febbraio 1346. 

Bandisce da parte di messer Luogotenente del maggiore 
Rindir.n^ et Indice delle appellagioni del Comune 
di Lucca; 

Che ciascuna persona la quale volesse domandare sua 
ragione in della Corte della appellagione, e del maggiore Sin- 
dico, comparisca diiiansi al dìclo messer Luogotenente alla 
dieta corte. Però che olii seri ogni dì alla dieta corte a rendere 
et faro ragione a chi la dimanderà , si in appellagione come 
in sindicato. 


195 17 Febbraio 1346. 

Bandisce da parte di messer lo Indice e maggiore 
Officiale della Gabella; 

Che ciaschiduna persona, la quale avesse alcuno pegno 
alla dieta corte, predato per qualunque cagione e per li pro- 
venti non venduti per l’anno proximamente pas.salo, di qui 
a cinque di ciò quelli della cillà, et viij di quelli del con- 
tado, le debbiano avere ricol le. Sapiendo che, dal termine 
innansi, farenno vendere et impegnare, e non darenno al- 
cuna ragione. 


190 il Febbraio 1346. 

Fa bandire e dinonsiare lo Indice della ragione 
di messer la Fotestade; 

Conciosia cosa che Viviano Manni della Tomi» ae pre.so 
la ereditade di Masseo Painesi della contrada di sancto Lu- 
nardo capo di borgo, e però a ciascuno legatario e a ciascuna 
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altra persona la ([uale avesse a ricevere, o che volesse di- 
mandare alcuna cosa , con carta o scusa carta , sopra la dieta 
ereditade c beni, comparisca mezzedima proxima che vene in 
dell' ora del vespro in della chieza di sancta Maria Filiporta, 
a vedere compiere, consumare e distribuire la dieta ereditade 
c beni , con forma e cautela e InMielìcio di inventario. Sap- 
piendo, se vi sarete e se non vi serete, si farà ciò che co- 
manda c vuole ragione, la loro exentia non obstante. 


197 Febbraio i346. 

Bandisce da parte di ser Bandino vicario di ser Scher- 
lacto conservatore del buono e pacifico stato del 
Comune di Pisa e di Lucca; 

Che qualunqua persona volesse dimandare o dire, ovoro 
opponere, o avesse a ricevere alcuna co.sa da ser Ioanni dal 
Borgo, notaio della guardia alla corte del dicto ser Scberla- 
cto, di qui a V di proximi che vene, compariscano dinnansi 
al dicto Vicario e alla sua corte, a dire, dimandare overo 
opponere ciò che loro piace di ragione , c scranne ben intesi, 
c a ciaschiduno sarà facto piena et sommaria ragione, e pa- 
gati e satisfarti interamente. 

198 25 Febbraio fSiS. 

Da parte di messer la Podestà bandisce; 

Che neuna persona, di qualunqua condissione sia, pos.sa 
nè debbia mccterc a pascere, nè fare alcuno danno a alcuna 
bestia grossa nè minuta et porco, nè las.sare intrare in del 
prato di .san Donato, nè in del Comune di Lucca, a pena di 
c soldi per ciascuna licstia e per ciaschiduna volta. E a cia- 
schiduna persona sia licito di areusarc e dinontiare chi con- 
trafacessc, c arà la parte della condennagione, e seràli te- 
nuto credensa. 

9 
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199 ?5 Febbraio iS46. 

Bandisce e dinontia da parte di messer 
la Podestà di Lucca; 

Clic qualunqua persona, cittadino o forestieri, di qua- 
lumiua parte, sia, la quale avesse a ricevere per sé o per 
altrui, per qualunqua capione, ragione overo modo, alcuna 
quantità di pecunia da Piero Ioanni in qua drieto cittadino 
e mcrcadante di Lucca, della contrada di saiicto Alessandro 
maggiore, uvero da suoi eredi, uvero da Bartolomeo filliuolo 
che fu del dicto Piero ; di qui a uno mese proxiino che vene, 
debbia comparire alla Corte de’ mercadauti , e farsi scrivere 
al notaio della dieta corte. Conciosia cosa che ’l dicto Barto- 
lomeo intenda di tornare a Lucca e satisfare a cui de’ dare 
di ragione. Sapiendo che, dal termine innanti , (]uelli che cosi 
non si facesseno scrivere non sarenno intesi, nè tenuto loro 
ragione de’lor crediti, in alcuna corte della città di Lucca. 


200 25 Febbraio 4346. 

Da parte di ser Scherlacto conservatore del buono e 
pacifico stato del Comune di Pisa e di Lucca, bandisce; 

Che neuna persona, di qualunqua condissione sia, ardisca 
nè presumma fare a neuno giuco di pugno nè di pietre, nè di 
massascudo , nè a neuno altro giuco disordinato , lo quale sia 
contra la forma delli statuti del Comune di Lucca, a quella 
pena e bando che a lui piacesse di tollere. Sappiendo che sera 
tenuto lo padre per lo filliuolo, e l'uno fratello, per l’altro, 
e lo sio per lo nipote, c ’l manovaldo per lo pupillo, e ’l 
signore per lo fante. 
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201 / Marzo /S46. 

Bandisce da parte del Indice della ragione 
di messer la Potestade; 

Conciò sia cosa clic madonna Francesca moglie di mae- 
stro Tomuccio Marraclii di Lucca abbia presa la ercdilade di 
Coluccio di messer Vanni Franchi suo padre, e perciò a cia- 
schiduno legatario, e a ciasebiduna altra persona, la quale 
avesse a ricevere, overo che volesse dimandare alcuna cosa 
sopra la dieta ereditadc et beni, con carta e senza carta, o 
per (lualunqua altra ragione o modo, comparisca vcrnardi 
proximo che vene, in dell’ora del vespro, in della chicza di 
sancto Sensio, a vedere compiere e distribuire, e consumar la 
dieta ereditadc e beni, con forma c cautela e beneficio di 
inventario. Sappicndo che, se vi sarete o se non vi scretc, 
si farà ciò che comanda c vuole ragione, non obslantc la 
loro esscntia. 


202 / Marzo 1346. 

Bandisce da parte del Vicario di ser Scherlacto conser- 
vatore del buono e pacifico stato del Comune di 
Pisa e di Lucca; 

Che ciaschiduna persona, la quale avesse a ricevere o 
che volesse dire, domandare overo opponere alcuna cosa di 
ragione a ser Bandino vicario del dicto ser Scherlacto, o a 
ser Federigo o a ser Puccio officiali della dieta corte, di qui 
a tre di compariscano dinanti al nuovo vicario alla dieta corte, 
e dire, dimandare, overo opponere ciò che li piace di ra- 
gione , e scranno ben intesi. E a ciaschiduno serà facto piena 
et sommaria ragione, e pagati e satisfarti interamente di ciò 
che avcs.seno a ricevere dal dicto vicario o dalli dicli ofiìciali. 
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303 i Marzo i.UO. 

Bandisce da parte di messer lo Indice, et maggiore 
Officiale della Gabella di Lucca; 

Clip alcuna persona, di qiialunqua condissione sia, non 
ardisca o presuma di cavare u fare cavare della città di Lucca, 
nè del suo distrecto, alcuno sendado bianco, orsoio, nè te- 
stoio, seta cruda, soriana o da fregi, nè alcuno lavoro di 
seta, nè facto e compiuto, nè alcune massaritie da tessere 
alcuno lavorio di seUi , nè alcuno lavorio da tingere o da ce- 
lendrare o da barterc oro o ariento, u vero orpelli; nè al- 
cuna altra cosa acconcia a lavorìo di seta o d’oro e d’ ariento 
lavorare , a quella pena che in delli statuti della Gabella di 
Lucca si contiene. E cia.scuno possa delle predicte cose accu- 
sare e dinonsiare, c arà parte della condennagione , secondo 
la forma dello statuto, e seràli tenuto credensia. 

Anco che alcuna persona, di qualunqua condissione sia, 
non ardisca o presumnia di fraudare o fare fraudare la Ga- 
bella di Lucca, in mettere o far mettere in della città di 
Lucca , 0 de’ borghi o soborgtii , o in alcuna terra delle sei 
miglia, alcuna cosa della quale si debbia pagare la gabella, 
la quale non faccia scrivere per li oflìciali di quella gabella 
diputati, cosi alle porli come in de’ borghi o soborghi, overo 
altro alla dieta gabella riccoglicrc; inanti che la mercadantia, 
0 cosa, della quale si dee pagare la galtclla, si pogna in al- 
cuno luogo. E che alcuna persona , di qualunqua condissione 
sia, non ardisca nè presurama fraudare la dieta gabella o far 
fraudare, portando o facciendo portare alcuna mercantia o 
cosa di fuore della città di Lucca, o de la forza, o per lo 
distrecto di Lucca, a quella pena e bando che si contiene in 
delli statuti della dieta gabella. E che a ciascuno sia licito de- 
nuntiare et accusare chi contrafacesse, c seràli tenuto cre- 
dentia, e arà parte della condennagione, .secondo la forma 
delli statuti della dieta gabella. 

Anco che tucti e singoli consoli e officiali delle comu- 
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naiise delle sci millia e delle vicarie del contado e dislrccto 
di Lucca, e delle contrade di fuore, debhiano venire, et com- 
parire dinansi al dicto judice e alla sua corte, c obedirc li 
suoi coinandaincnli, e a udire e intendere quello che ’l dicto 
judice vorrà loro imponere e comandare, di qui a x di pro- 
vimi che verranno, a quella pena e bando che al dicto messer 
lo Judice piacerà di tollere. 


iOi j» ìlar^o 1346. 

Bandisce da parte del Vicario di ser Scherlacto con* 
servatore del buono et pacifico stato del Comune 
di Pisa et di Lucca; 

Che ncuna persona, di qualunqua condissione sia , debbia 
nè possa andare fore del suo albergo per la città di Lucca , di 
po ’l terso suono della campana, con polize o senza poliza; 
e dii avesse alcuna licentia o poliza di potere andare di nocte 
di po ’l terzo suono, con quella non debbia nè possa più an- 
dare di nocte, e la dieta poliza debbiano inprezentare alla 
corte del dirlo vicario, oggi innanti vespro, a quella pena e 
bando che a lui piacesse di tollere. 


205 0 Marzo 1346. 

Bandisce da parte delli consoli della Corte nuova 
della cictà di Lucca; 

Che monna Aguilia, chiamata monna Guilluiccia, figliuola 
che fue inqua dirieto di ser Guido Rainerij della contrada di 
sancto Piero maggiore di Lucca, et moglie di Nello Becca- 
fava della contrada di .sancto .Antonio et Paulino, a doman- 
dare intende, et dimanda in nella dieta corte la sua dota dal 
dicto suo marito, et dalli suoi fratelli che sono con lui obli- 
gali, dinnansi alti dicti consoli. Con ciò sia cosa che lo dicto 
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SUO marito abbia inrominciato a usare male la sua subslan- 
tia, venendo a poverlà, et a povertà sia venuto, secondo op- 
pinionc et fama comune. E perciò ciascheduna persona, che * 
volesse a quello contradire et a quello opponersi, comparisca, 
et se rapresenti dinanli alli dirti consoli e alla loro corte, infra 
octo di provimi die verranno; et a contradire et opponere 
ciò che contradire et opponere vogliano, et a vedere ricevere 
et jurare li testimoni, li (jiiali li dicti consoli, sopra la di- 
manda della dieta monna Guilliuccia, intendono exaininare. 
Altramente si procederebbe in nelle prcdicle cose secondo 
ordine di ragione, e la forma delli statuii della città di Lucca, 
la loro absenlia non obslante. 


206 // Marzo 1346. 

Bandisce da parte del vicario di ser Scherlacto 
conservatore etc. 

Che tucli et singuli maestri di legname et di pietre della 
ridà di Lucca siano temili el debbiano , saputo et udito il re- 
more al luogo 've s’apigliassc lo fuoco, andare et traggerc, 
con la cervigliera et con la scure tanto, sanza alcuna altra 
arme, e quine operare ciò che ’l caso di (piello colale ro- 
more richiedesse, sodo pena a lor lollere ad alhitrio del diclo 
vicaro. 

Anco che tucli et singuli cictadìni di Lucca, di quella 
porta in de la quale lo dicto fuoco s’apprendesse, possano 
licitamenle et senza pena occorrere et andare allo diclo ro- 
' more, con cervigliera et .scura tanto per ciascheduno di loro, 
per dare aiuto a .spegnare lo diclo fuoco. 

Anco che ludi quelli cittadini lucchesi, li quali avesseno 
alcuna boclega d’ alcuno mistieri in della contrada del dicto 
fuoco, possano licitamenle e senza pena occorrere allo diclo 
fuoco , con la cervilliera et scura tanto per ciascheduno, senza 
alcuna altra arme. 

Anco nulla altra persona ardisca over presumraa occorrc- 
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re, uvero andare allo diclo remore dello fuoco uvero altro, se 
alcuno levasse , nè di casa sua scire , nè sè armare , alla pena 
dell’avere et della persona al quale conlrafacesse. 

E che neuno delli prcdicti, li quali possano licilamenle 
traggere overo occorrere, ardisca di traggere overo occorrere 
con alcuna altra arme, overo in altro modo, se non si come 
di sopra si fa mentione, alla dieta pena. 

Anco che ludi li consoli delle contrade debbiano et siano 
tenuti a porre alli possi delle loro contrade lucle et singole 
massarilie, le quali sono tenuti et debbiano avere, per dare 
aiuto a spegnare lo fuoco, socio pena che si debbia tollerc 
ad albilrio del dicto officiale. 


207 S2 Marzo 1346. 

Bandisce da parta dì messer lo Vicario di messer 
lo conte Rainieri capitano di Lucca et conte; 

Che ogni persona della cictà di Lucca o del suo contado, 
dislrccto et forsa, che avesse alcuna sigurtà dal dicto messer 
lo conte, per qualunque cagione, quella sigurtà, da kalende 
Aprile proximo che viene innanzi, s’intende esser cassa et 
cancellala, e di neuno valore. Sappiendo che, dal termine 
inanzi, si procederebbe centra di loro, none stante la dieta 
sigurtà e licentia conceduta per lo dicto messer lo conte. 


208 22 Marzo 13^. 

Fa bandire et notificare lo conte Bertalocto figliuolo 
che fu del conte Brandeligij ; 

A ciascuna persona della cictà di Lucca e del contado, 
cicladino o forestieri, chierico o layco, che fosse bastardo o 
avesse alcuno figliuolo bastardo, che vollesse sè o suoi fi- 
gliuoli 0 figliuolo fare legiptimi, comparisca dinansi al dicto 


Digiiized by Google 



130 


BANDI LLCCIIESI 


mcsser lo conte Bertaloclo, a fare sò et suoi figliuoli legi- 
ptimare da lui, si come persona che fare lo puote per li pri- 
vilegi a lui conceduti degnamente per lo Imperio. 

E a ciascheduna persona, la quale si volesse dichiarare 
et vedere , vada a lui allo albergo di Vanni Abatelli posto in 
corte Malizardi in della cictà di Lucca, et elli è apparecchialo 
a dichiarare ciascuno, et mostrarli diligentemente. 


209 2 < Marzo 1S46- 

Bandisce da parte di messer Io Vicario di messer 
lo Vescovo di Lucca ; 

A ciascuna persona la quale ae promesso e descripto di 
devere andare in su lo nuovo legno al presente facto, lo quale 
è in della cicià di Pisa per andare incontra ai perfidi cani 
nemici della cristianità, domenica proxiraa che vene, deb- 
biale essere alla ecclesia di sancto Giorgio di Lucca per fare 
la mostra. 

E a ciascheuna persona, la quale non sia scripla, et non 
abbia promesso di andare al dicto santo passaggio , et ciò vo- 
glia promettere et farsi scrivere, di qui a sabato proximo 
che vene per tucto die, si debbia fare scrivere a don Tedicc 
monaco del dicto messer san Giorgio. 

E a ciascuna persona la quale volesse dare alcuna arma- 
dura, denari o cose ad aiuto del dicto santo passaggio, quelle 
debbia portare et dare a don Tedice alla dieta ecclesia di san 
Giorgio. A laude et reverentia dell'onipotente Dio e della 

\ beata_ j' ergine Madonna sancla Maria, et di tucla la corte di 
paradiso, et accrescimento della fede cristiana, a male et a 
morte et slrugimento di ludi li saracini et turchi, et inimici 
della fede cristiana. 
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210 SO Marzo i.tfO. 

Bandisce da parte di messer Io Giudici de la Gabella; 

Che alcuna persona, di qualunque condilione sia, non 
ardisca o presumma di portare fuore del contado di Lucca ad 
estranee parti, nò in delle parti di Pisa alcuna quaniitade di 
cenere, a pena di libre x a chi contrafacesse, et più et meno, 
ad arbitrio del dicto messer lo Giudici, et di perdere la ce- 
nere che si portasse. E che a ciascuno sia licito di dinontiare, 
et prendere et rappresentare al dicto Giudici chi contrafaccsse, 
e ari la tersa parte della condannagione. 


211 S Aprile ISiO. 

Bandisce et denonsia da parte di messer la Potestade ; 

Che qualunque persona, cictadino o forestieri, di qua- 
lunque parte sia, la quale avesse a ricevere, per se o per 
altrui, per qualunque cagione, ragione overo modo, alcuna 
quantità di pecunia da Piero Ioanni in qua dirieto cictadino 
e mercadante di Lucca, della contrada di s. Alexandro mag- 
giore, overo da’ suoi eredi, overo da Bartolomeo figliuolo 
che fue del dicto Piero; di qui a uno me.se proximo che vene, 
debbia comparire alla Corte de'mercadanli e farsi scrivere al 
notano della dieta corte. Conciosiacosa che ’l dicto Bartolo- 
meo intenda di tornare a Lucca , e sodisfare a cui de’ dare 
di ragione, et per lo secondo bando. Sapiendo che quelli 
che cosi non si facesscno scrivere, che dal termine inanti 
non serenno intesi, nè tenuto loro ragione de’ loro crediti in 
alcuna corte della cictà di Lucca. 
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212 -5 Aprile 1346, 

Bandisce da parte di messer lo Vicario di messer 
lo conte Raynieri , capitano etc. ; 

Che tucti li consoli della città di Lucca, borghi et so- 
borghi, domane per tucto die, debbiano comparire diiiansi al 
dicto messer lo Vicario in della sua corte, a udire c inten- 
dere quello che vorrà loro comandare, a quella pena che 
loro torre volesse. Anco che tucti i consoli et sindichi e of- 
ficiali delle sei miglia, distrecto e forza della dieta cictà di 
Lucca, di qui a sabbaio proximo che vene, debbiano venire 
et comparire alla dieta corte, dinanzi al dicto messer lo Vi- 
cario, e recare, dire, et notificare tutti coloro che fossero in 
delle loro comunanse, che avessero alcuna inimistà, briga, 
ovcro odio, cosi terrieri come forestieri, a quella pena che 
al dicto messer lo Vicario loro piaccia di torre. 


213 7 Aprile 1346. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che ciascheduna persona , di qualunqua conditione sia , 
possa stare e venire, e stare alla cictà di Lucca e suo con- 
tado, distrecto et forsa, e quinde partirsi liberamente, e si- 
guramenle a sua volontà, octo die inaliti la pasqua del Sor- 
rexio proxima che vene, e lo di della dieta pasqua , e octo 
di di po la dieta pasqua : non obstante alcuno debito di comune 
0 di spetiali persone, per lo quale in del venire o in dello 
stare, o in dello andare, a ninno pos.sa essere impedito nè 
molestalo, in avere e in persona, in del dicto tempo, per 
alcuni delle diete cagioni: ascicelo che nemici et ribelli del 
Comune di Pisa et di Lucca, et sbandili per maleficio, c quelli 
centra li quali per maleficio si procedesse. 
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214 i6 Aprile iSf6. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario, di messer 
lo conte Raynieri; 

Che tucti i consoli e sindichi et oflìciali delle comiinnnsc 
delle sei miglia e del conlado, distreclo et forsa di Lucca, di 
qui a marledi proximo che vene, dehbiano comparire dinnansi 
al dirlo messer lo Vicario, overo alla sua corte, e regare et 
dare per scriplo ogni persona, la quale fusse in delle loro co- 
munanse, la quale avesse alcuna briga, guerra, odio o ni- 
mislade, cosi terrassano come forestieri, a quella pena et 
bando che a lui piacesse di tollere. 


215 16 Aprile 1S46. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Che neuna persona , cictadino o forestieri, del)l)ia giocare 
ad alcuno giuoco di dado vietato per forma di statuto di Lucca, 
in cicti di Lucca, borghi o soborghi , contado o suo distrccto, 
se non in delti luoghi et casi conceduti per forma di statuti 
della dieta cictà di Lucca, e in delti casi e luoghi conceduti 
per li pacli facti con li proventuali, a quella pena che si con- 
tiene in delli dicti statuti. Sappiendo che la famiglia anderà cer- 
cando, e di ciò si farà solenne inquisitioni. 


216 U Aprile 1346. 

Bandisce e notifica da parte di messer lo Giudici 
della ragione di messer la Podestà; 

Che Ioanni, quondam Lemmi Frammi cictadino di Lua*a 
ae rivocato ogni mandato et procuraria, per lui dato, facto. 
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et conceduto a Ciomeo quondam Lemmi Frammi predicto, 
inflne a oggi a qualunque acto fusse, e per mano di qualun- 
qua notaio et in qualunqua tempo facta fusse. Conciò sia cosa 
che '1 dicto loanni non vuole che ’l diclo Ciomeo sia più suo 
procuratore. 

217 1 Maggio 1S46. 

Bandiscasi da parte del Vicario di messer 
la Podestà di Lucca ; 

Cile neuna persona, di qualunco conditionc sia, possa nò 
debbia giucarc ad alcuno giuoco di dado, nè tenere giuoco, 
nè stare a vedere giocare in alcuna parte della città di Luccu, 
borghi e sobborghi, contra la forma e pacti che si contiene 
ne la carta del provento della barattarla, a.scetto che insù le 
gradi (li s. Michele in mercato, la ove è conceduto di poter 
giucarc per li palli della dieta carta, a pena di Lb. .\ a dii 
giocasse, c Lb. xxv a chi ritenesse lo giuoco, et Lb. ii a chi 
slasse a vedere giocare. E a ciascuna persona sia licito d’a- 
cusarc c denunziare chi in ciò contrafacesse, e arà la quarta 
parte della condennagione et seràlli tenuto credenza. 

Anco fa comandare che neuna persona, di (pialunco con- 
ditione sia, possa nè debbia prestare alcuna quantità di de- 
nari a giuoco , nè stare pagatore nè mallevadore a neuna per- 
sona per alcuna quantità di pecunia, od altre cose, per cagion 
di giuoco , a quella pena e hanno che in delli statuti del Co- 
mune di Lucca si contiene. E ciascuna persona possa accu- 
sare chi in ciò contra facesse , e arà la terza parte della con- 
dannagione e seràlli tenuto credenza. 

Nè giuncare a righinetta nè a brincolo nè a frullare, nè 
a bianco nero o giallo, a la ditta pena. 

E che neuna persona, di qualunco conditione sia, pos.sa 
nè debbia portare alcuna arme da offendere nè da difendere 
per la città di Lucca, borghi o soborghi, nè per neuna altra 
parte, divietata per la forma delli statuti del Comune di Lucca, 
a (luella pena e hanno che ne’ dicti statuti .si contiene. 
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E chi avesse alcuna poliza o licenzia dal diclo messer la 
Potestà 0 lo suo Vicaro di portare alcuna arme, quella po- 
liza e licentia debbia dare et denuntiare al indice del malefi- 
cio, overo allo ofiìciali de la decta corte, di qui a dì cinque 
proximi. Sappiendo che, dal diclo termine innanzi, si inten- 
dano essere rivocate, casse et vane e di neuno valore; e se 
a loro fosse trovata alcuna altra arme, sarebbono puniti e 
condannati, secondo la forma delli dirti statuti di Lucca. 

E ciascuna persona la (juale volesse dimandare in della 
sua corte alcuna ragione, o in neuna altra corte posta sotto 

10 titolo di messer la Potestà, comparisca alle diete corti a’ 
tocchi della campana di s. .Michele che suonano innansi terza, 
se viene per la terza, e se viene per lo vespro, a’ tocchi che 
suonano innanzi vespro. Sappiendo che a’ detti tocchi e ora, 

11 giudici, officiali e notare .seranno a' banchi de le diete corti 
a dare aldienza e fare ragione a chi volesse domandare o di- 
fendere sua ragione, e leverannosi dalla dieta aldienza al suono 
della terza e di vespro. 


218 .f ilagriio i34C>. 

Bandisce e dinonsia da parte di messer la Podestà; 

Che qualunque persona , cictadino o forestieri , di qua- 
lunqua parte sia, la quale avesse a ricevere per sé o per 
altrui, per qualunqua cagione, ragione overo modo, alcuna 
(luantilà di pecunia da Piero Ioanni in qua direto cictadino et 
merendante di Lucca della contrada di s. Alexandro maggiore, 
overo da’ suoi eredi , overo da Bartolomeo figliuolo che fue 
del dicto Piero; di qui a uno mese proximo che vene, deb- 
bia comparire alla Corte de’ mercadanti , et farsi scrivere ai 
notaio della dieta corte. Conciosia cosa che ’l dicto Bartolo- 
meo intenda di tornare a Lucca, c sodisfare a cui dare de’ 
di ragione, e per lo terzo bando, et terme perentorio. Sap- 
piendo che dal termo inanti, non serenno intesi, nè tenuto 
loro ragione de’loro credili in alcuna corte della cictà di Lucca. 
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210 ^ Maggio IA46. 

Bandisce da parte del Vicario di ser Scherlacto etc.; 

A ciascuna persona la quale avesse alcuna poliza o li- 
centia di potere andare di nocle di po '1 terzo suono, c fusse 
ispirato lo terme , quelle polize debbia rappresentare dinnansi 
da lui 0 al suo olTìciale alla dieta corte, dimane per tucto die, 
e quelle polize cosi spirate, non debbia potere usare , nè an- 
dare con esse di nocte, a quella pena e bando che a lui pia- 
cesse di tollcre. 


220 S Maggio 

Bandisce da parte del Vicario di messer la Potestade, 
et del Giudici del maleficio; 

Che ncuna persona, di qualuiiqua ronditione sia possa 
giocare ad alcuno gioco di dadi, nè stare a vedere giocare, 
nò ritenere giuochi di dadi in alcuna parte della cictù di Lucca, 
borghi o soborglii , contra la forma de pacti che si contegnono 
in della carta del provento della baraclarla, ascietto che in 
su le gradi di san Michele in foro, là u’ è conceduto per li 
pacti della dieta carta, c non altròe, a pena di libre dieci a 
chi giocasse , et di libre venticinque a chi ritenesse lo dicto 
giuoco , et di soldi xl a chi stesse a vedere giocare. E a cias- 
cuna persona sia licito accusare e dinonsiare chi in ciò con- 
trafacesse e arà la quarta parte della condannagionc, c scràli 
tenuto credentia. 

Anco fa comandare che neuna persona possa nò debbia 
prestare denari a giuoco, nè stare pagatore, nè malevalore 
per alcuna persona, per alcuna quantità di moneta, nè d’altre 
cose, per cagione di giuoco , nè giocare a brincolo, nè furiare, 

nè a righinecta, nè a giallo e bianco, o, a quella pena 

et bando che in delli statuti del Comune di Lucca si contiene. 
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E ciascuna persona possa abusare et dinonsiare chi in ciò 
coDlrafacesse , c arà la tersa parte della condannagione, e se- 
ràli tenuto credenza. 

Che neuna persona , di qualunqua conditione sia, possa 
nè debbia portare alcuna arme da offendere nè da difendere 
per la cictà di Lucca, borghi o soborghi, nè per neuna altra 
parte, vietato per forma delti statuti del Comune di Lucca, 
a quella pena et bando che in de’ dirli statuti si contiene. E 
chi avesse alcuna poliza o licentia dal dicto messer Podesta- 
de , 0 da suo vicario , di potere portare alcuna arme , quella 
poliza debbia rappresentare, e dare alla corte del dicto mes- 
ser Podestade, di qui a cinque di provimi che vene. Sap- 
picndo che dal termine inaliti, le diete polize e licentie si in- 
tendono rivocatc, casse et vane, et dì neuno valore. E chi 
fusse trovato portare alcune arme, serebbe punito et conden- 
nato .secondo la forma de’ dicti statuti; et questo non si in- 
tenda a' soldati da cavallo e da piede del Comune di Pisa, c 
del Comune di Lucca. 

Ed a ciascheduna persona la quale voles.se dimandare ra- 
gione in della dieta corte, o in neuna altra corte della cictà 
di Lucca, poste socto lo titolo della corte del dicto messer 
Potestade, in dimandare o in difendere, o per alcuno modo» 
comparisca alle diete corti al suono dei tocchi che suonano 
innansi terza, chi fus.se per la terza; et chi fusse per lo ves- 
pro , a’ tocchi che suonano innanzi vespro. Sappiendo che li 
giudici et officiali delle diete corti si porranno a dare audienza 
affi dicti tocchi, alle diete ore, e leveranosi al suono di terza 
et di vespro. 


12 Maggio 1346. 

Bandisce et dinonsia da parte del Giudici della ragione 
di messer la Podestade; 

Conciosia cosa che monna Francesca moglie di loanni, 
figliuolo di Cheliuccio Trenta coste, cictadino di Lucca, et 
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flgliuola che fuc di Cioncllino Sornachi di Lucca , ae preso la 
crediLide di Torello fratello suo, et figliuolo che fuc del diete 
Cioncllino; c perù a ciascheduno legatario, et a ciascheduna 
altra persona la quale avesse a ricevere, o che volesse di- 
mandare alcuna cosa, con carta o senza carta, o per qua- 
lunqua altra cagione, ragione, via o modo, sopra la dieta 
ereditade et beni, comparisca lunedi proximo che vene, in 
nell' ora del vespro in nella ecclesia di sancto Paulino a ve- 
dere compiere, consumare, et distribuire la dicU ereditade 
et tieni, con forma et cautela et beneficio di invenUirio. Sap- 
piendo, se vi sarete o se non vi sarete, si farae ciò che ciò 
che comanda et vuole ragione, la loro absentia non obstante. 


/d Maggio I.U6. 

Bandisce da parte di messer lo Giudice della Gabella ; 

Che alcuna persona della città di Lucca, et del suo con- 
tado, distrccto et forza, overo di qualunqua altra parte sìa, 
non ardisca o presuma di vendere in del mercato di Lucca, 
overo in alcuna altra parte del contado et distrccto di Lucca, 
alcuna bestia grossa o minuta, se in prima et inaliti che si 
dia la bestia al compratore , lo venditore non la dinontia alli 
olTiciali del provento del magcilo di Lucca, a pena di li- 
bre XXV et meno, ad arbitrio del dicto messer lo giudici. Et 
che a ciascuna persona sia licito d'accusare et dinontiare, et arae 
la terza parte della condannagione, et seràli tenuto credentia. 


-223 i8 Maggio 1346. 

Bandisce da parte di messer la Podestà ; 

Che neuna persona , di qualunqua condictione sia, ardisca 
overo presuma giucare in su le gradi di san Michele, a ncuno 
giuoco di dado, a pena di soldi cento per ciascuno et cia- 
scuna volta. 
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221 3 Gingilo /3 I6. 

Bandisce et notifica da parte di maestro Francesco, et 
di maestro Bonagratia delli Scolli da Parma mae- 
stri cieruzichi; 

A ciascuna persona , di qualunqua condilione sia , la quale 
fusse infermo, o difcctuoso d’ esser rodo, crepalo, o di male 
di pietra e sè voglia fare curare delle diete infermiladi o ma- 
latie, 0 di qualunqua altra malatia la quale curare si potesse 
per l’arte della cierusia, comparisca dinansi da loro allo al- 
bergo di Ugolino da Beverino, posto in porta san Donati. 
Sappiendo che ’ dirti maestri intcndeno di curare ciascheduno 
che a loro anderà, delle decte infermiladi et malatie, alle loro 
proprie spese, senza alcuno pagamento ricevere, fine a tanto 
che non sono liberi et guariti. Atenendo i parti intra loro 
promessi e farti; e ai ricco per denari secondo la sua infer- 
mitadc et facultade, et al povero per grafia et per l'amore 
di Dio. 


225 9 Giugno 1346. 

Bandisce da parte di ser Scherlacto etc.; 

Che neuna persona, cictadino nè forestieri, di qualunqua 
conditione sia, ardisca nè presumma di portare nè far portare 
fuorc del distreclo di Lucca alcune quanlitade di legna da 
ardere , e che neuna persona debbia incanovare legna io della 
cictà di Lucca, nè in del suo contado, distreclo, se non so- 
lamente quanto bisogna per sè e sua famiglia. E qualunqua 
persona avesse facto o incanovato alcuna quantità delle diete 
legna, quelle debbia avere vendute o facle vendere di qui a 
orto di provimi che vene. A quella pena e bando che al diclo 
sor Scherlacto piacesse di tollere, secondo l’ordine del nuovo 
slanliamenlo facto per li signori Antiani del Comune di Lucca. 

10 
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2ifi IO Giugno f,U6. 

Bandisce da parte del maggiore Sindico 
del Comune di Lucca; 

A ciascliedunn persona la quale volesse dire, dimandare, 
overo opponere alcuna cosa ad alcuno officiale della ciclà di 
Lucca, borghi o soborghi, contado, distrecto et forza, da 
Gennaio proxinio passalo in qua, di qui a cinque di provimi 
die vene, debbia comparire dinansi da lui alla sua corte, a 
dire, dimandare overo opponere ciò che loro piace di ragione, 
e a ciascuno seri facto piena ragione. 


2^7 IO Giugno ISI6. 

Bandisce da parte del maggiore Sindico 
del Comune di Pisa; 

A ciascheduna persona , di qualunqua conditione , la quale 
volesse dire, dimandare, overo opponere^ alcuna cosa a’Re- 
clori, et castellani in qua dirielo del castello d'Agusla, o a’ 
giudici 0 notaci , camarlinghi o porlonari, o a qualunqua altro 
officiale, lo quale avesse avuto alcuno officio per lo Comune 
di Pisa in della cidà di Lucca, borghi, o soborghi, o in del 
contado, distrecto, o forza, da kalendc Luglio proximo pas- 
sato, infine a kalendc Gennaio proximo passato; comparisca, 
di qui a tre dì proximi che vengono, dinnansi da lui a san 
Fridiano, a dire, dimandare, overo opponere ciò che loro 
piace di ragione. E scranno bene intesi, e a ciascheduno .sera 
facto sommaria ragione, e serà tenuto credensia a chi la 
domanderà. 


Digitized by Google 



ANNO d346 


147 


:228 IS GiHfjno 13 fO. 

Bandisce da parte di messer Luogotenente del maggiore 
Sindico del Comune di Lucca; 

A ciascuna persona di qualunqua conditionc sia, la quale 
volesse dire, dimandare overo opponere alcuna cosa di ra- 
gione in centra al Vicario di messer la Podestà, o suoi giu- 
dici 0 compagnoni , o a sua famiglia , comparisca dinanti al 
dicto messer lo Sindico, alla sua corte, di qui a tre di pro- 
ximi che vene, a dire, dimandare, overo opponere ciò che 
loro piacesse di ragione , e seranno bene intesi , e a ciascuno 
sera facto piena ragione. 


13 Gingilo 1346. 

Bandisce da parte del maggiore Sindico 
del Comune di Fisa; 

Che ciascuna persona, di qualunqua conditìone sia, la 
(juale volesse dire, dimandare overo opponere alcuna cosa di 
ragione ad alcuno oflidale, lo quale sia stato in alcuno olTitio 
per lo Comune di Pisa in della cictà di Lucca, borghi, o so- 
borghi, contado, distrecto o forza, da kalende Gennaio proxi- 
mo pas.sato in dereto, comparisca dinnanti al dicto messer lo 
Sindico in della ecclesia di .sancto Frediano a dire, diman- 
dare, overo opponere ciò che loro piacesse di ragione, a 
parole overo con petitione, c se non vi vuole ponere lo suo 
nome non de sia tenuto, segreto overo palese, infra oggi c 
dimane per ludo die. E seranno bene intesi et ricevute lo 
loro petitioni et dimande, e risposto loro diligentemente, e a 
ciascuno serà facto piena et sommaria ragione. 
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230 19 Giugno 1316. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco ; 

Che nulla persona , di qualunqua condilione sia , della cictà 
di Lucca, borghi, o soborghi, o del contado, dislreclo c forza, 
o d’altra parte, ardisca o presunima incaiiovare alcuna quan- 
tità di grano, o d'altra generatione di biado in della cictà di 
Lucca, overo nel contado, distrecto, o forza, oltra quello 
eh’ elli riccoglie di suo riccolto , o che li bisogna per suo vi- 
vere et della sua famiglia; nò debbia comprare o far com- 
prare alcuna quantità di biado o di grano in altra parte che 
in su la piassa del F ondaco , presente la mercantia del biado 
comprato , a pena di perdere cotal biado o grano. E ciascuna 
persona possa denuntiare et accusare, et averà la quarta parte 
del dicto grano o biado. 

Item, che qualunqua persona avesse incanovato grano e 
biada oltra quello che li bisogni per suo vivere, lo debbia 
dinuntiare et notificare al dicto officiale, infra octo di, dal di 
del bando, a pena di perderlo. 

Item, che neuna persona dc’dicti luoghi debbia vendere 
grano o biado ad alcuna persona fuora della piassa del Fon- 
daco, a quello bando che tollere li volesse a suo arbitrio, 
insino in libre cento. 

Item, che nulla pcr.sona ardisca o presumma cozzonegiarc, 
0 e.s.sere mezzano o sensale in fare vendere [o comprare al- 
cuna quantità di grano o di biado fuora della dieta piazza, a 
bando di libre xxv, et più ad arbitrio dello officiale. 

E ciascuna persona possa accusare et denuntiare, et averà 
la quarta parte del bando die si trovasse, e saràli tenuto 
credenza. 
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231 US Giugno 1346. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario di messer lo 
conte Rayneri Capitano e Conservatore del pacifico 
et buono stato del Comune di Lucca, et del suo 
contado, distrecto, et forza. 

Che lucti li csdticci del contado e distrecto di Lucca , et 
eliamdio delle terre le quali tegnono li comuni di Pisa et di 
Lucca, c tucti quelli della cictade. contado, overo distrecto 
di Fiorenza, e delle terre e luoghi, le quali tiene lo Comune 
di Fiorenza, denotati in de'pacti e in delle convcntioni della 
pace facla , la quale ora vige intra’ dicti comuni di Pisa e di 
Lucca da Cuna parte, e ’l Comune di Fiorenza dall’ aultra, 
facta in dell’anno della incarnatione del nostro Signore Gesù 
Cristo Mcccxliiij del mese di Novembre, li i|uali ànno pode- 
ri, case, possessioni e cose, posti et poste infra’ contini ete- 
nitorij delle terre predicte, le quali li dicti comuni di Pisa 
et di Lucca tegnono, li quali poderi, case, possessioni e cose, 
si tegnono per alcuni occupali et occupate. Che quelli cotali, 
de quali li dicti beni fusseno, compariscano dinanti da sor 
Ianni da Ricanata officiale et sindico de’ dicti comuni di Pisa 
e di Lucca, a queste cose per li dicti comuni diputato, in 
del castello di Montecarlo, a ricevere la ristitutione piena- 
mente de’ dicti beni, segondo la forma delle convcntioni, c 
de’pacti della dieta pace di ciò parlanti. 


232 23 Giugno 1346. 

Bandisce da parte di messer lo Giudici della Gabella ; 

Che neuna persona, di qualunciua conditione sia, ardisca, 
0 presumma d’uccidere, o fare uccidere alcuna bestia grossa, 
0 in minuta in delle sei migliafper fare taverna, uvero taverna 
fare, u a minuto carne fresca vendere, a pena di libre dieci 
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per ciascuno che conlrafacesse. Salvo che della carne di bestie 
salvatiche, o di porco, c allora con la poliza del Giudici de 
la Gabella , et pagando prima la gabella che pagare si de’ per 
le diete carni. 


233 30 Giugno ISiO. 

Bandisce da parte di messer Io Vicario etc. 

A ciascuna persona, cictadino o contadino o forestieri, o 
qualunqua altra persona, lo quale de’ essere rimesso in delli 
suoi beni per li patii della pace, vada a l'escia dinansi allo 
olTiciale quine sopra ciò deputato, a ricevere la reslitutione 
de’ suoi beni. .Sapiendo che a ciascheduno sera restituiti li suoi 
beni secondo li tenori e pacti della dieta pace. 


23i 1 Luglio i346. 

Bandisce da parte di messer lo Giudici della Gabella; 

Che alcuna persona della cictà di Lucca e del suo con- 
tado, distrecto et forza, overo di qualunqua altra parte sia, 
non ardisca o presumma di vendere in del mercato di Lucca, 
overo in alcuna altra parte del contado et distrecto di Lucca, 
alcuna bestia grossa o minuta, se in prima et in anti che si 
dia la bestia al compratore, lo venditore non la dinontia allo 
officiale a ciò deputato, lo quale starae in del mercato di Lucca 
lo die che fi mercato, et li altri di alla boctega (]uine u’elli 
dimora in del braccio di Sansanzio incontra a la corte di spr 
Scherlacto, a pena di libre xxv et meno ad arbitrio del di- 
ete messer lo Giudici. E che a ciascuna persona sia licito d’ a- 
cusare e dinontiare, c arac la terza parte de la condannagione, 
et seràli tenuto credenza. 
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235 S Luglio I8Ì6. 

Bandisce et dinontia da parte et comandamento de'Con- 
soli della Corte nuova della ìustitia della cictà di 
Lucca, publicamente per la cictà di Lucca, borghi 
e soborghi, in de' luoghi usati; 

Che coiiciosia cosa che Dato Pacini del Cerruglio di- 
clo Montecarlo, ili qua dirieto di Viviiiaia, sia sbandilo del 
Comune di Lucca e del Cerruglio, el abbia incominciato, e 
incominci a uzare male la sua substanlia, e sia incominciato 
a venire e veglia a povertà; e Turina sua moglie et figliuola 
che fu di Ingherramo Aldini da Capannore abbia adimandato 
et dimandi in della dieta corte essere sodisfacta della sua dote, 
e dimandi però che si proceda conira lo suo marito e centra 
li suoi beni, c dimandi di pronuntiarc la carta della sua dote 
contea lo dicto Dato in libre quindici di denari della maggiore 
somma della dieta dote, sicomc in delli acti della dieta corte 
si contiene. Imperò li dirti consoli statuiscono, terme octo di, 
che infra lo dicto terme tucti et singoli creditori del dicto 
Dato marito della dieta Turina, o altre persone per loro, che 
contradirc volesseno alle predicte cose, e alla dimanda già 
facla conira lo dicto Dato per la dieta Turina, si come in 
delli acti della corte soprascripta si contiene , regnano et rap- 
presentinosi dinansi a’dicti consoli, a dire el opponere et 
coniradire ciò che vogliano contea le diete cose et dimanda, 
.se in alcuno modo, o per alcuna ragione contradire vogliano 
in alcuna cosa. Sappiendo che seranno bene intesi secondo la 
forma dello statuto. Altramente, dal terme iiianti, li dicti con- 
soli procederanno sopra la dimanda della dieta Turina e altre 
cose , .secondo la forma della ragione , e delli statuti della dieta 
corte, e secondo li altri statuti della città di Lucca, segondo 
che abisognerà e la ragione comanda , none ostante l’ a.ssenlia 
d' alcuno de’ dicti creditori. 
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236 3 Luglio fSl6. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario etc. 

Che tucti ■ sindiclii oveto consoli del contado e dislrecto 
di Lucca, debbiano comparire dinnansi al dirlo messer lo 
Vicario et la sua corte, a obedirc li suoi comandamenti; cioè 
quelli delle sei mitilia, infra dieci die; e quelli del contado, 
distreclo, infra xx di proximi. 

Item, che ’ consoli della cictà di Lucca, borghi et sobor- 
ghi compariscano dinansi al dirlo messer lo Vicario e la sua 
corte, infra tre di proximi che vegnono, a obedire li suoi 
comandamenti, a quella pena che a lui piacesse di tollere. 


237 6 Luglio 1316. 

• 

Bandisce da parte di messer Luogotenente del magiore 
Sindico del Comune di Lucca; 

Che ogni ofilcialc del Comune di Lucca , lo quale è clecto 
ad alcuno officio per li ultimi sei mesi dell’anno presente, 
debbia a quello officio andare, e quinde non partirsi senza 
espressa licenlia del diclo messer Luogotenente , di qui a tre 
di proximi che verranno, e di qui a tre di avere mandata 
poliza publica della loro rappresentagione , a pena di libre l 
per ciascuno. 

Anco che alcuno officiale del Comune di Lucca, messo 
famigliale, o berrovicri, o qualunque altra persona, non ar- 
disca overo presumma fare alcuno officio, o imbasciata, preda, 
0 altra cosa, in cicli o in contado, overo d’alcuna corte or- 
dinaria 0 extraordinaria , o di vicaria o di proventi , se prima 
quel colale olficio nella corte del dicto messer Luogotenente 
non à giurato et acceptalo, et data buona pagaria, secondo ’l 
modo usato, a pena di libre l per ciascuno. 

Anco che tucti li officiali del Comune di Lucca , li quali 
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ànno facto alcuno officio nelli primi sei mesi dell’anno pre- 
sente, cioè notaci, camarlinghi, o qualunqua altro, debbia 
avere rapresentati di loro libri al guardiano della Camera del 
Comune di Lucca o dinansi al Ragionieri del Comune di Lucca 
a ciò deputati , infra '1 terme loro assegnato per la forma de 
lo statuto della corte di messer lo Sindico, a pena di libre L 
per ciascuno. 

E che tucli ’ camarlinghi, o qualunqua altra persona alle 
cui mani fosse pervenuta alcuna quantità di pecunia , o del- 
l’avere del Comune di Lucca, quella quantità debbia avere data, 
rappresentata c pagata al maggiore camarlingo de la Camera 
di Lucca 0 altra persona a ciò deputata, di qui a dieci die 
proximi che verranno, e pena di libre l per ciascuno. 


m 6 Luglio i346. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario di messer 
lo conte Raynieri etc. 

Che qualunqua persona volesse dire o opponere alcuna 
cosa contra Paulino Gratiani, et Migliore Vanni famigliali della 
Corte delli sbanditi di Lucca, per cagione d’ alcuna baractaria, 
0 d’ alcuna altra cosa, per loro o per alcuno di loro facta per 
lo dicto officio, contra la forma delli statuti del Comune di 
Lucca, di qui a tre di compariscano dinanti allo officiale della 
dieta corte, e saranno bene intesi, et facta ragione. 


239 8 Luglio 1346. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario di messer 
lo conte Raynieri etc. 

Che qualunqua persona vuole dire o opponere alcuna 
cosa contra Paulino Gratiani, e Migliore Vanni, et Martino 
Monti, e Cucio Stefani, famigliali della Corte delli sbandili di 
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Lucca, per cagione d’ alcuna baractaria, o d’ alcuna altra cosa, 
per loro o per alcuno di loro facla , o commessa per lo diclo 
ofllcio, contra la forma delli statuti della cictà di Lucca, di 
qui a tre di compariscano dinnanti allo oflìciale della dieta 
corte, e scranno bene intesi, et facta sommaria ragione. 


240 8 Luglio 1S46. 

Da parte del maggiore Officiale della Dovana 
di Lucca, bandisce; 

Che tucte le comunansc delle sei miglia e delle vicarie, 
c del contado, distrecto e forsa di Lucca, di <iui a odo di 
proximi che verranno, debbiano avere mandato alla Dovana 
di Lucca , per la seconda imposta del sale delli ultimi sei mesi 
del presente anno, a loro dare usata. E che per quello co- 
tale sale debbiano avere pagato in mano del camarlingo della 
Dovana, a ragione di soldi xxxij per ciascheduno staio di 
sale, di qui a di venti del presente mese di Luglio, a pena 
del quarto più. 


2 il 8 Luglio 1346. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che tucti ’ sindichi, overo consoli del contado et distrecto 
di Lucca, che non sono compariti, debbiano comparire dinansi 
ai dicto messer lo Vicario e la sua corte, a ubedire li suoi 
comandamenti: cioè quelli delle sei miglia, infra dieci die 
proximi; e quelli del contado, infra venti die proximi, a quella 
pena e bando che li piacesse di tollere. 

Item, che’ consoli della cictà di Lucca borghi, e soborglii 
compariscano dinansi al dicto messer lo Vicario e la sua corte 
infra tre di proximi a ubedire li suoi comandamenti, a quella 
pena che volesse torre. 
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212 8 Luglio i346. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale 
del Fondaco di Lucca ; 

Che ciascheduna persona della cictà di Lucca, borghi o 
soborghi, cicladìno o forestieri, o di qualunqua condilione sia, 
lo quale lavora o fa lavorare alcuna quantitade di terra a 
suoi spese o a sua mano, della quale riccoglie, o riceogliere 
0 ricevere debbia alcuna quantitade di grano, orso, segale, 
0 fave, quelle biade o biada debbia avere haclule, e messe 
in della cictà di Lucca, o facto mectere, e renduto rallìclo 
delle dicle biade in della cictà di Lucca, a qualuii(|ua persona 
rendere le de' , per tucto lo presente mese di Luglio, a quella 
pena e bando che al diete officiale piacesse di tollere. 

E che ciascheduna persona, cicladino o contadino o fo- 
restieri, di qualunqua condilione sia, lo quale riccoglie o ri- 
ceve per cagione di affido, o per qualunqua altro modo, al- 
cuna quantitade delle diete biade in alcuna parte del distrecto 
di Lucca, da alcuna persona, quella biada o biade debbia 
avere facto mectere, o messe in della dieta cictà di Lucca, 
al dicto terme, alla dieta pena e bando. 

E che ciascheduna persona delle sei miglia e suburbani, 
e d’altro contado , distrcclo e forsa di Lucca , lo quale lavora 
0 fa lavorare per sè , o per altrui alcuna quantità di terra, della 
quale si riccoglia o riceva le diete biade, o alcuna di quelle, 
quella, o quelle biade debbia avere haclule, o facte baclere, 
C messe o facte mectere in della dieta cictà di Lucca, e ren- 
duto l'afficto in della cictà di Lucca, a qualunqua persona 
rendere lo de’, per tucto lo dicto presente mese di Luglio, a 
quel medesmo bando. 
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213 // Luglio f346. 

Bandisce da parte di ser Paulo maggiore Officiale 
del Fondaco di Lucca; 

Che alcuna persona, di qualunqua conditione sia , non ar- 
disca overo presurama mectere in ne la ciclà di Lucca agresta 
in nessuno modo, a pena di soldi cento a chi conirafacesse , 
per ciascheduna volta. 


211 Luglio 1346. 

Bandisce da parte di messer la Podestà ; 

Che ciascuna persona che volesse andare al perdono di 
san Pellegrino dell’alpe, quel possa andare, sano et salvo in 
avere et persona , sappiendo che ’l perdono è cosi grande come 
quello di san Francesco a Si.si. 


245 29 Luglio 1346. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario; 

Che nulla bestia, sopra la quale si conducesse biada alla 
cictà di Lucca, e quella biada che con quella bestia si con- 
ducesse alla dicUt cictà, per alcuno debito di comune, e di 
spetial persona, non possa esser quella bestia o biada presa 
0 ditenuta in alcuno modo, vegnendo, stando e ritornando 
alle loro abitationi, di qui a kalende Septembre proximo; 
excepto che per aflìcti, pigioni, collaie e livelli dello anno 
proximo passato c del presente, per li quali anni ciascuno 
possa esser convenuto , .secondo la forma delli statuti del Co- 
mune di Lucca, però che cosi è ordinato et stanliato. 
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246 2 Agosto 1346. 

Bandisce da parte dì messer lo Ticario 
di messer lo conte Ranieri etc. 

Che ciascuna persona la quale volesse dare o dimandare 
alcuna cosa ad alcuna persona in audienza, quella debbia far 
citare la contraparlc dinnansi al diclo messer lo Vicario in 
audienza. Sappiendo, che quella che cosi non facesse citare 
la dieta contraparte all'ora consueta, non sarebbe intesa a 
nulla in della dieta audicnsa. 


247 3 Agosto 1346. 

Bandisce da parte delli Rectori e Castellani dello 
castello dell'Agosta di Lucca; 

Che nessuno della masnada da piè del diete castello pos- 
sa nè debbia giocare a gioco niuno di sara, o altro gioco 
che denari vi si perdesseno o vincesseno, a quella pena die 
tollere volesseno. 

Anco che nessuno della dieta masnada, overo alcuno al- 
tro, faccia 0 fare presumi alcuna briga ostiaria in nel dicto 
castello deH'Agosta, a quella pena che tollere volesseno. 

Anco che nulla persona, o femina o omo di mala vita, 
conditione et faina, possa nè debbia stare nel dicto castello 
deU’Agosta; et se' ci fosse o stesse, che incontenenle debbia 
avere disgombero lo dicto castello , pena della scopa , u autra 
che iraponerc volesseno. Sappiendo che di ciò intendeno in- 
vestigare. 

Anco che nessuna persona, omo et femina, di qualunqua 
conditione sìa, possa nè debbia stare in alcuno ciglieri, di 
nocte di po terso suono delle campane, a quella pena che 
tollere volesseno ; e che neuno loro possa ritenere nè accepta- 
re , nè niuno vendere , alla simile pena. 
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Anco clic ninno delli soldati da piè dello Comune di Pisa 
possa, u vero debbia vendere o impegnare alcuna arme of- 
fendevilc o difendevile, a quella pena che cllino lollere vo- 
lesscno. 

Anco che neuna persona possa comprare, nè in pegno 
ricevere, alcuna delle diete arme, nè sopra quella alcuno do- 
nalo prestare; sappiendo che nè serà constrecto arendella,e 
non li sarà tenuto ragione di ciò. 

Anco che neuna persona della cictà di Lucca, o del con- 
tado u del suo distrecto, ardisca ovcro presummi abitare in 
del dicto castello dell' Agosto, senza liccntia dei dicti castellani 
e reclori, a pena dell'avere e della persona, et albitrio de li 
dicti casicllani a loro tollenda. 

Anco che neuna persona, di qualunqua conditione sia, ar- 
disca overo presummi d'albergare , overo ricevere in sua casa 
propria ovcro conducta, alcuna persona, di qualunqua condi- 
tione sia, di di, uvero di nocte, in del dicto castello, excepto 
li soldati del dicto castello, senza liccntia delli dicti signori 
rettori e castellani dello castello, a pena dell'avere e della 
persona, a loro volontà delli dicti signori. 


248 9 Agosto iS46. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale delle vie 
del Comune di Lucca; 

Che nulla persona, di qualunqua conditione sia, ardisca 
ovcro presuma tenere , in nella cictà di Lucca nè in de' borghi 
murati, alcuno porco, di qualunqua conditione sia, contea la 
forma delli statuti, a quella pena e bando che nello statuto 
delle vie si contiene. E che se alcuna persona simigliante- 
mente, di qualunqua conditione sia, avesse o tenesse in nelli 
dicti luoghi alcuno porco, quello uno o più che siano, debbia 
avere rimosso dei dicti luoghi, di qui alla proxima festa di 
sancta Maria mezo Ogosto, a quella pena e bando, che in 
nelli dicti statuti si contiene. E che dal dicto terme inanzi, a 
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ciascuna persona sia licito li dicli porci uccidere, prendere, 
et tenere come sua cosa propria. 


249 i8 Agosto 1346. 

Bandisce da parte di messer lo maggior Sindico 
del Comune di Lucca , 

A ciascuna persona la quale volesse dire, opponerc o 
dimandare alcuna cosa a inesser lo Sindico vecchio, di qui 
a tre di pro.vimi che vene, debbiano comparire dinaiusi al 
dicto messer lo Sindico nuovo, e a ciascuno serà facta piena 
et sommaria ragione. 


250 19 Agosto 1346. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale 
del Fondaco di Lucca; 

Che neuno cictadino, contadino, forestieri, overo alcuna 
altra persona, di qualunqua conditione o stato sia , pos.sa com- 
prare overo comprare fare, alcuno vino nuovo in del pre- 
sente riccolto , .se non solamente quello eh' è ncces.sario a lui, 
per sò e per la sua famiglia tanto, a pena di libre dieci per 
ciascuno carro di vino comprato, o vero che si compras.se 
contra la dieta forma ; asciecto vinactieri della cictà di Lucca, 
borghi et .soborghi, ebe vendono quello a minuto. Li quali 
vinactieri possano comprare vino per vendere, et suggellare 
a minuto in del loro ciglieri , come a loro parrà, o fusse loro 
comandato. Salvo che li ditti vinactieri, nè alcun altra per- 
sona, di qui a kalende Octobre proximo che arà venire, non 
possano dare, overo promectere per lo dicto vino, che così 
compreranno, alcuno pregio determinato; .se non secondo lo 
corso della comunal vendita che in quel tempo serà, a quella 
medesima pena , e per ciascuno carro. 
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E che alcuna persona, di qualunqua condilione o stato 
sia, non possa ovcro debbia alcuna quantità d’uve mectcre 
ovcro regare alla ciclà di Lucca, nè borghi, di qui al mezo 
mese di Septembrc proximo che verrà, a pena in fine di soldi 
cento per ciascuno et ciascuna volta. E ciascuno po.ssa accu- 
sare e dinontiare, e arà la quarta parte del bando e della 
condannagione. 


251 27 Agosto iS4€. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale 

del Fondaco di Lucca; 

Che neuna persona possa ugelare, uvero pigliare qualie, 
a pena di soldi c per ciascheduno, et ciascheduna volta: et 
questo non si intenda a coloro che le pigliano con li spar- 
vieri. Et a ciascheduna persona sia licito d’accusare et dinon- 
siare chi contrafaccsse , et arà la parte del bando et della 
condanagione, secondo la forma dello statuto dello Fondaco. 

252 2 Settembre 1346. 

Da parte del maggiore Onciale delle vie et de'puhlici 
del Comune di Lucca, bandisce; 

Che ciascheduna persona, di qualunqua condictione sia, 
della città di Lucca et delli borghi, debbia avere anconcia la 
via e l’astraco che fusse innansi alla sua casa, di qui a dieci 
di proximi che aranno venire; a quella pena e bando che a 
lui piacesse di tollere. Sappicndo che dal decto termine in- 
nansi, là ove facto et acconcio non fusse, meterà operaci c 
maestri alle loro spese. 
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^53 J Settembre tSJti. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale 
del Fondaco di Lucca; 

Clic ugni persona, di qiialunca conditione o stalo sia, 
la quale ae grano fuori della cictà di Lucca et de’ borghi mu- 
rati, quel grano debbia avere messo in della cictà di Lucca : 
cioè quelli che ànno grano in delle sei milia, et in delli co- 
muni suburbani, et fuora de borghi murati, di qui a cinque 
di proximi che verranno; et quelli che Tanno in delle vica- 
rie, di qui a odo di proximi. Excepto clic ’ cictadini salvati- 
chi, li quali stanno in contado et in della forsa di Lucca, 
possano, et a loro sia licito, a loro ritenere del dicto grano, lo 
(lualc ànno, quanto viene a ragione d’uno staio di grano per 
bocca della loro familia per mese, di qui al nuovo ricollo 
del grano. Et cittadini domestichi , per le vendemmie, quanto 
vene a ragione d’uno staio et mezo di grano per bocca della 
sua familia per ludo il tempo; a pena di perdere lo dicto 
grano, e di soldi tre di denari per dascuno staio, ad albilrio 
del magiore OHiciale et delli consiglieri del Fondaco. 


'ibi 6 Settembre 1346. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario di messer 
lo conte Raynieri; 

Che qualunca persona della ciclà di Lucca, et del con- 
tado , forsa et dislreclo volesse adomandare alcuna restitu- 
tione de’ suoi beni, o d’ alcuna altra cosa in delle parli di 
Valdinievole , per vigore delli capitoli della pre.sente pace , 
vada 0 mandi a Poscia suo procuratore; imperò che lo offi- 
ciale che è là a ciò deputato se promcctono di fare piena, 
ragione a ciascuno. 


11 
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250 6 Sfllembre l.iitì. 

Bandisce da parte di messer lo Conservatore ; 

Che alcuna persona, cicladina o forestieri, contadino, o 
di quainnclie condiclione sia, none ardisca overo presuma per 
alcuno modo o ingegno, forlivaraenle, de die o di nocte, dare 
i\ò far dare alcuno danno d'uve o d'altra cosa in nelle ter- 
re, campi, vigne, albori o altri orti, posti in nclli sohor- 
ghi suburhani, disirecto, contado, o forza di Lucra, a tiuclla 
pena et bando che a lui piacesse di tollero, cosi in avere come 
in persona. Et a ciascuna persona sia licito dinonziare et ac- 
cusare chi cotale damno desse o facesse, et seràli tenuto cre- 
denlia, sappiendo che in ciascuno comune, luogo et parte, se- 
ranno deputati accusatori secreti. Et se quella cotale persona 
che danno des.se o face.ssc , non potesse pagare il bando, serà 
costrecto lo padre per lo figliuolo, lo sio per lo nipote, lo 
fratello per lo fratello, lo tutore per lo pupillo, lo signore 
per lo fante. 


256 7 Settembre i,Ì46. 

Bandisce da parte del magiare Offitiale 
del Fondaco di Lucca; 

Clic ncuna persona, di qualumpia condictione sia, ardisca 
overo presumma di portare, conducere, overo guidare a Lucca 
quantità di biada e di legume, vino, overo aglio, overo ca- 
stagne, 0 alcuna altra grassa fuore del distrecto di Lucca, 
ad istrane overo verso .strane parti, con licentia o scusa li- 
centia, a quella pena et bando, che lo dicto ofiìciale a lui 
piace.sse di tollero in avere et in persona, et di prendere 
quello che portasseno, conducessero overo guidasseno, et le 
liestie, uvero la barca in su che .si portasseno, conducesseno. 
overo guidasseno. Et che a ciascuna persona sia licito pigliare. 
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et accusare, et ilinonsiare chi conlrafacesse , portasse o con- 
ducesse, overo guidasse, arà la metà delle eoa' della con- 
damiagione, overo bando. Siano veramente tenuti quelli pi- 
gliatori, le diete cose et le persone et le l)estie rapre.sen- 
lare al dicto oIDciale del Fondaco; cioè se le prendesseno in 
delle sei miglia, lo secondo die, et in nelle vicarie infra lo 
terzo di, altramente s’apporebljc loro per rubbaria. 

257 8 Settembre IS iO. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Che cia.scuna persona della cictà di Lucca , borghi et sob- 
L>orghi, da dieci anni in su, et simigliantemente le famiglie 
delli assciiti, et quelli delle comunanze de suburbani, et delle 
comunanze delle sci miglia, et delle vicarie, et dello altro 
contado, distrecfo et forza, li quali sono u.sati, et denno por- 
tare, overo mandare a loro cieri et candclli alla lurainara 
della verace sancta Croce, che ci sia in aiuto, mesedima proxi- 
ma che vene, che serii a di xiij del presente mese di Septem- 
bre, al suono delle campane di san Fridiano, sarete al perti- 
cali di s. Freddiano colli voslri ceri et candelli per andare alla 
dieta luminaria, a quella pena et bando che in delli statuti 
del Comune di Lucca si contiene. Et che tucli li consoli delle 
contrade et delli braccij della cità di Lucca, borghi et sobborghi, 
siano tenuti et debbiano denuntiare et accusare cia.scheduno 
loro vicino delle loro contrade et braccij, et le famiglie delli 
absenti, lo quale non portasse o non mandasse lo suo cero 
0 candello alla dieta luminaria, lo dicto die come dicto è , per 
saramento, et a pena di libre x a ciascheduno consolo, lo 
quale obmetcsse accusare li dicti suoi vicini come dicto 6. Sap- 
piendo che lo die della dieta luminaria si farà la richiesta di quel- 
li della città di Lucca, borghi et sobborghi et delle famiglie 
delli ahsenli et delle comunanse de' .suburbani, et delle sei 
miglia, et delle vicarie, et dello altro contado, disirecto et 
forsa di Lucca al porticale di san Frediano, et quello che 
non vi serà lo dicto die, come dicto è, di ciò si farà solenne 
inquisictione, et procedràsi a condannagionc. 
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iò8 // Setteinhre /.i/fi. 

Da parte di messer lo Vicario di messer lo conte 
Raynieri etc. bandisce per la cictà di Lucca ; 

Che qualunca persona della cictà di Lucca, borghi o so- 
borghi et contado, avesse o sapesse Becto Lenzi di Pistoia, 
iuimantenente lui debbia rappresentare et insegnare , sichè 
citi in forza di messer lo Vicario veglia , et sia pena di libre v 
di denari. 


259 li Settembre /.i /fi. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale 
del Fondaco di Lucca; 

Che ugni persona, di qualunca condictione o stato sia, la 
quale ae da stala cinque di grano in su, fuori della cictà di 
Lucca et delti borghi murali, in qualunca parte del contado 
0 forza di Lucca, quel grano debbia avere denontiato, et dato 
per scripto al dicto officiale et alla sua corte , di qui a tre di 
proximi che vegnano, a pena di perdere lo dicto grano, et 
di soldi V per staio. Sappiendo che dii infra ’l dicto terme lo 
dinonlicrà, scrà libero et absoluto da ogni pena , in della ijualc 
fusse caduto per non dinontiare et noe avere messo in Lucca 
lo dicto grano, et termine perentorio. 


2G0 15 Settembre 1346. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco; 

Che ugni persona , di qualunca condictione sia overo stato, 
la quale ae grano di Lucchio in della città di Lucca o borghi, 
da dieci stala in su, quello debbia denuntiarc al dicto officiale 


Digitized by Googl( 



ANNO 13i0 


iG5 


et alla sua corte, infra cinf|ue die, a péna di perdere Io dirlo 
grano. Sappiendo che di ciò si farà solenne inquisictione. 


2f.l SO St'ttemhrr fSIfì. 

Bandisce da parte del Maggiore Officiale 
del Fondaco di Lucca; 

Clic ugni persona, di qiialundie condictione o stato sia, 
la (piale fa o rende alcuna quantità di niilio per rendita, o 
per affìcto, quella debbia avere renduta, per tuclo il presente 
mese di Soptembre, a pena del dopjiio. 

Che a ciascheduna persona sia licito di pigliare in su con- 
fini chiunche portasse, guidasse, o conducesse alcuna biada 
fuori del distrecto di Lucra, rapresentando Tomo et le cose 
al dicto ofiìciale; quelli de le sei miglia, infra il ij." die, et 
ipielli delle vicarie, infra iij die, a quella pena et bando che 
nelli statuti si contiene del Fondaco. Et avrà la metà delle con- 
dannagioni et delle cose , secondo la forma delli dicli statuti. 


202 S8 Settenére iSi6. 

Bandisce da parte del maggiore Offitiale 
et Indice della Gabella; 

Che neuna persona cictadina, contadina o forestiera, overo 
di qualunchc condictione sia, ardisca overo presumma tramuta- 
re nè fare tramutare alcuna (juantilà di vino in alcuna parte 
del contado, distrecto o forza di Lucca, da uno comune ad 
un altro, con licentia overo senza licentia, nè da una terra 
ad un altra, d’ alcuno offitiale che di quello della maggiore 
Gabella di Lucca, a pena et bando di perdere le bestie con 
che si porta.ssc lo dicto vino et il vino, et anco a quella pena 
et bando che al dicto magiorc OfiTiiiale piacesse di lollerc. 
Sappiendo che di ciò è così stantiato per li consilieri del Fon- 
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daco di Lucca; el sia licito a ciascuna persona prendere, de- 
nuntiare, et accusare chi conlrafacesse , et arà la terza parte 
della condannagione della pena che di ciò si facesse , et seràli 
tenuto credentia. 


2C3 Si) Settembre IS iG. 

AL NOME DI DIO ET DELLA SUA SANTA MADRE MADONNA S. MARIA; 

Bandisce et notifica, da parte di inesser lo Giudici 
et maggiore Offitiale della Gabella di Lucca , 

La nuova fiera et mercato delli cavalli che si fa a Pisa 
di qui a mezo Ottobre proximo che viene. Alla quale ciascuna 
persona, di qualunca condictione sia et di qualunca luogo, possa 
venire con cavalli, et comprare cavalli, et stare et ritornare 
tucto il dicto terme che durerà la dieta fiera, liberamente et 
securamente per la cictà di Pisa et di Lucca, et per li loro 
contadi et distrecli, in persona et in avere ; non obstante al- 
cuna ripresaglia, o debito di comune, o di singulari persona, 
scepti sbanditi et ribelli del Comune di Pisa. 

Anco qualunca persona verrà alla dieta fiera con cavalli, 
per vendere o per comprare, serà libero et immune, andando, 
stando et tornando, per tucto lo dicto tempo, da ogni ca- 
bella el passaggio delle diete cictadi et loro contadi, distrecti, 
per li dicli cavalli. E per tucto quel tempo avrà lo stallaggio 
in della dieta fiera per li dirti cavalli , senza nullo costo, con 
ogni favore et franchigia che dare si possa alli dicti merca- 
danti intorno alle predicte cost>. Et queste franchigie durino 
termine di dieci anni provimi che vegnono, per lo tempo di 
sopra dichiarato, con guadagno et buona ventura. 
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26 1 ? Ottofn-e 1346. 

Bandisce da parte del Vicario di messer la Podestà 
et ludici della ragione; 

Che conciosiacos.nrliè madonna Netta figliuola che fue di 
Bartolomeo Guini/.elli de’ Mordecastelli cittadino di Lucca, el 
moglie che fue di Lemmo Arrighi Casciani cictadino di Lucca, 
intenda pigliare la eredità del dicto Lemmo, e però ciascuno 
legatario, overo altra persona che volesse domandare alcuna 
cosa sopra la dieta eredità et beni, con carta o senza carta, 
per qualunca ragione, via o modo, giovedì proximo che vene, 
che scrà del presente mese, serete in della chiesa di s. Insto a 
vedere compiere lo dicto inventario. Sappiendo, che se vi 
.sarete o non vi sarete, si farà ciò che dimanda et vuole ra- 
gione, la loro abscntia non obstantc. 


265 i2 Ottobre 1346. 

Bandisce da parte di ser Paulo maggiore Officiale 
del Fondaco di Lucca; 

Che tutti li consoli delle contrade e bracci della città di 
Lucca, borghi e sobborghi, dare e denunliarc debbiano, per 
.scritto in forma publica, al dicto officiale e alla sua corte, 
tutte le bocche che sono in delle loro contrade e bracci, da 
tre anni in su di qui a octo die proximi che vegnono, a pena 
di soldi XX di denari per ciascuna volta, più che non dovesse. 

Anco che ciascuna persona, di qualunqua conditione c 
stato sia, cosi cittadino come foretano, chierico o laico o fo- 
restieri, la (piale ae grano, millio, panico overo fave o .se- 
gale overo orzo in della città di Lucca, borghi o sobborghi, 
(piella debbiano avere dinontiala, e data per scritto al dicto 
officiale e alla sua corte, di quie a octo die, a pena di soldi 
iij di denari per ciascuno staio non denuntiato et dato per 
scripto. Sappiendo che di ciò si farà .solenne investigazione. 
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2G0 m Ottobre 

Bandisce et ricorda da parte di ser Scherlacto etc. 

A ciascuna persona la quale avesse a ricevere alcuna 
cosa da lui o da sua famiglia, Ira oggi et dimane debbia 
comparire dinnanzi da lui, et scranno ben pagati. 


207 n Ottobre i3i6. 

Bandisce da parte di ser Federigo Capitano della Guar- 
dia di Lucca , et Conservatore del buono et pacifico 
stato della città di Lucca per lo Comune di Pisa; 

Che neuna persona debbia, o vero ardisca di fare, o di 
tractare alcuno tradimenlo, o vero traclato, che sia o che 
essere possa contra lo buono et pacifico stato della città di 
Lucca, a pena dello avere et della persona al suo arbitrio. 
Anco che neuna persona non debbia fare alcuno raunamento 
di gente, o conventicola, o conspiralione , la quale si possa 
interpelrare o presumere per lo dicto conservadore et capi- 
tano, che sia contra lo stato pacifico di Pisa et di Lucca, a 
pena dello avere et della persona al suo arbitrio. 

Anco che neuna persona non debbia ricettare alcuno ri- 
bello 0 sbandito, o vero del Comune di Pisa o di Lucca, 
nè loro dare aiuto, consiglio, o favore, nè da loro ricevere 
lectora, o vero inhasciala, a pena dello avere et della per- 
sona allo suo arbitrio. Anco che neuna persona che non sia 
soldato del Comune di Pisa o di Lucca, non debbia portare 
alcuna arme, a quella pena et bando che a lui pi.acesse di 
tollere. 

Anco che neuna persona debbia dire alcuna falsa novella 
overo sparlare, la quale sia o pùssassi interpelrare conira il 
buono stato et pacifico di Pisa et di Lucca, a pena dello avere 
et della persona, al suo arbitrio. Anco che neuna persona 
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delibia andare, dipo Io terzo suono della campana di nocte 
infine a quella del die, per la cilà di Lucca, Iiorglii et sob- 
borghi, a quella pena che a lui piacesse di lollere, con lume 
0 senza lume, considerata la persona di colui che andasse. 
Anco che neuna persona debbia comeclere o fare alcuno ma- 
leficio 0 vero delicto, dalla campana che suona a serrare le 
porte alla__ campana del d ie, a quella pena et bando che a 
lui piacesse di tollere al suo arbitrio dello avere et della per- 
sona. .\nco che neuna persona debbia gictarc aqua, o tenere 
aperto uscio di noeta, o gictare alcuna cosa putrida, o lia- 
toro.sa in via, in della citi di Lucca, borghi o sobborghi, a 
quella i>ena et bando, che a lui piace.sse di lollere. 

Anco che neuna persona debbia fare centra 1' officio del 
Conservatore della Guardia, overo conira li suoi officii in al- 
cuna cosa venire, o vero presumere a pena dello avere, et 
della persona, al suo arbitrio. 

Anco che ciascuna persona di mala condiclione et fama, 
malandrino o vagabondi, delibiano incontencnte sgomborare 
et partirsi della cita di I.ucca, o suo distreclo et contado, a 
quella pena et bando che a lui piaces.se di lollere. 

Anco che neuna persona la quale avesse poliza o licentia 
di potere andare di nodo, quella- poliza nè licentia non possa 
nè debbia usare da stasera innanzi, et intendan.si casse, et 
vane, et di neuno valoie dal dicto termine innanzi. Et chi 
avesse alcuna delle diete pollize, quella debbia avere rapre- 
sentalo dinanzi al dicto capitano, et conservadore o suoi offi- 
ciali, alla sua corte, di ijui a tre di prosimi che vegliano, a 
quella pena et bando che a lui piacesse di tollere. 

-Anco che ciascuna persona la quale avesse alcuno pegno 
predato per lo officio di ser Scherlacto, in qua dirieto Capitano 
et Conservatore della Guardia di Lucca, quello debbia avere 
ricolto di qui a tre di prosimi che viene. Sappiendo che dal 
dicto termine innanti, le diete pegnora si venderanno allo in- 
canto, et non n’ areblieno alcuna ragione. 
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208 21 Ottobre i,U6. 

Bandisce da parte di ser Federigo Conservatore etc. 

A ciascuna persona la quale è siala oflìtiale o famiglia 
in qua diriclo di ser Scherlaclo, oggi per ludo die si debbia 
partire della cillà di Lucca, et dello suo contado, distrecto et 
forza , a pena dell’ avero et della persona a ciascheduno lo 
quale contrafacessc. 

Et che neuna persona, di qualunqiia condictione sia, ar- 
disca di fare credensia ad alcuno della famiglia dello presente 
conservatore senza la sua licentia. Sappiendo che chi cosi non 
facesse, sareblie a sua ventura, et non sarebbe inteso a nulla 
ad alcuna ragione. 


209 . 21 Ottobre 1S46. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco; 

Che ugni persona, cosi citadina come forestiera, chie- 
rico 0 laico, 0 di qualunqua condictione o stato sia, la quale 
non à denuntiato, et in scritto dato' alla Corte dello Fondaco 
la biada et legume et la farina, la quale clli ne, secondo la 
forma del bando altra volta mandato, quella debbia avere de- 
nuntiato, et in scritto dato alla dieta corte, di quie a cinque 
di proximi che vegnano, et termine perentorio, ad pena di 
soldi iij per ciascuno staio di biada et di farina et legume 
non denuntiato. 

Anco che tucti li consoli delle contrade et braccii della 
città di Lucca, borghi et sobborghi, la quale non ae denun- 
tiato et inscritto, et in scritto dato le bocche da tre anni in 
su della sua contrada o braccio, quelle debbia avere denun- 
tiato al dicto olTiciale et .alla sua corte, di qui a cinque di 
{iroximi che vegnono, et termine perentorio. 
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270 ?/ OttoWe 1346. 

Bandisce da parte del magiore Officiale dello Fondaco; 

Che neuna persona, pollaiuolo et pissìcaiola, biadaiola o 
tavernaia, o qualumiue altra di qualunqua condictione et stato 
sia, ardisca o presumma comperare alcuno silvaggiume d'ugelli 
d’animali per rivendere, a quella pena che si contiene in 
delli ordini facti di ciò, et oltra quella , a arbitrio dello dicto 
officiale. 


271 26 Ottobre 1346. 

Bandisce da parte di messer Federigo Capitano della 
Guardia di Lucca, et Conservatore del buono et 
pacifico stato della città di Lucca per lo Comune 
di Pisa; 

Che tucti et singoli maestri dello legname et di pietre 
della città di Lucca sieno tenuti et debbiano, saputo et udito 
lo romore et luogo ove s’ apigliasse lo fuoco, andare et trag. 
gore, colla cervigliera et colla segure tanto, senza alcuna altra 
arme, et quive operando ciò che lo caso di quello romore 
richiedesse, a quella pena et bando che a lui piacesse di tol- 
lere al suo arbitrio. 

Anco che tucti et singuli citadìni di Lucca, di quella 
porta in della quale lo dicto fuoco s’ apigliasse, possano, licen- 
tialemente et senza pena, occorrere et andare al dicto romore, 
con cervigliera et segura tanto, per ciascheduno di loro, per 
dare aiuto a spegnare lo dicto fuoco. 

Anco che tucti quelli cittadini luchesi, li quali avesseno 
alcuna botega d’ alcun mestieri in della contrada del dicto 
fuoco, possano licentialemente et senza pena occorrere al dicto 
fuoco, colla cervigliera et segure tanto, per ciascuno, senza 
altra arme. 
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Anco clic nulla altra persona ardisca, overo presumma 
occorrere overo andare dal dirlo roinore del fuoco overo altro 
che^ alcuno levasse, nò di casa sua uscire, nò sè armare, a 
pena dello avere et della persona al quale contrafaccsse. 

Anco che neuno delli predirli, li (piali possano licenliale- 
nienle trappere overo occorrere, ardisca di trappere overo 
occorrere con ahnina altra arme, overo in altro modo, se 
non come di sopra si fa menlione, alla dieta pena. 

Anco che ludi li consoli delle contrade et delli braccij 
siano tenuti d’ avere appo sò alli possi delle loro contrade 
tucle et sinpulc massarilic, le quali son tenuti et dehheno avere 
a dare aiuto a spepnare il fuoco, a quella pena et bando che 
a lui piacesse di lollere, et al suo arbitrio. 

Anco che neuna persona della città di Lucca, borghi o 
sobborghi o del suo contado, distrerto et forza, cittadino o 
forestieri, o di (pialunque condictione sia, ardisca nò prc- 
stimma andare [.ersonevilmeide nè mandare a alcuna terra, 
overo luogo, lo (piale non sia subiecto et obedienle al Comune 
di Pisa 0 di Lucca , nè mandare nè ricevere alcuna lectora 
0 inbasciata ad alcuno delle diete terre o luogo, sensa exprc.ssa 
licenlia del .sopra.scripto me.sser Conservatore, a pena dell'a- 
vere, et della persona, et che a lui piacesse di tollere, al 
suo arbitrio. 


272 St Ottobre ÌS46. 

Bandisce da parte di ser Federigo Conservatore del 
buono et pacifico stato della Guardia della città di 
Lucca, per lo Comune di Pisa; 

Che tucti li consoli delle contrade et de braccij della cità 
di Lucca, borghi et sobborghi, et le coinunanse delle sei mi- 
glia, et dello contado, dislrecto et forza, siano tenuti et deb- 
biano comparire dinnansi da lui o dalla sua corte: cioè quelli 
della cita di Lucca, borghi et sobborghi, di quie a Jre die pro- 
ximi che verranno, a dare li loro vicini per scripto in forma 
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piiblica, el fare lo loro saramcnlo; et quelle delle coimiiianse 
et delle stù miglia et contado, distreclo et forza di Lucca, di 
quie a viij die proxiini che verranno, a fare lo loro sala- 
inento, a pena di libre x per ciascheduno. 


273 .H Ottobre 1SI6. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Che alcuna persona la quale abiti in nella città di Luc- 
ca, borghi et soborghi et contado, distreclo et forsa di Lucca, 
la quale lavora et fa lavorio di terra colla sua persona, non 
possa nè debbia essere preso in persona per alcuno pecuniario 
debito, di quie a sedici die del mese di Novembre proximo 
che ara venire. Sappiendo che di ciò 6 facto solepne stantia- 
mento per cagione della semente. 


274 / Novembre 1346. 

Bandisce da parte di messer la Podestà di Lucca; 

Che neuna persona, di qualunqua condiclione sia, ardisca 
ovcro pre.suma biaslimare Dio, nè la sua madre madonna 
sancla Maria, nè sancto nè sancta, nè fare et gitare alcuna 
cosa sconvenevile nè laida contra alcuna magine o croce, a 
quella pena et bando, che in dclli statuii si contiene. 

Et che neuno cazoro, nè patarino, traditore, nè assassi- 
no, gaglioffo nè gaglioffa, sodomita nè sodomilo , sbandilo nè 
sbandila, condepnalo nè condepnata, nè alcuna altra persona 
di mala condictionc o fama, ardisca nè presumma dimorare nè 
stare in della città di Lucca, borghi nè soborghi, nò del con- 
tado, distreclo o forza di Lucca; et se vi fus.se, iramanle- 
nente se ne debia partire, a quella pena et bando, che al 
dicto messer la Podestà piacesse di lollere, cosi in persona 
come in avere, al suo albitrio. 
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Et die ncuna persona, di qualunque condiclione sia, ardi- 
sca nè presumnia portare alcuna arma da olTendere nè da 
direndere, centra la Torma delli statuti del Comune di Lucca, 
in alcuno modo; excepto che' soldati da caA’allo et da piè del 
Comune di Pisa et di Lucca, a quella [U'na et bando che in 
elli dicti statuti si contiene. 

Et che neuna persona, di qualuuqua condictione sia, ar- 
disca di giuncare ad alcuno giuoco di dado centra la forma 
delli statuti, a quello medesimo bando. 

Et che tucti li consoli delle contrade et delli braceij della 
cità di Lucca, borghi et sobborghi, et delle comunanse delle 
sei migla, et delle viccarie et dello contado, distrecto et forza 
di Lucca, siano tenuti et debbiano dinonziare ogni maleficio 
et excesso commesso et perpetrato, di di o di nocte, con san- 
gue 0 senza sangue, in delle loro contrade o braceij o delle 
loro comunanse , secondo la forma delli statuti , al terme delli 
statuti, dinnansi al judici del maleficio, alla corte del dicto 
mes.scr la Podestà, a quella pena et bando, che in delli dicti 
statuti si contiene. 

Et che tucti li vicini delle contrade et de braceij della 
città di Lucca, borghi et sobborghi, et delle comunanse delle 
sei miglia, et delle viccarie, et del contado, distrecto e forza 
di Lucca, siano et debbiano pigliare ogni malfactore, lo quale 
commectesse, ordinas.se, pensasse, facesse o perpetrasse alcuno 
maleficio, o vero ecesso in alcuna parte delle loro contrade 
0 braceij, o in delle loro comunanse, infra lo termine delli 
statuti , et fare si che al postucto pervegnano in forza del di- 
ete messer la Podestà, o del dicto judici del malelìcio alla 
sua corte, a quello medesmo bando. 

Et che tucti li consoli delle contrade et delli braccii della 
città di Lucca , borghi et sobborghi , et delle comunanse delle 
sei miglia, et delle vicarie, et dello contado, distrecto et forza 
di Lucca, siano tenuti et debbiano comparire dinnanzi al ju- 
dici de’ malefici alla corte di messer la Podestà , cioè quelli 
della città di Lucca, borghi et sobborghi di qui a tre dì, et 
quelli delle sei miglia di quie a cimiue di, et quelli delle vic- 
carie et dello altro contado, distrecto et forza di Lucca, di 
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qui a viij di provimi che vene, a ubidire li suoi comanda- 
menti, a quella pena et bando die a lui piacesse di tollere. 

Et che neuna persona, di qualunque condiclione sia, ardi- 
sca, overo presumma pensare, ordinare, tractare, commectere, 
perpetrare, nè fare alcuno maleficio, overo excesso, nè neuna 
altra cosa la quale sia o essere possa conira la forma delli 
statuti et delli ordinamenti del Comune di Lucca, in alcuna 
parte della città di Lucca o dello suo contado, distreclo et 
forza, a quella pena et bando, che in delli dicti statuti et 
ordinamenti si contiene. 


275 6 Xoiemln\‘ I3t6. 

Bandisce da parte del Giudici et magiore Officiale 
della Gabella di Lucca; 

Che ciascuno notaio della città di Lucca, borghi et sob- 
borghi et suo contado, distrecto et forza, et ciascuno altro 
notaio lo quale dimorasse ne’ dicti luoghi, lo quale avesse 
facto da kalende Octobrc prossimo passato in qua, alcuno 
rogito 0 contracto di compre et vendite, doti, donagioni, 
assignationi , testamenti, judicij o codicilli o ultima volontà, 
0 d’ alcune alienazioni , di che pagare si debbia gabella , quello 
debbia avere dinontiato et dato per scripto alli officiali del 
provento della compra, di quelli sopra ciò diputati, a quella 
pena che si contiene in ella carta et pacti della dieta compra. 
Cioè quelli della città, borghi e .sobborghi, in dicci die pro- 
vimi; et quelli delle sei miglia, contado, distrecto et forza, 
infra quindici provimi che verranno. Et li contracti, rogiti, 
leslamenti et judicij, o codicilli, o ultime volontà, che per 
innanzi si fares.sero per le diete cagioni, sieno tenuti et deb- 
biano li predicti notaci dinontiaro et dare per scripto alli dicti 
officiali, infra quelli termini, et a quelle pene che si contc- 
gnano nella dieta caria et pacti. Dichiarando li nomi et sopran- 
nomi delli contraenti, et luogo et contrade onde .sono li con- 
traenti, con la cosa venduta o qualunque modo, volontaria- 
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ninilo alienala, el lo pregio ((iiinde riecvulo o promesso, el 
simileinenic per clic modo, cagione o tenore, in efieclo pro- 
cedesse intra’ contraenti quello cotale rogito o contratto, testa- 
mento, judido 0 codicillo. Et che similemente li dicti con- 
traenti siano tenuti et debbiano dinonziare come dicto è, et 
ancora dire chi avesse o dovesse avere, non obstante che 
carta non de fusse facta, et pagare la gabella debita di quelli, 
in mano del camarlingo sopra ciò deputato, infra quelli ter- 
mini, et a quelle pene die si dichiarano nella dieta carta et 
pacti. 

Anco che ogni sindico, consolo, o officiale della città di 
Lucca, borghi et sobborghi, et suo contado, distrecto et forza, 
sia tenuto et debbia dinonziare, et dare per scripto al dicto 
olFiciale ogni persona la quale menasse moglie o andasse in 
uxorato, o qual giovana e femmina si partisse et andasse a 
marito in altra parte, in che parte et luogo, et chi vendesse 
0 comprasse, alienasse per alcun modo et titolo permutasse, 
cambiasse, dividesse o concedesse alcuno bene inmobile posto 
in elle loro contrade, braccij, luoghi, comuni, et tenitori. 
Et ancora li predirti consoli della città, borghi, et soborghi 
siano tenuti et debbiano dinonziare et dare per scripto a’ dicti 
olBciali ciascuna persona che morisse in nelle loro contrade 
et bracci. Et li consoli, sindichi de’ comuni et luoghi dello 
contado, distrecto et forza, debbiano ancora dinonziare et dare 
per scripto a’ dicti officiali ciascuna persona che citadina fusse 
di Lucca, salvalica o domestica, che morisse nelli loro co- 
muni, tenitori c luoghi; et questo debbiano fare infra quelli 
termini, et a quelle pene che si contegnono in nella dieta 
carta, et pacti. Et quelli del tempo passato, ciò da kalende 
Octobre proximo pa.ssato in qua, debbiano avere dinontiato 
et dato per scripto, come dicto è di sopra; cioè quelli della 
città, borghi et sobborghi, infra viij di provimi; et quelli 
dello contado, distrecto et forza, infra xv di proxirai, et 
a quelle pene che diete sonno. 

Et a ciascuno sia licito di potere dinontiare, et accu.sare 
chi contrafacesse, et seràli tenuto credentia, et arà la tenia 
parte della condannagione. 
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Anco che ludi li consoli, sindichi cl officiali delle con- 
trade et bracci della citlà di Lucca, borghi et soborghi, et 
del suo contado, distrecto et forza, sia tenuto et debbia com- 
parire alti dicti officiali, cioè quelli della città, borghi et so- 
borghi, infra cinque die proximi; et quelli dello contado, di- 
strecto et forza, infra dieci die proximi, a quella pena che li 
piacesse di lollere. 


276 0 Norenxitrn !S i6. 

Sa parte del magiore Officiale del Fondaco, bandisce; 

Che alcuno vinalieri , o altra persona che vendesse o in- 
tendesse per innanzi di vendere ad minuto in nella città di 
Lucca, borghi o in nelli soborghi, o nello suo contado, di- 
strecto et forza, vino di qualunque faclura o condictione sia, 
non ardisca overo presumma quello colale vino vendere ina- 
qualo, o mescolato con acqua in alcuno modo o vero ingcnio, 
ad pena di libre xxv per ciascheduno carro, et a ragione del 
carro, et di perdere lo dicto vino. Et a ciascuno sia licito di 
accusare et denuuliare chi contrafacesse, et arà la terza parte 
del bando et della condannagione, et seràli tenuto credenlia. 


277 19 Novenére 1S46. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario di messer 
lo conte Ranieri etc. 

Che ogni exiticcio di Valdinievole, li quali vogliano di- 
mandare alcuna restitutione di beni in elle diete parti di Val- 
dinievole, quella debbia dimandare, o domandare fare, di quie 
a viij di proximi che vegnono, dinanzi a ser Vando da 
Monlalcino officiale lae a ciò deputato. Iraperciò che lo dicto 
officiale de’ stare nello dicto officio infine a kalende Dicembre 
proximo che viene, et non da inde in la. 
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'ilH Moi-embrr 

Bandisce da parte di ser Federigo conservatore etc. 

A ciascuia persona della cillà di Lueca, grande o picco- 
lo, Io quale avesse alcuna poliza di andare di nocle, tra oggi 
el dimane innanzi terza, la debbia rapresentare dinansi al 
diete sor Federigo, overo alla sua corte, a quella pena et 
bando che a lui piacesse di tollere. 


279 ' Si Novembre I3i6. 

Da parte di messer lo Judici , et magiore Officiale 
della Gabella di Lucca, per lo Comune di Pisa; 

Bandiscasi che ciascuna persona, di qualunipia condiclio- 
ne sia, la quale avesse messo in nella città di Lucca alcuna 
cosa overo cose, la ipiale overo le quali fusseno sciipte in 
dello libro delle porte della città di Lucca, scripto per mano 
de’ portonari alle diete porte ordinati, quella overo (piclle ri- 
cavare fuore dalla dieta cità, da kalende Gennaio di Mcccvliij 
infine a kalende Luglio Mcccxlvj, et quella overo quelle non 
avesse cavate, o facle cavare fuore della dieta cità, di qui a 
di vj provimi che verranno, debbiano le diete cose avere 
cavare, o facto loro difesa dinanti al dicto messer lo Judici 
et alla sua corte. Sappiendo che da dirlo termine innan.si, si 
procederebbe contro di loro^ el secondo la forma delli statuti 
della dieta corte si contiene. 

Anco clic qualunque persona, come di sopra si contiene, 
avesse cavato o facto cavare della dieta città ninna co.sa o 
cose, per quella overo quelle rimeclere dentro in della dirla 
città, la quale fusse .srripla overo .scripte in dello libro delle 
porli di sopra nominati, et quella overo ipielle cose dentro 
non avcs.se rinii.s.se, o facto rimictere, di qui al dicto terme 
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di sopra dichiaralo, debbia comparire, come di sopra si con- 
tiene. Sappiendo che, dal terme innanli, si procederà coiilra 
di loro, et secondo la forma delli statuti della dieta corte si 
contiene. 

Anco che qualunqua persona avesse messo in della città 
di Luco, 0 cavato foro della dieta città, ovcro cose, da kalende 
Gennaio di Mcccxlvj infine a kalende Septembre proxiino 
pa.ssato, le quale avesse facto scrivere alla gabella a’ nolari 
sopra ciò deputali, di quelle cose debbiano avere facto loro 
difesa o senza, infra lo dicto termine, a quello medesmo 
bando. 


280 S8 Novembre Ì3f6. 

Bandisce da parte di messer Galizo da Ancona magiore 
Sindaco della città di Lucca, per la dieta città di 
Lucca, per lo modo uzato; 

Che ciascuno ofiìciale, lo quale fosse stato chiamalo o 
clcclo ad alcuno officio della città o dello contado di Lucca, 
per lo dicto comune, per lo sequente anno che viene, in- 
cominciando in kalende Gennaio proximo die vene, debbia 
venire et comparire dinanli a lui, et della sua corte, di qui 
a V die provimi che vegliano, a jurare et saldare lo dicto 
suo officio, al quale fosse clecto, et a promeclere di fare, 
et observare li sialuli et ordinamenti che parlano delli dirli 
officii, et a promeclere di ubidire li comandamenti del dicto 
iiies.ser lo Siiidico, et della corte sua, a quella pena che a lui 
piacesse di lollere. 
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281 2 Dicembre I3J6. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario di messer lo 
conte Ranieri Gr.pitano di Lucca, et di messer la 
Podestà, et dello Conservatore di Lucca; 

Che neuno cittadino di Lucca o forastieri, ahitalorc in 
nella cita di Lucca , borghi o soborghi , debbia andare o man- 
dare lectore o anbasciata a alcuna terra non subieta, o che 
non si ritegna per lo Comune di Pisa o di Lucca, senza 
espressa licentia dello diclo vicario di messer lo conte e del 
Conservatore di Lucca, a quella pena che a’ predicti officiali 
0 a alcuno di loro piacesse di tollero. 

Item, che neuna persona, cittadina nè forestieri , abitante 
in Lucca, debbia mandare o ricevere alcuna lectora di fuora 
di Lucca, excepto che li officiali che vi sono per lo Comune 
di Pi.sa, se prima le diete lectore non si rapre.scnlano al Ca- 
pitano della Guardia che 6 ine per lo Comune di Pisa, a 
quella pena, che lo diclo capitano torre volesse, considerata 
la condictionc della persona, et della lectora. Et che le diete 
lectore si debiano bollare della bolletta ordinata del diete ca- 
pitano, innansi che le diete lectore di Lucca si cavino. Et 
ciascuno possa accusare et dinontiare chi contrafaccsse , et ara 
la metà della condapnagione, et sera tenuto credentia. 

Item, che neuno dipintore, sartore, o alcuno altro possa 
nè debbia dipingere, talliare o cucire, o altramente lavorare 
in alcune bandiere, pennoni, .sopravesle, pavesi, o alcune 
altre armadure, se non solamente quelle armi che sono usati 
di dipingere in nella citò di Pisa, et di Lucca, overo armi 
proprie d' alcuno citadino o forastieri, et quelle non pos-sano 
dipingere, tagliare o cucire da una arme in su, senza espressa 
licentia del diete messer lo Vicario, a quella pena che torre 
li volesssc. 

Item, che nessuna persona della cità di Lucca, o dello 
suo contado distrecto et forza, o alcuno altro abitante di Lucca, 
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(ii qualunqua condictione sia , prcsurama nè debba fare o far 
fare per sè o per altrui alcuna congregationc, coniuratione 
0 conspiratione di gente, da dieci omini in su, sensa expressa 
licenlia del dicto Vicario, et degli Rectori dello castello della 
Augusta che per li tempi fusseno; cxcepto consigli, o ranno 
di gente che si facesscno in dello palagio delli Aniiani di Lucca, 
delli quali neuno se ne faccia die ’l Vicario dello conte pre- 
sente, non vi sia c excepto die in publici matrimoni, nosse, 
et sepulture di morti, le (piali fare si possano senza alcuna 
licenlia. 

Itein, che iieuna persona della cita di Lucca o del suo 
contado, distrelo o forza, o altronde, di qualumiua coiidi- 
ctione sia, prcsumina, nè debbia trarre o partirsi delle case 
sue per cagione d' alcuno romorc che sussitasce in ella citi 
di Lucca, 0 in delli borghi, di die e di iiocte, a pena dello 
avere et delle persone; excepto che a remore di fuoco, allo 
(piale ludi li maestri di pietra et di legname deputati, deb- 
biano traere. Et tucti lì mercadanti et artifìci, in qualumjua 
porla della cilà di Lucca abitano, li (]uali avessero boteghe 
0 mercantie in ella contrada dove il fuoco fosse acceso, et 
tildi li omini di quella porta dove il fuoco fosse accesso, li- 
beramente et senza pena possano traere per spegnare lo dicto 
fuoco, per cavare et portare via le diete mercatantie, senza 
alcuna arme offendevole o defendevole , se non con pavese o 
rotella, cervigliere o segure, a quella pena che per suo arbi- 
trio torre volesse. 

Rem, che neuna persona della cità di Lucca o del con- 
tado di Lucca, 0 altronde, di qualunqua condictione sia,pre- 
sumnia nè debbia, di die o di iiotle, in ella cità di Lucca o 
in dii borghi, alcuno romorc suscitare, o per cagione, di al- 
cuno romore tracie, con arme o .senza arme, a casa d’ al- 
cuno citadino di Lucca, o d’altra persona, se non in caso 
di fuoco, come di sopra è dicto, nè gridare o dire viva o 
moia, se non quello nome solamente, che dal dicto messcr 
lo Vicario procedesse, a pena dello avere et delle persone. 

Rem, che neuna persona della cilà di Lucca, o del con- 
tado, 0 altronde, di qualunqua condictione sìa, presumma nè 


Digitized by Google 



182 


BANDI LUCCHESI 


debbia parlare, trallare et ordinare, o far per sò o per altrui, 
alcuna cosa contro 1 ’ onore et buono et pacilico stato delle 
diete cita di Pisa et di Lucca, ovcro contra lo onore et stato 
delle diete cilù di Pisa et di Lucca, overo conira lo onore 
et stato di messer lo conte Raineri, o del suo Vicario, et dclli 
altri rectori della dieta citi, alla soprascripla pena. 

Reni, che neuna persona della cità o del contado di Lucca 
0 del suo dislrecto et forza o altronde, di qualunque condi- 
ctione sia , presuma ni; debbia venire alla cità di Lucca acora- 
pagnato da \ omini in su, nò con ijuelli dieci omini possa 
entrare in nella citi di Lucca o in nelli borghi, con alcuna 
arme offendevile o dilTendevile, sensa expressa licentia dello 
dicto Vicario, a quella pena che per suo arbitrio torre volesse. 

Rem, che neuna persona della cità di Lucca o altronde, 
di (lualuiKiua condictione sia, presumma nò debbia menare o 
conducere o fare conducere, per sè o per altrui, alla cità di 
Lucca 0 in delli borghi, alcuna quantità di gente del contado 
0 dislrecto di Lucca o altronde, da x omini in su, senza li- 
cenlia del dlclo messer lo Vicario, a pena dello avere et 
delle persone. 

Rem, che neuna persona della cità di Lucca o delli bor- 
ghi 0 altronde, di qualunqua condictione sia, presuma nè 
debbia tenere in nella casa della sua alùlagione alcuna arma 
offendevile o dilTendevile, se non solamente quello armi che 
bisogna por la sua persona o delli suoi coniunti abitanti 
con lui in casa, a quella pena, che per suo arbitrio torre 
volesse. Et ogni arme che soperchio avesse, olirà le diete 
armi concedute, debbia consigliare al dicto capitano, di qui 
a tre di provimi che verranno, alla soprascripla pena. 

Rem, che ogni persona ciladina, e abitante in nella cità 
di Lucca 0. in delli borghi, di qualunqua condictione sia, lo 
quale avesse alcuno balestro, di qui a tre di provimi che 
verranno, quello debbia dare per scripto et consegnare al 
Conservatore della cità di Lucca, alla soprascripla pena. 

Rem, che neuna persona della cità di Lucca o dello suo 
contado, dislrecto et forza o altronde, di qualunqua condiclio- 
ne sia, pressumma nè debbia conducere o fare conducere alla 
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cità di Luccn o in delli borglii, palezemente o celalamenle , 
socio prclcxto di mórcadanlia, o socio altra cagione o colore, 
alcuna qnanlilù d‘ arine olTendevole o dilTendevile, se non 
solamente ipielle armi che li bisognano per difesa del suo 
corpo, sensa licentia di'! diclo messer lo Vicario, alla sopra- 
scripta pena. 

Item, che neiina persona ciladina nè foreslieri, ahitanle 
in Lncca o in nelli borghi, presnmraa nò debbia prestare o 
prestare fare, per sé o per altrui, alcuna (piantitù di denari 
sopra armi o cavalli d' alcuno soldato delli comuni di Pisa 
et di Lucca, overo quelle armi et cavalli in pegno, overo in 
altro modo ricevere, senza expressa licentia del diclo messer 
lo Vicario, a quella pena che per suo arbitrio torre volesse. 
Et ch’olirà la dieta pena, serà constrelo per lo diclo messer 
lo Vicario alla restituzione delle diete armi et cavalli, sensa 
esserli renduli li denari che su v’ avesse prestali. 

Item, che neuno .soldato da cavallo del Comune di Pisa 
et di Lucca, pre.summa nè debbia prestare a alcuna persona 
alcuno ronlhino, scripto al soldo de’ dicli comuni di Pisa et 
di Lucca, sensa licentia del diclo messer lo Vicario, a pena 
di libre ,x di buona moneta per ciascuno che conlrafacesse et 
cia.scuna volta. 

Item, che neuno soldato da cavallo de’ dicli comuni di 
Pisa et di Lucca prc.suma, nè debbia per alcuna cagione absen- 
larsi dalla cità di Lucca, sensa licentia del diclo messer lo 
Vicario, a pena di libre x per ciascuno et ciascuna volta, 

Item, che neuno soldato da cavallo del Comune di Pisa 
et di Lucca pre.summa nò debbia lollcre ih vendila o per altro 
modo, pane, vino o alcuna altra victuaglia o cosa d’ alcuno 
citadino o contadino di Lucca, o d’ alcuna altra persona, sensa 
licentia el volontà di colui di cui fu.sscno le diete cose, sati- 
sfacicndo a lui pienamente dello pregio della cosa che com- 
prasse, a pena di libre xxv per ciascuno et ciascuna volta. 
Et niente meno serà constrecto per lo dicto Vicario alla re- 
stitutionc della dieta cosa, o al pagamento di quella. 

Item, che neuno soldato da cavallo de’ dicli comuni di 
Pisa et di Lucca, deputalo alla guardia della dieta cità di 
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Lucca et del castello della Augusta, possa nè debbia caval- 
care per la citù di Lucca o per li borghi o altrove, per lo 
contado et distrcclo di Lucca, con alcuno citadino di Lucca, 
di qualunqua condictionc sia, et con li dicti citadini mangiare 
0 bere, a pena di libre x per ciascuno che conirafacesse, et 
per ciascuna volta. 

Item, che neuna persona della cità di Lucca o dello suo 
contado, distrccto et forsa, o altronde, di qualunque condi- 
ctione sia, presuma nè debbia porUtre o regare alcuna arme 
ofiendevole o delTemlevole, venendo verso la citù di Lucc^a 
infra le infrascripte contini, excepto spade, coltelli da lato, 
rotellini o boccolieri, le quali armi a ciascuno sia licito di 
poterle recare infine alla porta di Lucca liberamente senza 
alcuna pena. Et salvo che li soldati da cavallo et da piè del 
Comune di Pisa et di Lucca, alli quali sia licito, andando et 
venendo, di potere portare ogni arme che volesseno, excepto 
li citadini et contadini di Pisa, alli quali sia licito di recare 
ogni arme che a loro piacesse infine alle porta di Lucca 
cioè da 

Capanore, la Pieve di Camajore, la chiesa di s. Piero 
a vico. Lunata, la chiesa di s. Caxiano, lo ponte s. Piero, 
lo ponte s. Quirici, 

et da rOzore in qua verso la cità di Lucca, a pena di 
soldi xl di buona moneta, per ciascuno che contrafacesse et 
per ciascuna arme ofTendevile, et di soldi xx per ciascuna 
arme diffendevile et per ciascuna volta. Et che, oltra le diete 
pene, perda et perdere debbia tucte l'arme che trovale li 
fusseno, excepto l’ armi concedute di sopra. Et che al citadino 
di Lucca, quando andasse a cavallo di fuora, sia licito di 
portare l’ armi al lato, avendo lo capello, et lo simile in dello 
suo tornare infine alla sua casa; li contadini di Lucca deb- 
biano lassare le diete loro armi fuora delle porte di Lucca. 

Item, che neuno citadino di Lucca o altronde, soldato, 
forastieri , chierico o laico, di qualunqua condictione sia, prc- 
summa nè debbia riceptare o albergare, in nella casa della 
sua abitagione o altrove, alcuno forestieri, laico o cherico, 
0 alcuno cittadino di Lucca, senza expressa licentia del dicto 
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Vicario, o vero dello Conservatore della cili'i di Lucca, a 
quella pena che per lo dicto Vicario, o per lo dirlo Conser- 
vatore torre si volesse. 

Itera, che neutra della cità di Lucca o del suo contado 
0 altronde, di qualunqua condictione sia, in della cità di Luc- 
ca 0 in del suo contado, presumma nè debbia, in publico nè 
in privato, chiamare o nominare sè o altrui ducale o inallra- 
verso, overo nome ducale o maltraverso in alcun modo ri- 
cordare, ad pena di libre x di buona moneta. Et raagiore et 
minore a albilrio del dicto Vicario, considerata la condictione 
della persona et lo modo di parlare, et ciascuno possa chi 
contrafaces.se accusare, et serà tenuto crcdentia, et arfi la 
meta della condannagione. 

Item, che i singoli consoli delle contrade et bracci della 
cilà di Lucca et de' borghi, di qui a tre di proximi che ver- 
ranno, debbiano comparire alla corte dello dicto mes.ser lo 
Vicario, a ubidire li suoi comandamenti, a quella pena che 
per suo albilrio torre volesse. 

Item, che ciascuna persona citadina o forestieri di qua- 
lunqua condictione sia, presumma nè debia portare alcuna 
arme offendevole o diffendcvole, per la dieta cità di Lucca e 
borghi, con licentia o scusa liccntia,a quella pena che in nelli 
statuti del Comune di Lucca si contiene: excepto li soldati 
da cavallo et da piè del Comune di Pisa , non obstanle alcuno 
privilegio 0 ordine che in contrario fusse. 

Item , che lo camarlingo della Dovana del sale di Lucca, 
et ogni altro camarlingo che a Lucca fusse di alcuno provento 
non venduto, ciò che li perverrà alle mani, ogni Domenica, 
quando s’ aprono le cas.se delle altre inlrale del Comune di 
Lucca, debbia consignarc et dare in pecunia numerata al Ca- 
marlingo magiore dello Comune di Pisa, deputato alla cam- 
bera di Lucca, alla pena del doppio di ciò che riservasse 
apo sè oltre il dicto ordine. Et ogni notaio deputato alla in- 
trata della dieta Dovana o altri proventi non venduti, debbia 
dare per .scripto al dicto Camarlingo raagiore tucta la intrata 
che al dicto suo camarlingo è pervetiuta alle mani ogni 
Domenica. 
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Ilnm, che neiino soldato da cavallo o da piè del Comune 
di Pisa, possa nè debbia giocare a giuoco di zara, nè a taule, 
nè a vino, in cilieri nè altrove, nè a alcuno altro giaco 
clic denari o cosa neuna vi si vincano o jicrdano, con alcuno 
citadino nè contadino di Lucca; et simiicmentc ncuno ciladi- 
no nò contadino di Lucca con li dicti soldati, a pena di libre 
X di buona moneta per ciascuno di loro, et per ciascuna volta. 
Et che ogni persona po.ssa accusare et deimnliare, et arà la 
metà della condanagionc, et seni tenuto credentia. 

Sappiendo che sopra ' dicti capitoli et ciascuno di quelli, 
lo dirlo Vicario del conte, la Pole.sià di Lucca, et lo Capi- 
tano della Guardia possano procedere per accuse, denuntic, 
iniiuisìlioni , et per ogni altro modo che a loro jiaresse più 
utile, et coloro che trovasseno colpi'vili punire, et condepnare 
a loro albitrio, considerala la condiclione delie per.sone, et 
la qualità dello peccalo, cioè ciascuno de’ dicti ofPiciali, se- 
condo che la loro jurisdilione è parlila, et che a ciascuno di 
quelli apartenesse di conoscere. 


28*2 Dicmhre fSi6. 

Da parte del magiore Officiale del Fondaco; 

Bandiscasi che alcuna persona, di qualun(|ua condiclione 
sia, non ardi.sca overo presumma stare in nella pialba di .s. 
Michele in mercato con liandicra o segno alcuno, nè alcuno 
altro luogo della cità di Lucca, borghi et sobborghi, a pre- 
dicare 0 sermonare, o a dare brevi, o per cavare denti, o 
cucinare, nè fare polverella o guaraniinella, o altre cose fare, 
a pena di libre cento a chi conlrafacesse. , ' 


Digitizcxl by Googic 


ANNO 1347 


187 


283 2.i Decembre i,U6. 

Bandisce da parte di messer lo Vicario di messer lo 
Conte Raineri etc. 

A ciascuna persona , la (piale avesse alcuno pegno alla 
casana di Lapino Falchi, lo quale dimora a prestare in nella 
contrada di s. Masseo di porla s. Donati, quelle pcgnora deb- 
biate avere ricolte di (juie a xv die proximi che vene. Sa- 
picndo che, dal termine innansi, le diete pegnora si vcnde- 
rebbeno, et non areste nenna ragione. Et per lo primo bando. 

Anco fa bandire a ciascuna persona, di qualunqua condi- 
ctione siai la quale aves.se cavato, o ave.sse in presto, overo 
acomandigio, o per qualnmiua cagione o modo, alcune cose 
della dieta ca.sana, infra viij di, le debbia dinonziare dinnan.si 
al dicto mes.ser lo Vicario, overo alla sua corte, a quella 
pena et bando che a lui piacesse di lollere. 


284 SO Mfirzo fS47. 

Bandisce da parte di messer la Podestà; 

Che ciascuna persona della città di Pistoia e del suo con- 
tado, dislrecto e forza, abitante in delle (lede parli o in al- 
cuna di rpielle, possa venire et usare alla città di Lucca et 
al suo contado, distretto e forza, di qui a kal. Luglio pros- 
simo che vene: non stante alcuna ripresalia conceduta per 
lo Comune di Lucca contro lo Comune di Pistoia e suo con- 
l.ado, dislrecto e forza. Sappiendo che simile ordine et bando 
è facto in nella città di Pistoia, che ciascheduna persona della 
città di Lucca e del suo contado, dislrecto e forza, abitanti 
in quelle terre o in alcuna di quelle, possa andare e usare, 
in fine al detto termine di kal. Luglio, alla delta città di 
Pistoia, 0 al suo contado, distretto e forza. 
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285 2 Luglio IH il. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale delle vie e 
de' pubblici del Comune di Lucca; 

Che nonno fornaio della ciltà di Luira, borghi o sob- 
borghi debbia nò possa tenere sopra lo suo forno, per modo 
che portasse alcuno pericolo, alcuna quantitù di stipa, se non 
quanta bisogna per una septimana al suo forno; nè cliandio 
alcuna qiianlilà di morlora seccare, a tpiella pena che al decto 
ollìcialc piacesse di tollero secondo la forma dello statuto. 

Che nulla persona possa nè debbia abbeverare alcuna be- 
stia sopra ad alcuno pozzo della città di Lucca, borghi o sob- 
borghi, nè lavorare o fare lavorare alcuna cosa presso ai 
detti possi a quattro braccia, a quella pena la quale si con- 
tiene nelli statuti. 

Che nonna persona gitti o faccia gittare in della città di 
Lucca , borghi o sobborghi alcuna cosa morta o bruclura per 
la quale ne possa uscire alcuna puzza, oppure alcuna altra 
cosa che occupa.sse alcuna via della ciltà di Lucca, borghi o 
sobborghi, alla dieta pena. 

E che nulla persona guasti, impedisca, .stremi o in alcuno 
modo occupi alcuna via, strada, ponte o chiavita della decta 
città, borghi, sobborghi, distretto, contado o forza, a quella 
pena che al dodo ofiìciale piacesse di tollero. 

E che nulla persona ardisca overo presuma tenere nella 
ciltà di Lucca, overo borghi, alcuno porco overo troia,*con- 
tra la forma dello statuto, alia pena che dieta è di sopra. 

E che ciaschiduno Iractore, lavernaro, pellaio o vero 
coiaio 0 stufaiolo, debbiano tenere neclo li loro aquaj, e ogni 
vigilia di festa debbiano quelli rimondare e nectare; c etian- 
dio dinanti alle loro bocteghe tenere senza alcuna bructura, 
a quella pena che si contiene nella statuto e al suo arbitrio. 

E a ciaschiduno sia lecito di accusare c dinonsiarc chi 
conlrafacesse , e saràli tenuto credenza e arà parte della con- 
dannagione. 
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E che lutti li consoli delle contrade e bracci della città 
di Lucca, borghi e sobborghi , debbiano comparire dinanti al 
dicto officiale, di qui a odo di*’ proximi che verranno. 

E che nulla persona, di qualunqua conditione sia, ardi- 
sca overo presuma di fare alcuno danno o guasto in alcuno 
modo nel prato del comune, a pena delle Libr. xxv per 
ciaschiduno c ciascuna volta. 

Anco che nulla persona possa nè debbia tenere e condu- 
cere sopra o per lo prato del comune alcuno carro o car- 
icela 0 treggia, alla (leda pena. 

Anco che nulla persona legna o conduca alcuna bestia 
sopja il decto prato, a pascere o in altro modo tenere, alla 
(leda pena. 

E a chiaschiduno sia licito di accusare c dinontiare chi 
conira facesse, et seràli tenuto credenza, e arà parte della 
condennagionc. 


280 28 Ayoslo i347. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale delle vie 
del Comune di Lucca; 

Che ogni persona cittadina e forestiera, la quale abiti 
in della città di Lucca e in de’ borghi la quale abbia in della 
dieta città casa propria o condutta, faccia conciare e aslra- 
lare dinansi alle loro case, Ijenc e convenevileracnte, in qua- 
lunque parte lo detto aslraco è sconcio e guasto, di qui a 
XV die proximi che vengono, a pena di Lb. x a chi conlra- 
facesse. Sappiendo che il decto officiale ne farà fare solenne 
inquisitione, passalo il decto termine, centra qualunque per- 
sona non observerà il presente bando. E ciaschiduno sia licito 
di denonsiarc qualunque persona contrafaces.se, e arà la terza 
parte della condannagionc e saràli tenuto credenza. 

E che ciaschiduna persona, cittadina e forestiera, la 
quale abili in della decta città, ogni sabato c vigilia di fc.sta 
solenne, faccia spazzare c neclarc le vie dinanzi alle loro 
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case, a pena di soldi x\ per ciascliiduno che conlrafacesse. 
E ciaschiduiio sia licito di diiionziarc e ari la metà della con- 
duiinagione. 

E che ludi i consoli delle contrade e bracci della citlà 
di Lucca e de' borghi , di qui a tre dì provimi che ànno a 
venire, abbiano fatto sgomberare le loro contrade e bracci 
di tutte pietre, pezzolamc e minuzzame di matoni e d' ogni 
altra cosa, la quale fosse occupamento di via pubblica, alle 
spese delle loro contrade e bracci, a pena di soldi x.\ per 
ciaschiduno consolo in suo proprio nome. 


287 8 Novembre I3f7. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale delle vie ; 

Che ciualunque persona che pegnorata sia per cagione 
delle chiavile, che si fanno fare per Nicolao Busdraghi fuor 
deir antiporto del molino a porta s. Gervagi, i>er lo sopra- 
•scritto olTicio, di qui a vtii di proxinii che àiio a venire, quelle 
pegnora abbiano ricolte. Sappicndo che, passalo il dodo ter- 
mine, le decte pegnora si venderanno o vero s’impegneranno 
per quella somma di che ànno a pagare, per la cagione sopra- 
scritta. 


288 2 Geimiio 1S i8. 

Bandisce da parte di messer li signori Vicarij , Castel- 
lani et Rettori della cictà di Lucca per lo Comune 
di Fisa; 

Che ludi li consoli della cictà di Lucca, borghi et sobor- 
ghi, et quelli delle sei miglia et delle vicarie, debbiano com- 
parire alla corte de li didi messer Vicarij et Rectori , a fare 
la promissione usata alla dieta corte , per sè et per l’ aulire 
corti della cictà di Lucca, di ubedire alli comandamenti deili 
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dicli messeri Vicarij et Rectori e delli altri officiali. Cioè 
quelli della cictà et delli borghi e soborghi, debbiano compa- 
rire infra tre die; et quelli delle sei miglia, infra cinque die, 
et quelli delle Vicarie, infra orlo die prosimi che verranno; 
a quella pena et bando, che alli dicti messeri Vicarij, et 
Rectori piacesse di tollere. 


289 ? Geimaio Id l8. 

Bandisce da parte di messer lo Giudice , et maggiore 
Officiale della Gabella; 

A ciascheduna persona, cictadino, contadino o forestieri, 
0 di qualunqua condictione sia, lo quale rendes.se pigione o 
livello, di lineila pigione o livello debbia avere pagalo denari 
dodici per ciascheduna livra, per lì primi sei mesi di quelli 
denari che rende allo officiale a ciò deputato, lo quale dimora 
alla Fracta dentro alla porta. Cioè quelli della cicUi di Lucca 
borghi et soborghi, di qui a odo di prosimi che vene; e 
quelli delle sei miglia et delle vicarie, di qui a quindici die 
prosimi che vene. Sappiendo che, chi cosi non pagasse infra 
lo dicto termine, sarebbe predalo senza nessuna difensione. 


290 i Genmio 1H8. 

Bandisce da parte di messer lo Giudici maggiore 
Officiale della Gabella; 

Che ludi li usurieri della cictà di Lucca, borghi et so- 
borghi, e del contado, distredo et forsa, U qualunqua altra 
persona fusse , la quale prestasse a nominala usura ; e che ludi 
li albergatori h quali tegnono albergarla in della cictà di Luc- 
ca, borghi et .soborghi et delle sei miglia, debbiano compa- 
rire dinansi a messer lo giudici, di qui a tre di prosimi che 
vene, a quella pena et bando che a lui piaces.se di tollere. 
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E che ludi li consoli delle conlrade el braccij siano te- 
nuti c debbiano dinonsiarc le soprascripte persone, infra lo 
diclo termine, a quel medesmo bando. 


291 3 Gennaio 1348. 

Bandisce da parte di messer lo Giudici et maggiore 
Officiale della Gabella; 

Che qualunqua persona avesse avuto alcuna . licenlia di 
mandare alcuna cosa della ridà di Lucca in del suo conta- 
do, dislreclo et forsa, per remectere le diete cose in della 
dieta ciclà, quelle cose debbia avere remesse di qui a odo 
di provimi che vene. Sappiendo che, se infra ’l diete termi- 
ne non le ayes.se rimesse , serebbe consiredo a pagare la dieta 
gatiella delle predide cose; oche qualunqua persona 1’ aves.se 
facto rimedere, et non avesse facto conciare la poliza in su’ 
libri della Gabella , che quella debbia far conciare , fra lo dicto 
termine, a quella pena et bando che al diclo messer lo judici 
piacc.sse di tollere. 

Anco che, qualunqua persona avesse messo alcuna altra 
cosa in ciclà, per quella cavare di cidà, che infra lo dicto 
terme ne la debbia avere cavala. Sappiendo che, se poi ne 
la volesse cavare, sarebbe conslredo a pagare la debita gabella. 


292 3 Gennaio 1348. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco 
di Lucca; 

A ciascuna persona della ciclà di Lucca, borghi, el so- 
borghi, el delle sei miglia, la quale vende o compra a peso 
0 a misura, quelli pe.si et misure debbia avere facto suggel- 
lare del nuovo suggello allo ofTicialc a ciò diputalo, lo quale 
dimora alla loggia di sanda Maria Filiporla di porta san Cer- 
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vagi, di qui a quindici di prosimi che vene; a quella pena 
et bando, che in dello statuto del Fondaco si contiene. 

E che neuno portatore, vectorale, carratore, ardisca nè 
presuma portare, vecloreggiare nè carreggiare, con barili 
nè con botte carrareccia, se in prima non è suggellata del 
dirlo nuovo suggello, infra ’l diclo termine, a quel medesmo 
bando. 


293 S Gennaio 1348. 

Bandisce da parte di messer lo Giudici, maggiore 
Officiale della Gabella; 

Che tucti li ortorani, e qualunqua persona lavora cito 
infra uno miglio delia cictà di Lucca, compariscano dinanli 
allo officiale del diclo provento a ciò deputato, lo quale di- 
mora in della contrada di sancta Maria corte Orlandinga alla 
chiavita di san Giorgio, e quine li loro nomi e la misura 
deir orto lo quale lavorano, scrivere facciano, c s’ è proprio 
orto 0 conducto, e quanto di quello cotale orto è tenuto di 
rctidere, di qui a dieci die proximi che verranno; a pena di 
soldi cento per ciascuno che cosi non denuniiasse, e di pa- 
gare dell’uno cinque di quello che pagare dovesse l’anno, 
per quella cotale gabella, e 

Anco che predici! orlorani la gabella delli dirti orli deb- 
biano avere pagala per la melade, di qui a dicci die proximi 
che verranno, alla dieta pena. 


294 8 Gennaio 1348. 

Bandisce da parte di messer lo Giudici, maggiore 
Officiale della Gabella; 

Che nessuna persona, di qualunqua conditione sia, della 
cictà di Lucca o del suo contado, dislreclo el forza possa nè 
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dfhbia piTMarc ad iizura sopra pegno, u in alcuno modo, se 
in prima non si fa scrivere in del libro della gabella per ciò 
ordinalo, a pena di libre cento, al quale contra facesse. Et a 
ciascuna persona sia licito accusare et dinonsiare, e arà la 
metade del bando, et lìli tenuto credenza. 


!295 /d Gennaio Ì34H. 

Bandisce da parte de' signori Rettori et Vicarij della 
città di Lucca per lo Comune di Pisa; 

Cbe nulla persona, di qualunqua condizione sia, in della 
cictà di Lucca o in de’ borghi et soborgbi o in del contado, 
forza et distrccto suo, ardisca o vero presuma d’ incanovare 
0 comperare, o d' incanovare o comprare fare, per sé o per 
altrui, in alcuno modo, alcuna quantil.'i di carboni da fabbri- 
ca, se non quanto a lui n’ abizognasse per suo lavoro; solvo 
che qucllino clic sono diputati alla canova d’ i fabbri della 
cictà di Lucca et borghi, li (piali per fornimento della dieta 
canova comprare c incanovare possine, come a loro meglio 
parrà ; alla pena di libre xxv ad arbitrio de’ soprascripti Ret- 
tori c Vicari. E ciascheduna persona possa accusare et dinon- 
siarc coloro cbe conira facc.sscro. 


iW li Gennaio ISi8. 

Bandisce da parte di messer la Potestade; 

Che neuno genovese nè catelano, nò ncuna altra pcrsoiw 
la quale fusse stata in della cictà o in delle parli di Romania, 
da uno anno in (pia, ardisca nè presuma intrare in della cictà 
di Lucca, nè in delli borghi, nè in delti soborgbi, a pena 
dell' avere et della pensona a ciascuno che conira facesse. 
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297 l i Gennaio 1Si8. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco; 

A ciascuna persona la quale arcga o vende in della cictà 
di Lucca alcuna quantità di fieno o paglia o altro strame, e 
stoppa 0 lino, ardisca nè presuma vendere nè far vendere, 
comprare nè far comprare, se non solamente in su la piassa 
usata, e quine far pesare allo officiale a ciò diputato, a pena 
di soldi quaranta per ciascuno, et per ciascuna volta, a chi in 
ciò coni ra facesse. E a ciascuna persona sia licito accusare e 
dinonsiare, e arac la metade della condannagione, et seràli 
tenuto credenza. 


298 /.5 Gennaio 1848. 

Bandisce da parte de' Vicari, et Rettori; 

A ciascheduna persona, la quale avesse a ricevere alcuna 
co.sa da’ dicti Vicari et Itctlori, o da loro famiglia, compari- 
scano dinanti a' dicti Vicari et Rettori, o vero alla loro corte, 
di qui a tre di provimi che vene, et seranno bene pagati, 
§appiendo che, dal diclo termine in anti, non .serajino intesi 
ad alcuna ragione. 


299 17 Gennaio 1848. 

Bandisce et dinonsia da parte del Giudici della ragione 
di messer la Podestà; 

Eonciosiacosa che Jacobo et Joanni, fratelli et figliuoli 
che funno di Vanni Or.selli cictadino di Lucca, abbiano presa 
la creditade di iRarlolomeo loro fratello, e però a cia.scuno 
legatario o a ciascuna altra persona, la quale avesse a rice- 
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vere, o ehi volesse dimandare alcuna cosa, con carta o senza 
carta, o per qualunqua c3j;ionc, via o modo, sopra la dieta 
creditade et beni, comparisca vernadie in dell’ ora della tersa, 
che scrii a di \xv Gennaio, in della chieza di san Michele in 
mercato a vedere incominciare, compiere, consumare, distri- 
buire la dieta eredilade et beni, con forma et cautela et fjc- 
ncficio di inventario. Sappiendo, che se vi sarete o se non 
vi sarete, si farac ciò che comanda et vuole ragione, non 
obstante la loro abssentia. 


300 /7 Gennaio IS48. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco 
di Lucca; 

Che ncuna persona, di qualunqua condictione sia, porti, 
guidi, overo conduca, con Iwstia overo senza bestia, alcuna 
victuallia verso extranee parti, se non verso la cictà di Luc- 
ca: c che della cictà di Lucca, borghi et soborghi cavare non 
si possa alcuna biada o victuallia o grassia, senza poliza del 
Fondaco di Lucca, pagando quinde la gabella che ordinata è, 
a quella pena c bando che in dello statuto del Fondaco .si 
contiene. 

K che tucti li artefici della cictà di Lucca, borghi et so- 
borghi, cioè vinaclieri, biadaiuoli, tavernarii, caciaiuoli, pis- 
sicaroli, et tucte altre persone che vendeno, a misura o vero 
a peso, cose da mangiare, o vero da bere, debiano comprare 
et vendere con giusti et diricti pesi et mi.surc suggellate. E 
ciascuno de’ predicti avere et tenere debbia in della bottega , 
in della quale olii sta et farà la sua arte, pesi et misure che 
alla sua arte s’ apartegnano. Cioè ciascuno tavernario, staterà 
suggellata, o vero bilancie, con peso d’ una libra, mezza 
libra, d' una micia, .suggellate. E ciascuno vinactieri della 
cictà di Lucca, borghi e .soborghi, distrecto et forza di Luc- 
ca, abbia et avere debbia mezzo (|uarto, meità, et mezetta 
et metà et derratali suggellali, e le diete mi.sure delti vina- 
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rlieri siano larghe in del fondo, et slrecle in nella bocca, 
secondo la forma clic si darà per lo dicto olficiale. E che lo 
diclo oflldale deputato sopra suggellare le diete misure, deb- 
bia suggellare solamente le misure facte secondo la dieta for- 
ma et non altre, a pena di soldi venti per ciascuna misura 
suggellata. E che ciascuno biadaiuolo avere debbia .staio, mezo 
staio, (juarra et meza quarra, et uno .saggiolo suggellali, a 
pena di soldi venti per ciascuna delle diete misure. 

E che neuna persona, di ipialumpia condictione sia, fac- 
cia fondaco, o vero incanovi alcuna gencratione di biada, in 
alcuno modo, fuore della cictà di Lucca, olirà che a lui bi- 
zogni per la sua vita et della sua famiglia, a pena di per- 
dere la biada la (piale incanovasse. E a ciascuno sia licito 
chi contraface.s.se accusare, et arà la quarta parte del tendo, 
e serùli tenuto credenza; e non s’intenda biado incanovato 
quello lo quale alcuna persona riccoglie, overo riceve di 
suo riccolto. 

E che chiunque avesse incanovato biada, o vero facesse 
fondaco in nella cictà di Lucca, o vero soborghi, altro che 
(luello che a lui bisognasse per sè et per la sua famiglia, 
debbia quello avere dinuntiato infra odo di, dal di del pre- 
sente bando, a pena di perdere la dieta biada. E ciascuno sia 
licito di accusare chi contrafacesse, et avrà la quarta parte 
della condannagione : et non s’intenda infondacata la biada 
ebe r omo riccoglie di suo riccolto. 

E che nulla persona, di qualunqua conditione sia, possa 
tagliare, vel tagliare fare, alcuno arboro di uliva, nè legna 
delle diete ulive vendere, senza espressa licentia dello offi- 
ciale del Fondaco, a pena di soldi quaranta chi contrafacesse, 
per ciascuna volta. E che li consoli delle eomunanse et del 
distrecto siano tenuti et debbiano denuntiare chi contrafacesse, 
a pena di soldi cento chi contrafaces.se, per cia.scuno consolo 
et ciascuna volta. E a ciaschuno sia licito di accusare et 
dinonsiare chi contrafaces.se, e arà la metade della condan- 
nagionc. 

Anco, che nulla persona della cictà di Lucca et delle sei 
miglia, 0 d’ altronde, ardisca, overo presumma vendere, o 
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vero comprare, e in alcuno modo dare alcuna quantità di 
biada, di qualunqua maniera sia, in alcuno luogo, se non in 
su la piassa del Fondaco, a pena di libre xxv per ciascuno, 
et ciascuna volta. 

Anco, che neuna persona della cictà di Lucca, borghi 
o soborghi, o d’altronde, ardisca nè presuma portare o far 
portare alcuna quantità di biada o di legume da una casa a 
una altra, senza licentia del dicto maggiore Oflìciale del Fon- 
daco, a pena di libre xxv per ciascuno et ciascuna volta, e 
di perdere la dieta biada, ovcro legume.. E a ciascuno sia 
licito di accusare et diuontiare, e arà la quarta parte dello 
bando et della biada o vero legume, ad albitrio de’ dicti of- 
ficiali et delli consiglieri del Fondaco. 

E che nullo biadaiuolo, o vero mugnaio, fornaio, o laza- 
gnaio ardisca overo pre.suma comprare in nella piazza del 
Fondaco ordinala, o vero altro in nella cictà di Lucca, borghi 
et soborghi, contado, di.strecto e forza, grano overo altra 
biada, senza licentia del giudici del Fondaco, a pena di libre 
xxv per ciascuna volta chi contra facesse, e più et meno al 
suo arbitrio. E a ciascuno sia licito di accusare et dinontiare, 
et arà la parte del bando. 

E che neuna persona, di qualunqua condictionc sia, ar- 
disca nè presuma portare da uno comune a uno altro, alcuna 
quantità di biada o di legume, o vino o ogiio, o altra victua- 
glia, senza licenza del magiorc Officiale del Fondaco, a quella 
medesima pena, et piu et meno allo suo arbitrio. 

E che ogni artefice della cictà di Lucca, borghi et so- 
borgbi, e ogni altra la ()uale è tenuta allo oflìcìo della Corte 
del Fondaco, debbia venire a jurare et a dare pagatori alla 
dieta corte, secondo lo modo uzato, infra lo terzo die, d’ obscr- 
vare per sè et sua famiglia ogni statuto et capitolo del Fon- 
daco, sicome in quello pienamente si contiene; a quella pena 
et bando, che in quelli statuti et capitoli si contiene et sono 
dichiarali; e più et meno ad arbitrio del dicto officiale. 

E che nullo biad.tiuolo non possa vendere, nè tenere a 
vendere, uè fare vendere in nella cictà di Lucca, borglù o 
soborghi alcuna quantità di grano, o di miglio, o farina di 
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titano 0 di initilio, in alcutio modo, per sè o per altrui, a pena 
die al dicto officiale piacesse di tollerc. E a ciascuno sia licito 
accusare et ara la meità della condannagione. 

E che tucti li consoli delle contrade et delli bracci della 
cictà di Lucca, borghi et soborgbi, debbiano comparire dinanti 
al dicto officiale et alla sua corte, infra lo terzo die, a ubi- 
dire li suoi comandamenti. 

E che tucti li mugnari del contado et distrecto di Lucca 
debbiano comparire alla dieta corte, cioè quelli delle sci mi- 
glia, infra Ire die; e quelli delle vicarie, infra cinque die, 
a dare le loro pagarle come è uzato. 


301 i9 Gennaio iS48. 

Bandisce da parte de' Vicarij et Rettori ; 

Che tildi li consoli delle contrade, et de br.iccij della 
cictà di Lucca , borghi et soborghi, e delle sei miglia, et delle 
vicarie del contado, distrecto et forsa, debbiano comparire 
dinnanzi allo Officiale de’ forestieri , lo quale dimora in della 
piazza di Cortina dentro dal castello d' Augusta, a ubidire lì 
suoi comandamenti: cioè quelli della cictà di Lucca, borghi 
e .soborghi, di qui a tre di provimi che viene; e quelli delle 
sci miglia, di qui a vj die pro.ximi che viene; e quelli delle 
vicarie e del contado, distrecto et forza, di qui a dieci die 
proximi che viene, a quella pena et bando che a lui ])iacesse 
di tollero. 


:K)2 i l Geìinaio 1348. 

Bandisce da parte di messer la Potestade. 

Che ciascuna persona, cicladino e forestieri, o di ipia- 
lunqua condilione sia, la quale volesse dire, dimandare o 
vero opponcre alcuna cosa contro messer Gallitio, in quadi- 
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rido sindico et modolatorc delli officiali del Comune di Pisa 
et di Lucca, di qui a dicci die proximi che verranno, com- 
pariscano in della cictà di Pisa, dinansi alli modolalori facli 
et costituiti per li signori Anliani di Pisa, a dire, dimandare 
overo opponerc ciò che loro piace di ragione. E seranno 
tene intesi, et a ciascuno serà facta piena et sommaria ra- 
gione. 

Anco, che ciascheduna persona, di qualunqua condictio- 
ne sia, debbia olxservare li statuti del Comune di Lucca, et 
centra (pielli non debbiano fare o vero venire , a quella pena 
et bando che in delli statuti del Comune di Lucca si contene. 

Anco, che tucli li consoli delle contrade e de’braccij 
della cictà di Lucca, borghi et soborghi, debbiano comparire 
dinansi al giudici del maleficio, alla corte del diete messer 
la Potestà, di qui a tre di, a quella pena et bando che a lui 
piacesse di tollere. 


303 29 Gennaio iS48. 

Bandisce da parte de'Vicarij, Rettori, Signori, e di 
messer Io Giudici magiore Officiale della Gabella, 
e dì messer lo Judici della Corte de' mercadanti ; 

A ciascuna persona la quale avesse alcuno pegno alla 
casana di Vanni di Corso d’ Aresso, lo quale dimorava a 
prestare alla casana dirieto alla loggia del Conservatore, quelle 
pegnora debbiate avere raccolte di qui a ,\v die proximi che 
vene. Sappiendo che, dal dicto termine inansi, le diete pe- 
gnora si venderebbono, e nonde arebbeno alcuna ragione; 
conciosia cosa che non vuole più prestare. 
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30Ì 99 Gftmiio 1348. 

Bandisce da parte de' Vicarij , Signori , Rectori , et di 
messer lo Judici maggiore Officiale della Gabella, 
et di messer lo Judici della Corte de' mercadanti. 

A ciascheduna persona la quale avesse alcun pegno alla 
casana di Fcnzo da Prato, lo ([uale dimora a prestare di 
centra alla chiesa di sancto Masseo di porla san Donati, quel- 
le pegnora debbiale avere riccolte di qui a quindici die prò- 
ximi che vene. Sappiendo che, dal diete termine inan.si, le 
diete pegnora si venderehheno, et nonde arclibeno alcuna ra- 
gione; coticiosia cosa che non vuole più prestare e per lo 
primo bando. 


305 99 Gennaio 4348. 

Bandisce da parte di messer la Potestade; 

Che ludi li consoli delle contrade, et de’ braccij della 
ciclà di Lucca, borghi, et soborghi,di qui a tre di pro.vimi 
che vene, debbiano comparire dinansi al dicto messer la Po- 
teslale, o vero alla sua corte, a quella pena et bando che 
al dicto messer Podestà piacesse di tollere. 


30t) 99 Gennaio 1348. 

Bandisce et dinousia da parte del Judici della ragione 
di messer la Podestade; 

Conciosia cosa che Nicolao figliuolo di ser Nello Sarloy, 
e di inquà dirielo madonna Matituccia, figliuola che fuc di 
Bonaiuncta chiamato Junclino quondam Ceci Tignosini da 
Lucca, abbia presa la ereditade del dicto Bonaiuncta suo aulo; 
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e però a ciascuno lepalario, et a ciascuna allea persona la 
ipialc avesse a ricevere o che volesse iliniamlare alcuna cos;i, 
con caria o senza carta, o [ler (pialuni|ua cagione, via o 
modo, sopra la dirla eredilade et beni, comparisca giovedie 
al vespro, in della chiesa di sanclo Kridiano, a di xxxj Gen- 
naio, a vedere compiere, consumare et distribuire la dieta 
eredilade et lieni, con forma et cautela et lieneficio di inven- 
tario. Sappicndo, se vi sarete c se non vi sarete, si farà ciò 
che comanda et vuole ragione, non ohstantc la loro absentia. 


307 SO Gennaio !Si8. 

Bandisce da parte di messer la Podestade; 

A ciascheduna persona la (piale avesse alcuna rcpresal- 
lia, quella debbia fare scrivere, dal die del bando messo a 
uno mese , a’ nolari della Cammera sopra ciòe deputali , e ’l 
nome e ’l sopranome suo, c contra cui ae la dieta roprc.sal- 
lia, e per cui mano l'ac, e in (pianta .somma l’ae, e (juanlo 
n’ ae ricevuto. 


308 / Febbraio 1348. 

Bandisce da parte di messer lo Conservatore et Capi- 
tano della Guardia della cictà di Lucca; 

Che ogni persona, di qualunqua conditione sia, el quale 
sappia, 0 abbia alcuna cosa mobile d’ alcuno di quelli dalla 
Rocca, overo del conte Gherardo, o del conte Bernabò conti 
da Honoratico, o abbia avuta da la viglia de Pasqua del na- 
tale proxima passala in qua, lo debbia dare per scripto a la 
corte sua; s' egli cne cictadino, infra odo di; c se fossi con- 
tadino, infra xv di: a pena d’ ogni uno quattro ce la valuta 
eh’ elli avessi o sapessi, s’elli non darà, o a.ssegnerà infra dicto 
termine. E che ninno che l’abbia, o abbia avuto dal dicto 
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Icrmine in qua, non dcbliia dare nè rendere a loro: e chi 
r avesse rendulo o assegnalo a loro, lo debbia anco assegnare 
alla dieta corle. Sappiendo che tulle le carte, et le reslitutio- 
ne facte, da la dieta vigilia in qua, se intendeno esser facte 
simulate in fraude del comune. 

Anco, che ciascuno notaio e mereadante , e altra persona 
eh' avessi o sapessi alcuna carta o altra scriplura piubica o 
privata, la quale sia e possa interpretare che fossi in utilità 
o comodo delli predicli conti, o di quelli da la Rocca, o d’ al- 
cuno di loro, le diete carte et scripture debbiano dare per 
scripto a la corle del dicto Capitano et Conservatore, infra 
lo dicto termine, sotto la dieta pena. 

Et dagli deeli termini in là, ogni persona possa acusare 
e denunliare chiunque conlrafacesse , e arà v soldi per libra 
de ogni cosa eh’ è denuntiata, e de chi facesse centra le predi- 
cle co.se; et li dccti v soldi avrà delli beni de colui o de 
coloro die conirafaccssi. 

E le predicle cose non s’ intendano per coloro che tòl- 
saro delle cose de’ predicli, o d’ alcuno de coloro, al tempo 
del remore, le quagli cose s’entendano d’ è.ssare de coloro 
che le guadagnarono co la loro buona ventura. 


309 6‘ Febbraio /348. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco 
di Lucca; 

Che ciascuna persona, di qualunqua condilione sia, possa 
regare alla ciclà di Lucca ogna strame da cavalli, e posarlo 
in su la piassa usata, et (luine venderlo ciò che li piace. 
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Af/osto l.iìS. 


Bandisce e notifica da parte de' signori Rectori et Vi* 
carij della cictà di Lucca , et di messer la Podestà 
di Lucca ; 

Clic ciascuna persona, di qualunque condilione sia, possa 
slare et venire alla ciclà di Lucca c al suo contado, distre- 
cto et forsii, et quinde partirsi liberamente et sicuramente, 
in avere et in persona, odo die inanti la festa proxima di 
messer san Ret-'olo, e lo die della dieta festa, e da inde alla 
festa di s:mla Croce proxima che vene, e lo die della dieta 
festa, c uno die dipo la dieta festa; non obslante alcuno de- 
bito di comune o di alcuna singulare persona, per lo quale 
0 in del venire, stare o partire, neuno possa essere impedito 
nè molestato in del dicto tempo per alcuna delle diete cagioni, 
in avere nè in persona. Excepto che ribelli e nimici del Co- 
mune di Pisa di Lucca, e sbandili per maleficio, et quelli 
conira li quali per maleficio si procedesse. 


3H lì Decimf/re td48. 

Bandisce da parte de’ signori Rectori , et Vicarij della 
cictà di Lucca; 

Che ciascuna persona, di qualunqua conditione sia, possa 
venire, et stare alla ciclà di Lucca et suo contado, distrccto 
et forsa, er quinde partirsi liberamente et securamente, in 
avere et in persona, a sua volontà, odo di inanti la pa.squa 
del natale proximo che vene, e '1 di della dieta pasqua, et 
odo di dipo la dieta pasqua, non obstanle alcuno debito di 
comune, o di speliali persone; excepto che ribelli del Comune 
di Pisa, di Lucca, e sbanditi per maleficio, et quelli contra 
li quali per maleficio si procedesse. 
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312 U Aprile I.ÌJ9. 

Bandisce da parte di messer la Podestà di Lucca; 

Che ciascuna persona la quale avesse alcuno privilegio 
di cittadinanza d’ essere cittadino di Lucca, dal tempo che la 

citlà di Lucca venne al presente stato et unione col Comune 

di Pisa inilne a questo die, di qui a colende Maggio prossi- 
mo che vene, debbia venire con la sua famillia alia città di 

Lucra, et quine stare et abitare di quinde innanli come cit- 
tadino di Lucca. Sappiendo che chi cosi non osserverà, pas- 
sato il dicto terme, si intenderà privato et rimos.so del bene- 
ficio della cittadinanza, perchè cosi è ordinato. 


313 27 mggio 1SÌ9. 

Bandisce da parte di messer la Podestà di Lucca ; 

Che neuna puttana né rolìana, nè femina di mala condi- 
tioiie e vita, ardisca nè presuma nè debbia stacco dimorare 
in alcuna parte della città di Lucca, borghi c sobborghi, se 
non solamente in coiaria in nel luogo usato c a ciò deputato, 
a pena di libre cento, o d’ es.sere suggellata et frustata per la 
città di Lucca. 

E che neuna delle ditte puttane ardisca d’ andare per la 
citlà di Lucca, se non solamente lo sal)bato, a quel medesmo 
bando. 


314 16 Giugno 1S49. 

Bandisce da parte di messer la Podestà di Lucca; 

Che ciascuna persona, di qtialunqua parte o conditione 
sia, la quale avesse alcuno privilegio di cittadinanza d’essere 
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cilladino di Lucca, di qui a di la proxirai che verranno, 
debbia se fare scrivere in della canccllaria de’ signori Anliani 
di Lucca, e mostrare lo privilegio della sua cittadinanza: 
altramente , in quanto infra ’l dicto terme non comparisseiio 
et loro privilegio non mostrasseno, come dicto è, si intende- 
rebbe a privarli dal beneficio della cittadinanza, et oltra ciò 
a condannarli in Libr. l per ciascuno. 


315 a Nomnln e 

Lbe nullo de’ Hectori del castello d’ Augusta, u vero al- 
tro ofiìcialc, u vero giudice, lo quale al presente fusse in 
de la ditta citu’i di Lucca, suo contado forza e distretto, per 

10 Comune di Pisa, u vero che serà di (|ui innanti; ardisca 
u presuma, con salario u vero senza salario, cossilliare, advo- 
care, u vero alcuna scriptnra dictare, sopra alcuna questione, 
u vero lite civile ii criminale, la quale fusse u vero sera 
dinnanti ad alcuno de' sopradecti olliciali , u vero alcuno altro 
olTiciale essente in della città di Lucca, suo contado, forza 
et disirecto, alla pena la quale a messer Mariano sindico, u 
vero suo successore, parrà da iraponere. 

Et che nulla persona della dieta città di Lucca , suo con- 
tado, forza e distretto, u vero d'altròe, ardisca u vero pre- 
•suma, alla pena predecla, riebiedere alcuno de’ dicti oflìciali, 
sopra alcuna questione u vero lita criminale u civile, |)er 
advocare, consilliare u dictare scriptura alcuna, la quale in 
delle predicte cose, u alcuna di quelle, producere si dovesse 
dinanti ad alcuno de’ dicti oflìciali, con salario u vero senza 
salario, per cagione delle diete questioni u vero lite. Et che 

11 predicti, et ciascuno di loro, tutte cose facciano ed obser- 
vino, si come in della provisione de’ signori Antiani del po- 
polo di Pisa più pienamente si contiene. 
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316 f{ Ciiigno 1356. 

Clic ncssunn persona, di qualiinra coiiditionc sia, non 
ardisca biastimarc lo nostro signore Dio nò la sua groliosa 
madre Vergine Madonna santa Maria, nè santo nè santa, a 
quella pena che a’ detti signori piacesse di imponere e tollere. 

E che nessuno cittadino di Lucca, contado, distrecto et 
forza, e di qualunca conditionc sia, non ardisca o vero pre- 
sumi di andare a stare per abitare in del castello d’ Augusta 
senza licentia de’ dicti signori, a quella medesma pena. 

E che nessuna persona, di qualunca conditionc sia, non 
ardisca di rompere, guastare nè fare gua.stare, alcuno dificio 
di casa, posto in del ditto castello, senza licentia de’ dicti si- 
gnori, a quella medesima pena. 

Et che nessuna persona, di qualunca conditionc sia, non 
ardisca di tramutare nè fare tramutare alcuno legname in 
del detto castello, da uno luogo a uno altro, senza licentia 
de’ dicti signori, a quella medesima pena. 

E che nessuno soldato da cavallo del Comune di Pisa, 
diputato alla guardia del dicto castello, non ardisca di pre- 
stare alcuno cavallo o vero ronsino, lo quale sia scripto al 
soldo di Pisa, senza licentia de’ detti signori, a quella me- 
desma pena. 

E che nessuno soldato da cavallo o vero da piede, del 
Comune di Pisa, diputato alla guardia della città di Lucca e 
del decto castello, non ardisca di assentarsi dalla città di Lucca 
nè del decto castello, sensa licentia de’ dicti signori, a quella 
medesma pena. 

E che nessuno soldato da piede del Comune di Pisa , di- 
putato alla guardia del dicto castello, non ardisca di fare al- 
cuno lavoro fuore del dicto castello, sen.sa licentia de’ dicti 
signori, a quella medesima pena. 

E che nes.suna persona, di qualunca conditionc sia, non 
ardisca di prestare nè comprare, nè in nessun modo obbli- 
gare alcuna arme d’ alcuno soldato del Comune, diputato alla 
guardia del dicto castello, senza licentia de’ dicti signori, a 
quella medesma pena. 
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Et che nessuno forestieri abitante in della città di Lucca, 
borghi e scbborgi, contado, distrecto e forza, li quali non 
abbiano soldo del Comune di Pisa, non ardiscano di portare 
arme da offendere nè da difendere, senza licentia de’ dirti 
signori, a quella mcdesma pena. 

E che neuiia persona, di qualunque conditione sia, non 
ardisca d’ albergare di nocte in del diete castello, se non so- 
lamente soldati del Comune di Pisa diputati alla guardia del 
dicto castello, nè altri ricevere di nocte in sua casa, propria 
0 vero conducta, posta in del dicto castello, senza licentia 
de’ dicti signori, a quella medesma pena. 

E che nessuna persona ardisca di giocare a zara in del 
dicto castello, a quella medesma pena. 

E che nessuna persona non ardisca d' andar di nocte per 
lo dicto castello, se non solamente quelli soldati che sono 
diputati alla guardia del dicto castello, senza licentia de’ dicti 
signori, a quella medesma pena. 

E che tucti li consoli della città di Lucca, borghi e sob- 
lx)rghi, contado, distrecto e forza di Lucca, siano tenuti e 
debbiano comparire dinnanti da’ dicti signori a obbedire li 
loro comandamenti; cioè quelli della città di Lucca, borghi 
c soborghi, di qui a cinque di; et quelli del contado, distre- 
cto e forza, di qui a dieci di proximi che verranno, a quella 
medesma pena. 


317 • Luylio 1536. 

Fa bandire et comandare messer la Podestà ; 

Che veruna persona, di qualunca conditione sia, ardisca 
ovcro presuma di biastimare lo nostro signore Dio, nè la 
sua madre Madonna sancta Maria, nè santo nè santa, nè 
gittare o fare gittarc in alcuna magine overo croce alcuna 
cosa, che sia o essere possa sconcia o disonesta, a quella 
pena et Itando che si contiene in delli statuti et ordinamenti 
del Comune di Lucca. 
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E clic nessuno gassare o patarino o traditore, assassino, 
falsatori di moneta, gallioffo o galliolTo, soddomito o soddo- 
mita, rollano nè rofìana, sbandilo nè sbandita, condannato o 
condannata, nè veruna altra persona di mala condictione, con- 
versatione et vita, non ardisca ovcro presuma di stare nè 
dimorare nella città di Lucca, borghi nè soborghi, nè in nel 
contado, distretto et forza di Lucca; et se nessuno ve ne 
fusse, in contenente si debbia partire, a quella pena et bando 
die al dicto messcr Podestà piacesse di tollero, cosi in per- 
sona come in avere, al suo arbitrio. 

E che nessuna persona, di qualunca coiidilione sia, non 
ardisca nè presuma portare alcuna arme da ofTeiidere nè da 
difendere per la città di Lucca, borghi nè soborghi, contra 
la forma dello .statuto del Comune di Lucca in alcuno modo; 
ascello che ’ soldati del Comune di Pisa et del Comune di 
Lucca, a quella pena et bando che si contiene in dello sta- 
duto et ordinamento del Comune di Lucca. 

E che veruna persona, di qualunca conditione sia, non 
ardisca di giocare al gioco di zara a dadi, al ijuale gioco de- 
nari si vincano et perdano, di di overo di nocte, a lineila 
pena et bando che .si contiene nello staduto del Comune di 
Lucca. 

E che veruna persona, di qualunca conditione sia, non 
ardisca di ritenere giuoco di dadi in sua casa propria overo 
comlucta, overo in sua corte, overo orto, overo in alcuno 
altro luogo, di dì overo di nocte, a quella pena et bando 
che si contiene in dello staduto del Comune di Lucca. 

E che tiicti li consoli delle contrade c bracci della città 
di. Lucca, borghi et soliorghi et d^le comunaiise delle sci 
miglia, et de’ suburbani, et delle vicarie et del dislrecto et 
forza di Lucca, siano tenuti et debbiano dinonsiare ogna ma- 
letìcio et e\ee.sso che si comecte.ssc, di di o di nocte, con 
.siingiie et sen.sa sangue, segondo la forma dello staduto del 
Comune di Lucca, et al termine dello .staduto dinonsiare al 
giudice del malelicio alla corte del dicto messer la Podestà, 
a quella pena et bando che si contiene in dello staduto del 
Comune di Lucca. 
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E che ludi li vicini delle contrade el bracci della città 
di Lucca, borghi el solwrghi, et delle coniunanse delle sei 
miglia, et de’ suburbani, el delle vicarie del dislrecto e forsa 
di Lucca, siano tenuti et debbiano pigliare ogni malfactore, 

10 quale comectessc et facesse alcuno maleficio et excesso in 
alcuna parte delle loro contrade et bracci el de’ loro comuni, 
di di 0 di nocte, el fare si che infra ’l terme dello staduto 
sia menalo in forsa dal diete messer Podestà el del giudice 
del maleficio, a quella pena et bando che si contiene nello 
sladulo del (Comune di Lucca. 

E che ludi li consoli delle contrade el bracci della cillà 
di Lucca, borghi et soborgbi, e delle comunanse delle sei 
miglia, et de’ suburl)ani, el delle vicarie, et del dislrecto et 
forza di Lucca, siano tenute el debbiano comparire dinanli 
al diete messer Podestà el al giudice del maleficio a ubedire 

11 suoi comandamenti; cioè quelli della città di Lucca, in fra 
tre dì proximi che veranno; el quelli delle comunanse delle 
sei miglia, in fra v dì proximi che verranno, a quella pena 
el bando che al diclo messer Podestà el al giudice del male- 
ficio piacesse di tollerc. 

E che veruna persona, di qualiinca condilioiie sia, non 
ardisca apcnsare, ordinare o Iractarc, comectere nè fare al- 
cuno maleficio, nò nessuna altra cosa la quale sia contro la 
forma dello staduto del Comune di Lucca, in alcuna parte 
della città di Lucca overo in nel suo contado, a quella pena 
et bando che si contiene in dello staduto del Comune di Luc- 
ca. E che ugna persona siano tenuti et debbiano di o.s.servarc 
li ordinamenti farli sopra’ buoni costumi el portamenti delle 
donne, el conviti, et exequie de’ defuncti, et ugni altra cosa 
che in de’ dicli ordinamenti si contiene, a quella (iena et 
bando che in de' dicti ordinamenti si contiene. 

•\nco, che ugni persona della cillà di Lucca, borghi et 
soborgbi, contado, dislrecto et forsa di Lucca siano tenuti et 
debbiano osservare tucti li sladuli del Comune di Lucca, et 
conira non fare, a quella pena che in de’ dicti sladuti el or- 
dinamenti si contiene. 
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317 2 Luglio 1SÓ6. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del 
Fondaco di Lucca; 

Che ciascuna persona, la ([uale vende vino a minuto, 
debbia tenere in del suo ciglieri le misure ordinate, te quali 
sono tenuti di tenere per la forma dello statuto, a quella 
pena che si contiene in dello statuto. E quelle misure siano 
suggellate del suggello ordinato. 

Anco, che le diete misure debbiano tenere rimboccate, 
non ricte, et non fare corgierc, ma dare piene le diete mi- 
sure, a quella pena che si contiene in dello statuto del Fondaco. 

Anco, che li beccaci, e ciascuna persona elio carne ven- 
de, non debbia avere nè tenere in sua bottega carne d’ alcuna 
bestia inferma, o vero che fusse morta di morte fatale, o 
vero carne pidocchiosa, o vero pecora per castrone, o altra 
alcuna cosa che sia vietata per lo statuto del Fondaco, a 
quella pena che in dello statuto si contiene. 

Anco, che ogni persona la quale regasse pesci per ven- 
dere in Lucca, quelli debbia vendere in sulla piassa di Luc- 
ca, allo luogo ordinato, allo pregio tassalo e ordinalo per lo 
diclo ofiìciale, a quella pena che si contiene in dello statuto. 

Anco, che neuna persona ardisca o presuma di vendere 
nè comprare grano o orzo, o vero dare nè tollero in altra 
parte che in della piassa del Fondaco ordinala. E che nullo 
portatore o altra persona pos.sa portare o tramutare grano, 
orzo 0 miglio o altra biada, da una casa ad altra, o da uno 
comune ad altro, .scnsa liccntia del dicto ofiìciale, a quella 
pena che in dello statuto si contiene. 

Anco, che nulla persona, di qualunca condictione sia, 
ardisca o vero presuma portare fora del distrccto di Lucca, 
nè da una casa ad altra, alcuna vittuallia o grassa, a pena 
di perdere la dieta vittuallia e grassa, e le bestie sopra die 
la dieta vittuallia o grassa portala fusse, sensa poliza dello 
dicto ofiìciale. 
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Anco, che qualunqua persona vende alcuna cosa a minuto 
debbia avere e tenere insti pesi c iuste misure, c con quelle 
vendere e non con altre, a quella pena che in delta statuto 
si contiene. 

Anco, che lutti e ciascuni tavernari, caciaiuoli, pister- 
nari, fornari, pissicaiuoli, biadaiuoli, vinactieri, mugliaci, 
lavandaie e loro fanti c famillic maggiori di anni otto, per 
ludo lo mese di Lulio presenie, debbiano venire e comparire 
dinansi da lui e dalla .sua corte, e giurare e segurare di fare 
le loro arti e misiieri bene e lealiuentc, .segondo che .sono 
tenute e u.sale, a quella [iena che si contiene nello statuto. 

Anco, che ludi li spessiali, coiari e altri artefici che no- 
minati sono, debbiano loro arti fare lealmente segondo che 
.sono tenuti per la forma dello .sUtliilo. a quella pena che in 
quello si contiene. 

Anco, che qualunqua iiersona trovasse bestia ismarrila, 
(luella debbia rappresentare, lo die che quella trovas.se overo 
lo die .seguente, a quella pena che in detto statuto si contiene. 

Anco, che neuna persona ardisca overo presuma talliare 
nè fare talliare alcune olive, nò di quelle fare legna, nè re- 
gare 0 vendere quelle, .sensa espress;i licenlia del dirlo ollì- 
ciale, a quella pena che nello statuto si contiene. Kl lutti li 
consoli delle comunansc siano tenuti di dinonsiare, chi contra- 
facesse. 

.Anco, che nulla persona ardisca overo presuma com- 
prare, avere o vero tenere sale, altro che della Dovana di 
Lucca , nè altra cosa fare che sia conira la forma delli statuti 
della Dovana, a <|uclla pena che udii .statuti della Dovana .si 
contiene. 

Anco, che ogni mugnaio che porta biada della città di 
Lucca per macinare, o delli borghi e soborghi, debbia por- 
tare e ponere la farina in quello luogo c casa nude levò la 
biada, e quella rendere a (piella persona da cui ae avuto la 
biada, infra ’l tempo che in dello statuto si contiene, c allo 
dirlo bando. 

Anco, che nessuno artefici debbia vendere, nè tenere 
aperte le loro botteghe, li di delle feste ordinate segondo la 
forma dello statuto. 
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E ludi li consoli della cillà, e delli borghi c soborghi, 
infra tre die; e quelli delle sei miglia, infra cinque; e quelli 
delle vicarie, infra olio die, siano tenuti e debbiano comparire 
di natisi da lui,c alla sua corte, a obcdire li suoi comatida- 
menli, a quella pena o bando che a lui piacesse di lollere, e 
allo suo arbitrio. 

Anco, che nessuna persona, di qualunqua condiclione sia, 
no ardisca portare alcuno fieno o strame fuori del contado 
e dislreclo di Lucca, se non solamente ver.so la cillà di Lucca, 
a pena di fierderc lo dirlo fieno e strame, e le bestie o carro 
in che portato fusse, e olirà a quella pena che allo diclo of- 
ficiale piacesse di lollere. 

Anco, che neiina persona del contado e distrcclo di Luc- 
ca, ardisca o presuma vendere alcuna quantilade di fieno o 
di .strame ad alcuno forestieri, lo quale non abili in della 
città di Lucca, a quella pena che al diclo officiale piacesse 
lollere. 

Anco, che nessuna persona ardisca o vero presuma te- 
nere, 0 vero riponere in sua ca.sa o vero conducta, per ludo 
questo anno, oltre libbre XL d’ ollio, salvo die quelli che ven- 
dono ad minuto ne possano tenere in fine in libbre cento. E 
die nessuna persona possa portare ollio da una terra ad un 
altra, sensa liccntia del diclo officiale, a quella pena che si con- 
tiene in dello statuto del Fondaco, salvo se non fusse di suo 
decollo. 

Anco, che lutti li artifici li quali sono tenuti alla corte 
del Fondaco, debbiano comparire alla dieta corte a giurare 
le loro arti, dare pagatori segando li statuti del Fondaco, 
cioè quelli della cillà, borghi, e soborghi infra otto die, e 
quelli delle sei miglia c delle vicarie, infra xv die, a quella 
pena che al diclo officiale piacesse di lollere. 

Anco, che nessuna persona in della città di Lucca, liorglii 
e soliorghi ardisca o vero presuma vendere, o vero tenere a 
vendere rofiuoli, ravimoli, fegatelli o vero tordcllecti, a (|uel- 
la pena che si contiene in delli .statuti del Fondaco. 
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318 9 Dicembre 1S56. 

Che nessuna persona debbi tenere nè raeclere alcuna 
bestia grossa overo minuta, a pascere in sul prato di sanato 
Donato, Io quale è del Comune di Lucca, a pena di soldi x per 
catuna bestia grossa et soldi iii per ciascuna bestia minuta; 
e ciascuno le possa pigliare, e ara la metà de la condan- 
nagione. 
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31‘.l 28 Settembre 133i. 

Bandisce da parte del maggior Sindico; 


Cile qualunqua persona, la quale è, o ò stalo olficiale 
del Comune di Lucca, o altra persona, di qualumiue condis- 
sione sia, al quale è pervenuto de’ beni o avere del declo 
comune, in pecunia o in alcuno altro modo, di qui a via die 
proximi, debbia avere restituito al camarlingo del decto co- 
mune tutto ciò die alle mani suoi fosse pervenuto, a pena 
dell’ uno cinque di ciò che si trovasse a restituire a quella 
cotale persona, e più ad arbitrio del decto mcsser Sindico. 

Anco che neuno messo possa pilliari^per alcuna imba- 
sciata , la quale facesse in della città di Lucca o in de’ borglii 
et sobborghi, oltra denari jj per ciascuna volta, et se di fore 
de la città, borghi o sobborghi, per ciascuno primo milliaio 
oltra denari jjjj ; et per ciascuno altro milliaio sequente, de- 
nari jjj e non oltra, alla detta pena. 

Anco che neuno messo o horovieri, o vero altra per- 
sona, la quale vada a fare alcuna preda o vero eseculione 
contro alcuno cittadino in de la città, possa nò debbia tollere 
olirà denari vj per ciascuna volta. Et chi centra facesse sia 
me.sso in pregione, e quine debbia stare jjj die almeno, et 
pagare al Comune di Lucca soldi xx innansi che sia r ilaxato . 

Anco che ciascuno me.sso et familiale, per alcuna presura 
d’ alcuno cittadino o forclano la quale facesse dentro da la 
città, borghi e sobborghi, possa et debbia tollere o avere, 
per cia.scuna volta et presura, grosso uno; et da inde in su, 
in fine in quattro, ad arbitrio del judici o cxacto re de la corte; 
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riguard.-ila la (lualilà de la |)ersona et del farlo; ei questo 
s' intenda se fosse uno o pili messi a una volta a una presura, 
ilehbiano avere intra lutti come ditto è di sopra. Kt se (piella 
rotale presura .si facesse infra il distretto delle sei millia, pos- 
.sano quelli colali messi et farailiali avere per (fiiTcutia pre- 
•sura soldi x c non più. Et se fusse infra lo Vescovado, pos.sa 
avere in fine a soldi xx e non più. Sappiciido che chi conira 
face.s.se sere’ condennalo, per ciascuna volta et per ciascuna 
persona, .soldi cento. 

Anco che ciascuno mes.so sia tenuto c delihia avere et 
tenere appo sè lo statuto o vero breve de’ suoi pagamenti 
continuamente; pena et bando di .soldi x, per cia.scuna fiata 
che fusse trovato sensit e.ssi. 

Anco che ciascuno messo sia tenuto et debbia portare 
in capo cappuccio o vero lierrccta con le sue insegne, pena 
e bando di soldi x, per ciascuna volta che fusse trovato 
sensa essa. 


fS Tìkcmhri' ISSI. 

Bandisce da parte del maggior Sindaco; 

Che qualunque persona vuole dire o vero opponere ninna 
cosa a Piilcepto de’ Pulci da Gobbio, in qua dirieto Podestà 
di Lucra, ovcro ad alcuno de’ .suoi judici, compagni et fa- 
miglia, tra oggi et domane comparisca dinnanzi a messer lo 
Sindico, et sera bene inteso. 


3-21 16 Dicembre ISSI. 

Bandisce da parte del maggior Sindaco; 

Che ciascuna persona che abbia avuto in alcuna corte de 
la città di Lucca alcuna preda, overo licenlia di predare, 
overo tenuta, overo insoluto, ovcro permulassione , ovcro 
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sententia conira alcuna persona, luogo, collegio, comune el 
università, da kalende Gennaio jìroxim o che passorno in qua, 
sia tenuta et debbia le predicle cose denuntiarc al dicto mes- 
ser lo Sindico, di qui a iiij die provimi, a pena di perdere 
le ragioni de’ ditti processi. 

Anco che ciascuno messo di ciascuna corte de la città 
di Lucca sia tenuto el debbia infra il ditto termino producere 
el regare dinnanzi al ditto messer lo Sindico tulli ’ brevi de 
le prede el de le licenlie di predare avute per loro dalli of- 
ficiali de la sua corte, da le dille kalende Gennaio in qua, 
a pena di libre x per ciascuno breve, preda, overo licentia 
di predare che lassasseno di producere et regare al ditto mes- 
ser Sindico. 


322 IO Luglio 1336. 

Da parte de' Signori della Scala , bandisce ; 

Come li dicli Signori ànno facto et constituito in delle 
loro cictadi, luoghi, terre et territorij et di.strecti loro, mag- 
giore Officiale e Vicario generale messer Allexatidro da Bo- 
logna judici, a udire sommariamente et di piano, obmes.se 
ogni ordine et solennitade, de’ gravamenti et lamentanse de’ 
.subiecti gravati, e quelli oxgravare da tucte et singule co.se, 
che centra ragione a’ dicti subiecti si facesseno, o faclc fus- 
seno per li Rectori et officiali delle diete terre et luoghi, et 
altri qualunqua. E sopra loro el delle diete cictadi et luoghi, 
inlrate e rendite et pagamenti , spese e ragioni tucte de’ co- 
muni e di quelli Signori vedere, examinare et terminare, e 
a examinare e correggere li massari, factori et procuratori, 
e altri ricevitori et expendilori tucti, li quali in alcuno modo 
dell’ avere et pecunia de’ dicli Sigiiori , cictadi , el luoghi a’ 
dicti Signori subiecti, ricevono o .spendeno; c punire quelli 
el ludi altri che contrafacesseno in delle predicte cose, o 
alcuna di quelle. 

E generale mente sopra tucte, et a tucte cose, le quali 
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quelli Signori possedano et ànno in delle dicle loro ciltadi, 
terre, et luoghi, con ugni jurisdictione, cognitione, esecutio- 
nc, podestade, imperio, et bavlia, e constringimenlo, com- 
mettendo in lui pienamente tucte le loro vicende, senza ap- 
pellazione 0 ricorso, altro che a quelli Signori solamente. Lo 
quale olTiciale et vicario non vogliono nè intendono li dicti 
Signori, che possa o debbia esser sindicato, molestato o in- 
quietato in alcuno tempo, per alcuno modo o cagione, d’ al- 
cuna cosa elli 0 suoi ofTiciali per alcuno facto o proces.so, se 
non solamente di furti o baractarie. 


‘.123 1 Gennaio f.iff. 

Bandisce da parte del maggiore Officiale del Fondaco; 

Che ciascuna persona del contado, distrecto e forsa di 
Lucca, 0 d’altronde, di qualunqua condilione sia, li quali 
non siano abitanti dentro dalla citladc di Lucca, possa regare 
alla città di Lucca, borghi e sobborgi, a vendere, polli, uova, 
ocelli c salvagiume, senza pagare alcuna gabella, se non so- 
lamente a’ porlonari di quella porla laonde meclerà le dicle 
cose, u alcuna di quelle, e noii altroe, nè a neuna altra per- 
sona. E che neuna persona provcntnale, u di qualunqua con- 
ditionc sia, ardisca uvero presuma prendere nè far prendere, 
dimandare nè fare dimandare, alcuna altra gabella d’ alcuna 
delle diete cose, se non quella della porla, come diclo è; a 
pena di libre x a ciascuno e per ciascuna volta chi ciò con- 
trafacc.ssc. E quelli di citl.idc similianlemenle possano vendere 
li loro polli c nova senza pagare alcuna g.abella, e questo 
non s’ intenda a’ pollaiuoli u pollaiiiole, (rcccoli uvero Iric- 
cole, pissicaiuoli uvero pissicaiuole, nè aucuna altra persona, 
li (|uali uvero le ([nati comperasseno le diete cose, u alcuna 
di (luclle per cagione di rivendere. Li quali siano tenuti di 
pagare la debita gabella ai proventuali del provento delle 
pessicaiuole c delli pollaiuoli. E che qualunqua jiersona vorrà 
comprare le diete cose, u alcuna di quelle per cagione di 
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rivendere, sia tenuto di farsi scrivere ai dicti proventuali. 
Io die che comincerà, uvero die vorrù cominciare a fare la 
dieta arte, u mislieri a pena xl soldi a ciascuno, e per cia- 
scuna volta, al quale contrafacesse ; la quale pena sia la metà 
del Comune di Lucca , e l’ aulra metà dei dicti proventuali. 
E che nessuna persona, di qualunque conditione sia, ardisca 
uvero presuma commcctcre alcuna fraude in delle predicle, 
u in alcuna di quelle, a quello medesimo bando, e per quello 
medesimo modo si debbia portare la dieta condannagione; e 
nondimeno siano tenuti a pagare la dieta debita gabella. E 
che nessuno pollaiuolo nè pollaiuola, triccolo nò triccola, nè 
neuna altra persona per loro, nè neuna altra persona la quale 
comprasse per rivendere le diete cose, u alcuna di quelle, 
none ardisca uvero presuma stare nò dimorare per vendere 
nè per comprare dal mezzo della ruga della piassa in là, 
cioè di verso porta san Donato, a pena di soldi cento a cia- 
scheduno, e per ciascheduna volta a chi ciò contrafacesse. E 
che a ciascheduna persona sia licito d’accusare e dinonsiare 
al dicto offlciale chi in questo ultimo capitolo contrafacesse, 
e ara la quarta parte della condennagione, e .serali tenuto 
credensa. 


324 1S Febraio 1S46. 

Acciò che a ciascuno forestiere s’ oservi et faccia exiie- 
dita ragione nella città di Firenze e suo contado et distrecto, 
e che neuno abbia cagione o materia di dolersi o dire che 
gli statuti della dieta città, o dello Olfitio della mercadantia 
siano conira alle leggi imperiali o ragione comune, la quale 
legge e ragione fuc ordinata et facta perchè s’ oservasse per 
lucte maniere di genti generalmente; proveduto et ordinato 
è, che a ciascuno forestieri, per qualun(iua debito, obligo o 
cosa che si facesse o contraesse per Io innanzi, cioè dal di 
innanzi che questo statuto e ordinamento sia aprovato e fer- 
mo per li consoli arbitri et agiunti, secondo la forma dello 
statuto overo ordinamento della mercanlia, posto socio la 
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rubrica de eleggere li arbitri, e col comune di Firenze, o 
con qualunqua compagnia, università, comunità, o singolare 
persona della cictà, contado, o distrecto di Firenze per qua- 
Innqua modo, ragione o cagione si faccia et observi, et fare 
e obscrvare si debbia in ciascuna corte et per ciascuno re- 
ciore, giudice, et officiate della cictà di Firenze expedita ra- 
gione secondo legge imperiale, et ragione comune solamente. 

Salvo e riservato, che se quella compagnia, comunità, 
università o singulare persona della cictà, contado o distrecto 
di Firenze, colla quale il dodo forestiere avesse affare per 
debito, obligo o cosa, che per lo innanzi si contraesse come 
dicto è di sopra, fnssc allora cessante c fugitiva, overo pro- 
nuntiata, overo condennata per cessante o fugitiva con la 
pecunia e cose altrui a pctitione d’ alcuno cittadino, contadino 
0 districtuale di Firenze, e cotale forestiere fosse contento 
di concorrere, e concorresse cogli altri creditori di cotale ces- 
sante et fugilivo, prò rata come toccasse per soldo e per libra, 
e che di ciò esso forestieri sia contento appaia per piuvica 
scriptura facta per mano di piuvico notaio matricolato nel- 
l'arte de’ giudici e de’ notaci della cictà di Firenze, in questo 
caso si faccia et fare si debbia a (lucllo forestiere quella ra- 
gione, la quale si facesse agli altri creditori di quello ces- 
sante e fugitivo. E nel dicto caso ogne leggie e statuto et 
ordine e riformagione la quale parla, o al luogo contea ces- 
santi e fugitivi in favore de’ cictadini, contadini et distrectuali 
di Firenze, s’ intenda avere et abbia luogo in favore di colale 
forestieri conira colale cessante c fugilivo, e loro famiglie 
c beni. 

A cessare ogni cagione c materia di represaglia, preve- 
duto e ordinato è, che se alcuno signore, o alcuna città, 
castello, villa , o comunità , università o luogo, dal di innansi 
che (jucsti statuti et ordini siano aprovali per li consoli arbi- 
tri e agiunli secondo la forma dello statuto et ordinamento 
posto sotto la robbrica da eleggere gli arbitri eie., concedesse 
alcuna represaglia o ragione di reprendere conira al Comune 
di Firense o slcuna università, o compagnia o singulare per- 
sona della città, contado, o distrecto di Firenze, overo diste- 
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nesse, o prendesse, o dislenere, prendere, o gravare facesse 
alcuno cictadino, contadino, o dislrictuale di Firenze in per- 
sona 0 in avere, o sue mercalantie, o cose o beni togliesse, 
prendesse o areslasse, o prendere, torre, o arrestare facesse 
per cagione d' alcuno debito, o credito die si contraesse per lo 
innanzi, come declo è di sopra; il quale debito overo cre- 
dito per cotale signore, cictà, castello, lem, villa o comuni- 
tà, per alcuno suo cictadino o districtuale o subdito si dicesse 
die dovesse ricevere o avere dal Comune di Firenze, o da 
alcuna università, o compagnia, o singolare persona della 
città 0 contado o dislrecto di Firense, il quale debito o obli- 
go quello cotale cittadino, conUidino o districtuale di Firenze 
0 sua compagnia spetialmeiite in persona non fosse obligato; 
neuno cittadino o contadino, o districtuale di Firenze ardisca 
0 presuma, colla persona o con alcuna mercantia o altre cose, 
andare, o stare o usare in quel paese cictà o castello, terra 
0 villa 0 comunità o luogo ove conceduta fosse cotale repre- 
saglia 0 ragione di riprendere, o dove fatto fosse cotale di- 
slcnimcnto, prendimento o gravessa o arestamento. E se al- 
cuno ciciadino, contadino o districtuale di Firenze, u si tro- 
vasse, 0 fosse in persona , o con sue mercantie o cose o beni 
alcuni, si parta et partire si debbia con le persone e con le 
mercantie c cose c beni suoi, di quel cotale paese, città 
terra, castello, villa, comunità o luogo, infra il termine che 
a ciò serà assegnato per lo OHitio dei cinque consiglieri della 
mercatantia , come di socio si conlene. E se alcuno cittadino, 
0 contadino, o distrectualc di Firenze poi vi andasse o stes.se 
con la persona, o con mercatantia o con danari o altre cose, 
per sè 0 per altrui, dircctamenlc o indirectanientc, ogni 
danno e spese, e interesse che di ciò eglie seguitasse o ave- 
nis.se in persona o in avere, sia et debbia essere sopra lui 
proprio, senza alcuna restitutioiie o menda essergliene facta 
dal Comune di Firenze, o d' alcuna comunità o compagnia 
o singulare persona, c oltre a iiuesto caggia in pena di cento 
lìorini d’oro, per ogni volta, alta università della mercatantia. 

E che lo ofTiciale della mercatantia sia tenuto et debbia 
d’ ogni mese fare diligentemente inquisitione e cercare se 
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alcuno avesse facto o facesse centra le diete cose o alcuna 
di quelle, c di punire et condannare ciascuno il quale troverà 
che abbia facto o facesse centra a ciò e la condannagione 
erigere c fare pagare al camarlingo della università della mer- 
catantia. E neentemeno ciascuno possa palesemente et secreta- 
mente accusare et denunliare ciascuno che facesse centra alle 
diete cose, o alcuna di quelle. E quello che dicto è di sopra 
di none usare o stare o tralllcare in persona, o con mcrca- 
tanlia, o danari, o cose dove ripresaglia fosse conceduta, o 
distenimento o gra vessa fosse fatta come dicto 6 , .s’ intenda 
ed abbia luogo, e observisi infine a tanto che cotale ripresa- 
glia o distenimento et gravessa durasse, e che cotale repre- 
saglia e deslinimento e prendimcntn e graves.sa non fussc 
levata per via d' accordio, o per altro modo. E che neuna 
persona di quello paese, città, terra, castello, villa o luogo 
dove cotale represaglia si concedesse, e cotale distenimento, 
prendimento o gravessa si facesse in per-sona, o in avere, 
poiché cotale ripre.saglia sarà conceduta o colale dislenimento 
o prendimento o gravessa sarà facla, ardisca o presuma di 
stai e 0 venire, o .sica o venga nella ciclà contado o distre- 
clo di Firenze, o quivi tenere o mandare alcuna mercatanlia 
0 cosa, per sé o per altrui, c .se poi vi venisse o stesse in 
persona, o mandasse o tenesse alcuna mercatanlia o cosa, 
ciascuna persona gli possa accusare c denunliare all' Olhciale 
della mercatanlia , e ’l detto officiale pos.sa et .sia tenuto di 
fare prede et distenere c arrestare quello cotale e le sue 
mercatantic e cose, e quello et (luelle cosi arestatc tenere 
e tenere fare, in fine a tanto clic quella represaglia e ogni 
distenimento o prendimento e grave.ssa facta, come dicto è 
di sopra, in persona o in avere ad alcuno cittadino, o conta- 
dino, 0 dislrictuale di Firenze o al Comune di Firenze, con 
efetto scrà levala via. 

E che ’l dicto officiale quando alcuna repre.saglia dal dicto 
dì che questi statuti siano aprovali, come dicto ò di sopra, 
innanzi si concedesse , o alcuno distenimento o prendimento 
0 gravessa si facc.ssc, come detto è di sopra, sia tenuto e 
debbia farlo notificare piuvicamenlc per la città di Firenze, 
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per bandi piuvicbi che si bandiscano per li banditori del 
Comune di Firenze ne’ luoghi usali. 

E che neuna persona della ciclà o contado o distrecto 
di Firenze debbia andare, o stare, o mercalantare con la per- 
sona, 0 con alcune mercalantie o cose, per .sè o per altri, 
directamente , o indircela mente in quel cotale paese o città, 
0 terra, o castello, o villa o luogo, ove colale reprcsaglia 
sarà conceduta, o colale deslenimcnlo o prcndimenlo, o gra- 
vessa sarà facta, nè con alcuna persona delle diete cictadi, 
torre, ville, luoghi ove tali represaglie, o deslenimcnti , 
prcndimenti o gravesse saranno facle; IralTicarc, comprare, 
overo vendere, o mercalantare in alcuno modo, socio pena 
di cento fiorini d' oro per ciascuno e per ogni volta che 
centra ciò facesse. E che neuna persona della città o contado 
0 distrecto di Firenze, la qual fosse in persona o in avere 
in quella cotale città, paese, castello, terra, villa o luogo ove 
la dieta represaglia conceduta fosse, overo gravamento, pren- 
dimento, o de.stenimenlo facto fosse, come diclo è, possa e 
debbia quivi stare o essere in persona, overo in persona, 
sodo la dieta pena di cento fiorini d’ oro per ciascuno, et 
per ciascuna volta, doppo el termine il quale sarà ordinato 
per lo Ollìcio dei dicti cinque, il quale termine ordinare si 
debbia per lo decto Officio de’ cinque, come et quanto a loro 
parrà, considerato il luogo ove tale represaglia conceduta fos- 
se, 0 tale deslciiimento, preiidimento o gravezza fosse; si 
veramente che 1 termine non possa essere nè .sia maggiore 
di tre mesi dal di che si manderà il dicto bando (Ove qui 
dice di tre mesi, agiuiito è per li consigli opportuni di Fi- 
renze, che dica di sei me.si di là da’ monti, ed oltre mare, 
e di quadro me.si di qua da’ monti. È anche qui agiunto per 
li deeli consigli che ’ predicli che coniravenissero, e non ritor- 
nassero al tempo ordinato, possano et debbiano essere con- 
dennali per la Podestà e per li suoi giudici nelle diete pene, 
e da ciascuno si po.ssano accusare, diiiuntiare, o notificare). 

E i|ualunqua persona doppo il decto termine o andasse 
0 stesse, mercalas.se, comprasse, vendesse o trafficasse colla 
persona o colle raercatanlie o cose, caggia nella dieta pena. 
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e sia punito c condennalo come decto è di sopra. Salvo che 
se alcuno cicladino, contadino, o dislrccluale di Firenze fosse 
destenuto o gravato in persona o in avere, nella città, terra, 
parte, o luogo, colà dove cotale represaglia conceduta fosse, c 
cotale deslenimenlo e gravessa facta fosse, innanzi la notifiga- 
gione e bando de’ quali di sopra si fa mentionc, overo infra 
cl termine dato, o che si desse per lo detto Ollìdo de’ciiniuc, 
e assegnato .serà ne' dicti bandi; quello cotale che cosi di- 
.stcnuto 0 gravato fosse in persona o in avere, si possa ra- 
prendere d’ogni danno e .spese e inlercsse che per la dieta 
cagione aves.se sostenuto o ricevuto sopra le predicle mer- 
catantic, beni e cose de’ paesani, cictadini, e distrectuali et 
suhditi di quello signore,. cictà, terra, castello, villa o luogo, 
là dove quel cotale cictadino, contadino, o distrectuale di Fi- 
renze cosi distenuto o gravato fosse , come dicto è. E di 
quella mercatantia, cose e beni po.ssa e a lui sia licito fare 
quello che a lui piacerà , infine a intera satisfatione del danno 
e spese e interesse ricevuti. E in ciò il dicto ofllciale e ogni 
altro rectore et ulficiale del Comune di Firenze, sia tenuto 
c debbia dare aiuto et favoia; a quel cotale, che così di.ste- 
nuto 0 preso o gravalo fosse in persona o in avere a ogni 
sua richiesta. 

Questo agiunto et dichiarato, che se alcuno forc.stierc 
dovesse ricevere o avere ragionevolemente alcuna quantità di 
pecunia o cose da alcuno cictadino, contadino, o distrectuale 
di Firenze per debito od obbligo che si contraesse per lo in- 
nanzi, cioè dal di che (fue.sli statuti e ordinamenti saranno 
aprovati e fermi pi?r li consoli arbitri e agiunti, secondo la 
forma et modo che dicti sono di sopra; al quale debito ([uello 
cictadino, contadino, o distrectuale di Firenze fosse in persona 
elli 0 la sua compagnia obligato a quello cotale forestiere, e 
per cagione di quello suo credilo facesse dislenere o pren- 
dere 0 gravare il dicto suo debitore cicladino, contadino o 
distrectuale di Firenze in persona o in avere; non s’intenda 
lierciò essere conceduta riprcsaglia, nè facto gravamento o 
prcndiraento o dostcnimenlo. 

Salvo anche c agiunto alle diete cose, che se a’ Cinque 
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della nicrcalanlia, e alle capiludini dalle cinque maggiori arti, 
c alle due parli di loro insieme e in concordia per bene et 
utilità del comune e della mercatantia di Firenze, e per ac- 
concio del facto, p;iresse di dare et concedere licenlia et se- 
gurtà ad alcuno od alcuni forestieri, il (luale fossero del paese 
0 della ciclà, terra, castello, villa o luogo, conceduta fessela 
ripresaglia, o dove facto fosse il desteiiimento, o prendimento, 

0 la gravessa, che diete sono di sopra, di venire c stare con le 
l>ersone e con quc’guarnimenti e arnesi che parrà all’ officio de’ 
dicti cinque che siano necessari, overo expedienti a quelle 
cotali persone, alle quali cosi dessero la liceiitia, conside- 
rando la conditione di quelle cotali persone nella città o con- 
tado, 0 dislrecto di Firenze; in questo caso possano i dicti 
cinque e le capitudini delle cinque maggiori arti, e le due 
parti di loro insieme et in concordia, e a loro sia licito dare 
et concedere la dieta licentia e sicurtà per quel tempo et ter- 
mine che a loro parrà et piacerà. 

■\ncora che qualunque persona della ciclà, o contado o 
dislrecto di Firenze, dee o deverà per innanzi ricevere o avere 
alcuna quantità di pecunia overo cose, per iiualunqua cagione, 
da alcuno forestieri, e vorràsi dolere o richiamare di lui, 
possji et licito sia a colale cietadino e contadino e distrectuale 
di Firenze richiamarsi di colale forestieri, e facciasi e sia facla 
a lui piena et sommaria ragione, secondo la forma delli sta- 
tuti e delli ordinamenti del Comune di Firenze, overo .se- 
condo la forma delli .statuti et ordinamenti dello Officio della 
mercatantia; si che in suo arbitrio, et eleclione .sia di usare 
quali egli vorrà de' dicli statuti et ordinamenti del comune, 

0 dello Officio della mercatantia. 

Conciosia co.sa che, .secondo ragione c buona equità, dove 
non si commccte la colpa non si dee imponere. pena, c ove 
non seguisce l’utile non de’ seguitare il danno, proveduto e ^ 

ordinato 6 , che per alcuna ces.salione o fuga, la quale da quinci 
innanzi si facesse o coramecles.se per alcuna compagnia, overo 
singlare persona della ciclà o contado, o dislrecto di Fi- 
renze, 0 per alcuna condannagione o pronunliagione, la quale 
si facesse di colale compagnia o persona singolare, sicome 

15 
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(li cessante e fugitivo, co la pecunia c cose altrui, neuna fi- 
gliuola remiiia, nò alcuno figliuolo maschio di ({uello cotale 
cessante e fuggitivo, il (piale figliuolo maschio, al tempo di 
quella cessatione et lugga non fusse nato, possano essere gra- 
vati, impediti, molestali, presi e offesi in persona o in aven% 
nè si intendano incorrere o cadere in alcuna pena o grava- 
mento, la (juale o il quale incorreno o caggiono, o si im- 
pone a cessanti e fugitivi, o a loro figliuoli o figliuole, per 
vigore d‘ alcuno statuto, ordinamento, capitolo, o rifonna- 
gione del Comune di Firenze, o dello Oflitio della mcrcatantia. 

Salvo e riservato, che se cotali figliuole femine o ti- 
gliuoli maschi, i quali figliuoli maschi non fossero nati al 
tempo della dieta cessatione et fuga, per alcun tempo, in qua- 
lunijua modo tenessero, o possedessero, per sè o per altrui 
dircctamente o ìndirectamente , alcuna possessione o beni 
immobili, la quale o i quali fosscno ossute del suo pa- 
dre 0 avolo o fratello o zio , innanzi al tempo della cessa- 
tione e fuga per lo suo padre o avolo o fratello o zio, fos- 
sero essule, tenute o possedute innanzi al tempo della ces- 
satione c fuga, in questo raso s’intendano cadere et essere 
caduti in tucle quelle pene e gravesse et condannagioni, che 
parlano contra li cessanti et fugitivi e loro figliuoli e figliuole 
e famiglie, e nel dicto caso possano essere gravati, presi, mo- 
lestati e offesi siccome cessanti e fugitivi. A questo capitolo 
è agiunto per li consigli opportuni di Firenze queste parole, 
cioè; a tanto che (|uel colali avi o fratelli siano stati, per lo 
tempo passato o per quello che verrà , cessanti e fugitivi, overo 
pronuntiati o condennaii cessanti et fugitivi, overo per ces- 
santi e fugitivi. 

325 2f Novembre i346. 

Da parte di messer Gallitio d'Ancona magiore S^ndico, 
deputato per lo Comune di Pisa et di Luca in ella 
dieta città di Lucca et suo contado et forsa, ban- 
disce per la dieta cità di Lucca per lo muodo usato ; 

Che qualuiKiua persona cittadina o forestiera, o di qua- 
lunque condictione sia, vuole dire, propellere o opponere 
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ulcuna ('osa conila alcuno ofTiciale,* sialo in ella elicla cilà di 
Lucca 0 suo conlado, dislrcclo o forsa, dal Mcccxlij in qua, 
puoi che la dicla cillà di Lucca venne a coinpannia della cillà 
di Pisa, el inlìne in queslo presenle die, essendo li dicli of- 
Jiciali fuoco (lelli loco ollilii, o essendo pcescnlialmenie in delli 
loco 0 alcuno di loco olTllii , debbia venice el compacice din- 
nansi al diclo messec lo Sindico alla sua code, nuovamenle 
oedina dicielco alla casa dello Conspcvaloce di Lucca, di qui 
a cinque di pcoximi die debono venice , cioè quelli della cillà 
di Lucca, el ipielli del conlado, dislieclo cl focsa di Lucc-a, 
di (jui a viij dì. Sappicndo che seccanno benignaraenle intesi, 
et a loco seca facta piena cagione conica li dicli oflìciali; et 
li dicli olliciali, Icovali colpevili pec lo diclo magioce Sindico, 
secanno condepnati secondo la focina della cagione et delli 
slaluli del Comune di Pisa, cioè li olTiciali elecli pec lo Co- 
mune di Pisa: cl li olliciali elecli pec lo Comune di Lucca, 
secanno puniti et condepnali secondo la focma delli statuti el 
delli ocdinamenli del diclo Comune di Lucca. Et che ciascuna 
pecsona possa acusace et dinonliace ocullamenle et paleze- 
menle come vuole, et .secùli tenuta ccedenlia. 


3211 Nort-mbn- 

Bandisce da parte dello magiore Sindico 
di Pisa et di Lucca; 

Che ciascuno olliciaie di Lucca, al quale speda di fare 
condapnagione alcuna, infea lo secondo die dipo che l’acanno 
facta, debbiano mandale la copia di quelle condapnagioni al 
magiore Sindico, a quella pena che lollece li vole-s.se. 

Anco, che lo ludici della Cabella el li alici olTiciali della 
Gabella, et lo magioce Camaiiingo, el ogni alleo olTiciale 
pec lo Comune di Pi.sa et di Lucca, debbia obsccvace li sta- 
tuti et ocilìnaineidi di Lucca, li quali padano delli loco oflitìi, 
a lincila pena che 'I Sindico tollece volc.s.se. 

Item, clic neuno olliciaie pistino o lucchese o foreslieci. 
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lo quale dimora in elio castello di Lucca, cillà o suo disireclo, 
si debbia iiè possa impacciare l’uno dell oiniio dell’ altro. Sa- 
piendo che se coiilrafacesse, non varebbe niente quello che 
facesse, et sere’ punito ad albitrio dello diclo Sindico. 

Itein, che li notarii della Camera di Lucca, et ogni altro 
notaio posto ad intrata dal comune in della dieta città o suo 
distrecto, debbiano scrivere ordinatamente, di di in di, ogni 
denaro che al dicto Camarlingo perverrà , nominando tucte 
lo monete particulai mente , alla dieta pena et bando. 

Ilem, che lo raagiore Camarlingo posto in Lucca, et 
quello del sugelletto, et ogni altro camarlingo posto in ella 
dieta città o distrecto, ogna denaio eh’ a lui verrà alle mani 
debbia .scrivere in della sua intrata , quello di che c’ li piglia. 
Et che di ciò che piglierà , infra x di lo debbia avere pagalo, 
et a chi dare .si doverà, secondo le previsioni che facte sc- 
ranno, alla dieta pena et bando. 

Itera, che neuno olTiciale debbia fare mectcre nelli ceppi 
loro ordinali, olirà che soldi v, et che da quello innansi deb- 
biano fare le condapnagioni , alla dieta pena et bando. 


327 7 Dicembre ISiC). 

Bandisce da parte di ser Cecco d' Arezzo, magiore 
Officiale della biada del Fondaco di Lucca; 

Che nonna persona di qnalunqua condiclione o .stato sia, 
la quale avc.ssc farina, grano, miglio, o panico, ardisca overo 
presuma venire nè mandare e comprare farina di quella del 
Fondaco di Lucca, a pena di perdere la biada la (juale olii 
avesse, a albitrio del dicto ofiiciali, c de’ consiglieri dello 
Fondaco di Lucca. 
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328 i6 Dicembri- 1346. 

Bandisce da parte di ser Federigo Conservatore etc. 

Che ludi li vicini delle contrade et de’ bracci della cittù 
di Lucca, borghi et soborghi, et delle comunanze delle sei 
miglia, et dello contado, debbiano avere electi et chiamali li 
nuovi consoli in elle loro contrade et bracci, et in elle loro 
comunanze, di qui a v die provimi che vene. 

Et che i vecchi consoli delle diete contrade et bracci, et 
delle diete comunanse, debiano avere dato scriplo in forma ' 
publica li dicti nuovi consoli , di qui a tre di provimi che ve- 
ne , dinnarisi al ditto messer Conservatore, ovcro a la sua corte. 

Et che li dicti nuovi consoli debbiano comparire dinnansi 
al dicto messer Conservatore, overo alla sua corte, a giurare 
lo loro officio, et dare li loro pagatori, di qui ad x di pro- 
vimi che vene, a quella pena et bando ch’ai dicto Conserva- 
tore piaces.se di lollere a chi in ciò conlrafaces.se. 
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SERIE 

DEI 

SIGIVORI, RETTORI, PODESTÀ’, SIEDACI 

ED ALTRI PRIACIPALI IASI8TRATI DI LECCA 

DALL’ANNO 1300 AL 1370 


1300. Anziani del Popolo. 

Capitano del Popolo. Atto da Cornalto. 

PoDEST.A. Bino de’ Gabbrielli da Gubbio (1). Nicoliiccio 
dei Mainelli da Cingoli (2). 

M.aggiore Sindaco. Gemile da s. Lupidio. 

(1) Arch. di Suto in Luce», Serie dei Capitoli, armadio 2, SA 
carta 4 e 5. (S) Archivio del vescovato di Lucca 0. N. 35. 

1301. Prioiu ed Anziani del popolo. 

Capitano del Popolo. Fumaiolo Bortoli di Arezzo. 
Podestà. Nicoluceio dei Mainelli da Cingoli, primi sei 
mesi. Cello da Spolelo, secondi sei mesi (1). 

(1) Bendinelli , Hislor. Lue. manoscritto della pubblica Libreria 
di Lucca, ad anno. 

1302. Priori ed Anziani del Popolo. 

Capitani del Popolo. Orlandino dei Pulalli di Parma. 
Manno della Branca (1). 

Podestà. Vamberio Visdomini di Piacenza, primi. Ugo- 
lino Novelli de’ Bossi di Parma, .secondi (2). 

(I) Il nome del Putalli è riferito dal Bendinelli. Manno della 
Branca comparisce , col titolo di Capitano del Popolo, in una per- 
gamena già appartenuta al Fiorentini, ed ora nell' Archivio Diplo- 
matico Lucchese, del I.S Novembre 1302. (2) Bendinelli, op. cit. 
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1303. Priori ed .\nziam del Popolo. 

PoDEST.À. Duccio Todini di Mas.sa, primi. Manno della 
Branca, secondi (1). 

'^i) Bendineliì, np. cit. e. libro deU* Opera di i. Croce di Lucca, 
aepnato D. 69» in Ardi, di Stato. 

1304. Anzia.m e Priori del Popolo, per autorilA del Consi- 

glio generale del popolo (1). 

Capitano del Popolo. Gigliolo de Pulalli di Parma. 
Esecutore dei Priori e degli Anziani. Lorenzo da Prato. 
Podestà. Pantaleonc de' Buzzacarini da Padova. 
Maggior Sindaco. Pietro lacopi da Montepulciano (2). 

(1) Carla rottala Bonaventura Caccialupi, 30 Gennaio 1304.(2) 
I nomi de' magistrati di quest’anno si leggono nell’ alto col quale 
i lucchesi consentirono di inviare sedici de’ loro cittadini a Fi> 
renze» per darvi assetto alla cosa pubblica sconvolta dalle fa- 
zionì. Cianelli , Dissertaz. in Mcm. Doc. Stor. Lucch. I. 224. Il 
Buzzaccarini comparisce anche in una pergamena del 21 Agosto, 
già appartenuta al monastero de’Servt, ed ora net Diplomatico Luc- 
chese. Di Lorenzo da Prato si ha memoria in un atto della Serie 
de’ Capitoli, nel solito Ardi, di Stato, al volume segnato 2, 24. 
carta 12. 

1305. Anziani, Priori e Consiglio del popolo. 

Podestà. Giovanni da Doara di Cremona (1). 

(1) Bendinelli, op. cit. e pergamena rogala da ser Sìmone 
Sallienti , 2 Giugno 1305. 

1306. Anzlani e Priori del popolo. 

Podestà. Pietro Corradi della Branca di Gubbio. Lam- 
bertino de’ Paci di Bologna (1). 

(1) Bendinelli, e pergamena' gin de' Servi, 13 Mano 13U7. 

< 

1307. Anziani c Priori del popolo. 

Capitano del Popolo. Fano da Recanali. 

Esecutore degli Anziani c Priori del popolo. Nicolino 

de’Tebaldi da Cremona. 
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Podestà. Capoleone de’ Guelfutci di Città di Castello. 
Iacopino da Cornazzano di Panna (1). 

(I) PergDTncna sopra citala, e titolo del litico della Curia di 
S. Cristofano, ad anno, in Ardi, di Stato. Il nome del Cornazzano 
comparisce anche in una pergamena citala dal Cianelli nella sua 
serie de'Podeslà Lucchesi, in Mem. Doc. Stor. Lucch. n. 339. Di 
Fano da Keranati si ha memoria per la seguente iscriziune che Fan* 
tiquario Baroni trovava in un orto di Lucca, e che riferiva nelle 
sue Iscrizioni lucchesi M.s nella Pubi. Libreria di Lucca, ni 102. 

^ A.n.Mcccvn. hoc oprs kixit riEFU dumims iacobi s os monte 
CHANARIO OmCIAUS ViAfU'M TEMPORE NOBIMS VIRI DOMINI FANI DE 
RACANATO CiVPtTAM U CAM POPUU. EXISTENTIRI’S CAMERARIIS DOMl- 
NIS ILSTO ET HARTHOl.OVfKO DE CHAMO. 


1308. Anziani e Priori del popolo. 

Capitano del Popolo. Armanno de'GuelfonidaGnlpl)io(l). 
Podestà. Hirciardo da Pielrasanta. Malteo dei Monalde- 
•schi da Orvieto. Guido Visconli (2). 

(1) Pergamena dc'Servi, n. 4M. (2) Il Bendinelli mette il Vi- 
sconti nel primo semestre, ed il Monaldeschi nel secondo. Una 
delle solite pergamene de’Scrvi, del 23 Febbraio 1319, mette in- 
vece la podesteria del Pielrasanta come esercitala nel primo se- 
mestre del 1308. Qualche altro documento potrebbe dare spiega- 
zione di questo fatto apparentemente contradittorio. 


1309. Anziani p Priori del popolo. 

Capitani del Popolo. Armanno de’ Guelfoni da Gubbio. 

Bernardino Taccoli di Reirgio (I). 

Podestà. Ricriardo da l'ielrasanla. Pietro Rainaldi da 
Montoro (2). 

(I) Il primo è citalo dal Bendinelli; il secondo apparisce col 
titolo di Capitano del popola di Lucca, nel Registro delle profi- 
gioni del Consiglia di Reggio in Lombardia, sotto il giorno 9 
Ottobre 1309. (2) Bendinelli. 


1310. Anziani e Priori del popolo. 
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Podestà. FraDcesco da Calvolo. Guarnaccia Meli da Ma- 
cerata (1). 

(t) Bxndinelli op. cil. 

1311. Anziani e Priori del popolo. 

Capitano del popolo. Clone di Cillà di Castello (1). 
PoDE.sTÀ. Bornia dei Samniarilani di Bologna. Conte 
Giuliano Galibriclli da Gubbio ('2). 

(1) Pergamena già Fiorentini, nel DiptomaUco lucdiese, ro« 
gala da Ser Belluomo dal Portico, {t) Bendinelli. 

1312. Anziani e Priori del popolo. 

Podestà Gabbriclli (1). 

• (t) Mancano i nomi dei magistrati di quest'anno. Solamente 
in una pergamena de' Servi , di ìi. r»17, fu letto altre volte il 
casato del podestà, che fu un Gabhrielli. 

1313. Anziani e Priori del popolo. 

Capitano del popolo. Vanne da Cornazzano. 

' Podestà. Nello d'Ingbiranic della Pietra de' Pannocchies- 
chi da Siena (1). 

(Ultimi mesi dell'anno) 

Re Roberto di Napoli, signore di Lucca. 

Vicario. Gerardo da san Lupidio (2). 

(1) Bendinelli. Nello Pannoechieschi fu marito della Pia. già 
vedova del Tolomei. Nel tempo di questa podesteria, Lucca era 
caduta in mano di una fazione di guelfi popolari, fra i quali il più 
noto e più polente era Bonluro Dati. Non sono conosciute nissune 
carte dove comparisca il nome di questo Podestà. Nell' atrio del 
palazzo del Comune di Camaiore è stata collocata una antica 
pietra, che già stava sopra una delle porle di quel castello, dove 
sono scolpile le seguenti parole, sovrapposte all' arme dei Pan- 
nocchieschi. Tempore Domisi Nelli de Petra.... potestatis lu- 
cani COML'NIS ET SeRTORI DE CARMICNANO EIIS VICARII. I. MCCCZni. 
Net Giornale degli Archivi toscani, anno 1859, pag. 30 c seguenti, 
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fu iitumpato un teslumenlo ili Nello ilei 0 Febliraio 1322, dal 
quale apparisi-c che avesse fatto aRro testamento per mano di 
ser Tancredi Turchi di Lucca, c che avesse avuto un figlio na- 
turale Ila donna della stessa citta. (2i Lucca , per trovare sollievo 
dalle fazioni e dai civili sconvolgimenti, si delle al re Roberto, 
poco dopo la morte dello imperatore Enrico VII , la quale acca- 
deva il 21 Agosto 1313. Si ignora però il giorno preciso di que- 
sta determinazione dei lucchesi, e dello arrivo in Lucca del regio 
vicario. Col nome del Re si trovano intitolati i registri e gli alti 
del principio dell'anno seguente 1311. 

I Cicnnaio al li (ìiuqno). Re Rouerto di Napo- 
li eie. 

Vicario. Gerardo da san Lupidio. 

(Dal li (tiugvo alla fine ilelianno). Ugl'CCIONE della 
Faggiuola , Podestà del Comune c popolo di Pisa 
e della Società della lega c guerra dei pisani , Capi- 
tano Generale di Lucca (1). 

Francesco di Uguccione della Faggiuola, Podest.ì c Ca- 
pitano Generale di Lucca (2). 

Pietro da Todi, suo Vicario. 

(I) Uguccione ebbe Lucca per forza e per il tradimento di al- 
cuni cittadini, il 11 Giugno 1311, e nello stesso giorno ne fug- 
giva il Vicario del re Roberto. Ebbe Uguccione il titolo di Pode- 
stà di Pisa e di Capitano Generale di Lucca, e cosi una legale 
conferma della sua usurpazione, per un atto emanato dai sindaci 
delle due città, il 13 Luglio. Cianelli , in Mem. Doc. Slor. Liicch. I. 
213. (2) Francesco della Faggiuola si trova già investilo di questi 
titoli in un documento del 20 Giugno, che si legge in fine al 
libro dell'Uffizio dei handitifili Lucca dell'anno 1320. In questo 
volume sono trascritti , non saprebbe dirsi a qual fine , alcuni 
alti del tutto sconosciuti agli storici lucchesi, appartenenti agli 
ultimi anni del secolo decimoterzo ed ai primi del seguente; assai 
preziosi per la mancanza dei regolari registri governativi di quel 
tempo. 

131 5.' Uguccione (lelb Faggiuola, eie. 

Filippo da Caprona, suo Vicario (1). 

Buoncoiite, Capitano del popolo (2). 

Francesco della Faggiuola, Podest.\ e Capitano gene- 
rale di Lucca (muore il I. Settembre 1315). 
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L'iuircionc dcll:i Fni:t:iiioln, dopo la morie del figlio, as- 
sume anelie il Idolo Podestà di Lucca , a.ssisleiidolo, 
col titolo di Vicario del Podestà, Francesco da Bor- 
go (3). 

(f) Il CRpron» appitrisce in un atto di Uguccione del 3 No- 
vembre 1315, nel solito libro de* banditi. (!2) Il nome dì questo 
Capitano del popolo si ricava da un privilegio dì quest* anno, ma 
senza data di giorno e di mese, riferito nel libro de* privilegi 
deir Archivio del Vescovato. (3) Di Uguccione, come Podestà di 
Lucca, e del suo vicario Francesco da Borgo, si ha memoria 
in una pergamena già dei Servi, ed ora nel Diplomatico Luc- 
chese, del 3 Dicembre di quest’anno. 

1316. (Dal I. Gennaio al IO Aprile). UcuccioNE della Fag- 
giuola etc. 

Neri della Faggiuola suo figlio, Pode.stà c Capitano di 
Lucca. 

(Dal (li II Aprile al IH Giugno). Anziani di Lucca, 
Luogotenenti del Podestà (1). 

Umberto da Colle, Podestà (2). 

(Dal IH Giiifjno alla fine dell' anno). Castrl’CCIO degli 
Antclminelli , Capitano di Lucca c Difensore della 
parte imperiale. 

Vicahi. Giovanni da Castiglione. Meo da .santa Croce. 
Podestà, Pietro del Verme. Singhifredi da Vicenza, Vi- 
cario del Podestà. 

M.VGGion Sindaco del Comune c del Collegio degli An- 
ziani, Cretino da Fucecchio (3). 

(t) Gli Anziani ebbero il ilominio assoluto di Lucca dal di 
Il Aprile, giorno della caduta di Uguccione, fino alla elezione 
di Castruccio. .tela Caxiruccii, foglio 6; in Archivio di Stato di 
Lucca nella serie delle carte appartenenti a Castruccio ed alla sua 
famiglia. Gli Anziani si trovano indicati, coi titolo di Luogote- 
nenti del Podestà, in una cartapecora già dello .Spedale di s. Luca, 
ora nel Diplomatico, in data del 7 Giugno 1316. (2) Umberto fi- 
gura come Podestà nella elezione di Castruccio a Capitano delle 
masnade Lucchesi, del 12 Giugno. Mannucci, Vii. Castruc. ediz. 
del 1813, 193. (3) Gio. da Castiglione, Iiighifredi e Ureiino, con 
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questi titoli, si incontrano in un documento del 23 Ottobre, nel 
copiario cartaceo de' Capitoli voi. II. 25, in Ardì, di Stato. Meo 
da Santa Croce è indicato in una pergamena già de* Seni, del 
20 Dicembre 1316: e Pietro dal Verme in un atto del 1. Luglio 
riferito dal Cianelli, op. cit. II. 3A2. Si avverta che di qui in> 
nanzi non si registrerà nella serie il Collegio degli Anziani, per- 
chè divenuto dì minore autorità, e ridotto ad uffìzio di mera ese- 
cuzione degli ordini altrui. 

1317. Castruccio degli Anlclminclli, Capitano Generale eie. 
Ugolino da Celle, suo Vicario Generale (1). 

PoDEST.À. Iacopino da Cornazzano. Guaidrino dei Gual- 

drini. Vicario del Podestà (2). 

(1) Eletto da Castruccio il 4 Luglio 1317. i4c^a Castruccii, 6. 
(2) Uffìzio de* banditi, anno 1329, in fìne. Curia di s. Cristofano, 
ad anno. Pergamena de' Servi, 23 Ottobre 1317. 

1318. Castruccio degli Antelminelli, Capitano Generale etc. 
Ugolino da Celle, Vicario Generale. 

Podestà. Ghinaccio de’ Principi (1). 

(1) Pergamena de'Servi, 24 Marzo 1318. 

1319. Castruccio degli Antelminelli, Capitano Generale ctc. 
Ugolino da Celle, Vicario Generale. 

Podestà. Busorie da Gubbio (1). 


(I) molo dei libri drlla Curia di s. Criistol'ano , .id anno. 


1320. Castruccio degli Antelminelli, Capitano Generale etc. 
Ugolino da Celle, Vicario Generale. 

Podestà. Ugolino dei Bozzoni da Gubbio detto il Grot- 
to (1). Bosebino de’ Monlcgazzi di Milano (2). 


(!) Perg. dì 8. Giovanni del 24 Marzo, nel Diplomatico. Carta 
del 1. Febbraio, in Bendinelli, Abbozzi di Storia Lucchese, mano- 
scritto deila Libreria pubblica di Lucca. (2) Pergamena deU'Opera 
di s. Croce, 12 Dicembre; nello stesso archivio. 
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1321. Casthuccio degli Anlclminelli . Capitano Generale eie. 
llgolino da Celle, Vicario Generale. 

Podestà. Tebaldo Curalacci d’ Arezzo (1). 

(1) PcrR. opera di *. Croce, 9 Dicembre I3i1. Diplom. 

1322. Castulccio degli Antelminolli , Signore Generale di 

Lucra c della parie impeciale di Pistoia (1). 

Ugolino da Celle, Vicario Generale. 

Podestà. Bindino da Sticciano (2). Dino della Rocca (3). 

(1) Questi sono i titoli di Casiruccio in un documento del 13^, 
scritto in line al solito libro dei banditi. (2) Bindino de*Capptic- 
ciani, signore di Sticciano, fu marito di Fresca, figlia di 7<ello del- 
la Pietra, come si ha dal testamento da noi citato sotto l'anno 
1313. 11 nome di Bindino, come Podestà di Lucca nel 1322, si 
legge nei titoli dei registri della Curia di s. Grislofano ad anno. 
(3) 11 Ciancili sbagliò nella sua Serie dei Podestà, mettendo la 
Pretura di Dino della Rocca nelPanno seguente 1323. per averne 
visto il nome nei contratti de’piibblici proventi, sotto le date del 
29 c 31 Dicembre 1323. Esso Ignorava che il computo degli anni 
presso gli antichi lucchesi, era rigorosamente quello dalla nati- 
vità di Cristo; cosi che, essendo per loro il primo giorno del- 
l'anno nuovo il 25 Dicembre, ne veniva che que* documenli ap- 
partenevano all'anno 1322, secondo il conto volgare. Ed infatti 
nello stesso libro dei Proventi, dopo gli atti della line di Dicem- 
bre 1323, seguitano quelli del Gennaio dello stesso anno. Nei 
Libri delle Riformagioni del Consiglio Generale di Lucca è se- 
guitato questo modo dì segnare il tempo dal giorno della Nati- 
vità , fino al 1516: dopo il quale anno sì trova adottala costan- 
lomenle la numerazione ordinaria di Roma dal giorno della Cir- 
concisione. 11 Ciancili, dal non conoscere questa particolarità della 
numerazione lucchese, è tratto altre volte a rigettare come er- 
ronei alcuni documenti del tutto sinceri. Negli atti pubblici del 
Governo di Lucca al tempo ilella signorìa pisana , si trova con- 
fusamente usato l'anno pisano ab ittearnatioue , c quello luc- 
chese a natirUatCf secondocbè i notar! erano dell' una o dell'al- 
tra città. Nella compilazione dì questa serie, ed altrove, noi ci 
siamo per regola attenuti all' anno ordinario secondo il computo 
di Roma. 
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1323. CvsTRUCCio degli .\nlelininelli , Signore Generale di 

Lucca etc. 

Ugolino da Celle, Vicario eie. 

Giovanni marchese Malaspina, PodesT-V e Capitano di 
guerra della cillù di Lucca (1). Tarabolto dei Tara- 
bolli, Podestà (2). 

A (1) Registro ile' proventi ; ann. 13’J3e. i6. Libro Ucl easlello 

deli' Augusta, caria I . (4) Pergamena de’Scrvi, 7 Novembre 1343 

1324. CvsTRi'ccio degli Anlelminelli, Signore Generale eie. 
VicEviCARio. Matteo d'.Vssisi (1). 

PoDEST.'v. Gonzello di Poggio Ghiere da Perugia t2i. 


li) Matteo di Assisi comparisce in un atto del 40 Settembre 
1343, Trai Capitoli originali in pergamena. Ardi, di Stato. Era 
della casata dei Freilullini , come si ba nel documento citato sotto 
l’anno 1348. (4) Hai Libri civili del Podestà di Lucca, ad anno. 
Irch. di Stato. 


1325. C.ASTitucciu degli Aiileliuinelli, per la grazia imperiale 
Vicario Generale di Lucca, Pistoia c Luni U). 

Arrigo degli Anlelminelli suo tiglio, Capitano generale 
e Retlore di Lucca a vita (2). 

VicEvicAKio. Matteo d’ A.ssisi. 

Podestà. Gonzello di Poggio Ghiere da Perugia (3). 

Il) Libro de' proventi, an. 1345. I. (4) Arrigo Tu eletto a 
((ueslo unicio dagli Anziani di Lucca, il 18 Giugno. Acta Ca- 
’lrucci, 44. (3) Libri civili del Podestà . ad anno. 


1321). Castruccio degli Antelminelli, Vicario Generale, eie. 
c Signore della parte imperiale di Firenze (1). 

Arrigo degli Antelminelli, Capitano generale. 
Vicevicario. Matt'o d’ Assisi. 

Podestà. .Gonzello di Poggio Ghiere da Perugia, a tutto 
Felibraio. Ricciardo da Modigliana, conle palatino in 
Toscana, dal I. Marzo alla fine dell'anno (2). 

Iti 
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(1) Ehb(' questo ultimo titolo dai ghibellini di Firenze adu* 
nati in Signa , il Febbraio 1326. Vedi l’atto di elezione in 
Acta Caxtruccii^ 74 e la accettazione di Castracelo del 36 Marzo, 
nell' ultima edizione della sua vita scritta dal Manucci, fatta in 
Lucca nel 1843, pag. 306. <3> Libri de’ proventi, ad anno. 

1.327. CA.STnLCCio dettli Antclminclli , Vicario Generale eie. 
Duca di Lucca (I). 

Arrigo degli Anlelminclli, Capitano Generale eie. 

.Malico d’ Assisi, Vicjirio Generale (2"). 

PoDEST.À. Vanne da Poppi. 

.MAGGioni Si.NDACi. Pcllaccio da Gubliio. Cino da Casti- 
glione arelino (3). 

Se.r Benco di Animino, Maggiore Ollìciale di Custodia (_3). 

^1) Fu investito del titolo di Duca di Lucca da Lodovico il 
Bavaro, con dipluroa del 17 Novembre 1327. (2) Matteo d' Assisi 
i-omparisce con questo titolo di maggiore dignità, nel testamento 
di Castruecio, del 20 Dicembre. (3) Libro degli Ofliciali,ad anno. 
Libri del maggior Sindaco, ad anno. Cino da Castiglione compa- 
risce in ufGcio, interroUamcnle, nel secondo semestre. 

1328. (Dal I. Ginnnio al i Mkmhve). Castruccio degli An- 
lelmiiielli. Vicario Genemlc eie. Duca di Luccn, Conte 
del .sacro Palazzo latcrancnse. Vicario di Pisa eie. (1). 
.Arrigo degli Antclminclli, Capitano Generalo eie. 
Vicario Generale. Matteo d' Assisi. 

Podestà. Vanne da Poppi (2). 

.Maggiori Sindaci. Corradino da Monlerosso, primi. Gio- 
vanni Franceschi da Teramo, secondi (2). 

! Dal i Mtcmhir al 7 Ottobre ). Arrigo degli Antelnii- 
nclli. Duca di Lucca c signore di Pisa (3). 

Giovanni da Castiglione Aretino, Vicario Generale. Ra- 
nieri da Monlepulciano , Vicario Ducale. Matteo dei 
Fredulfmi d’A.ssi.si, Vicario Ducale (4). 

(Dal 7 Ottobre alla fine dell' anno). Lodovico il Bavaro. 

Imperadore de’ Romani , .signore di Lucca. 

Federigo Burgravio di Norimberga , Vicario gencr.ile 
imperiale in Toscana , con Manuele dei Zanaxi di Cre- 
mona, suo Vicario, dal 17 Ottobre al 7 .Novembre (5). 
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Federigo conte di Octingen, Vicario imperiale in To- 
scana (6). 

(1) Castruccio fu eletto di Conte del sacro palazzo, per di- 
ploma del Bavaro, il U Marzo 13i8; e fu proclamato Vicario di 
Pisa da quel Comune il 29 Maggio di detto anno. (2) Libri de) 
Maggior Sindaco, ad anno. Libri criminali del Podestà, Agosto- 
Ottobre 1328. (3) Arrigo fu chiamato a succedere dopo la morte 
del padre nella dignità di Duca di Lucra , per diploma impe- 
riale del 17 Novembre 1327, e per il testamento paterno. As- 
sunse per un momento il primo titolo , e si provò di tenere la 
città di Pisa per forza d'armi. Ne fu carctato dal Bavaro che gli 
tolse i! dominio di tutte due le città. Si avverta però che nei 
primi giorni si tenne segreta la morte di Castruccio, e che per 
conseguenza gli atti pubblici non si fecero a nome di Arrigo 
fuorché nei due giorni 2r> e 26 Settembre 1328. Così dal libro in- 
titolalo Liher Memoria^ Arrighi Aiilelininelli , che è stalo nuo- 
vamente ritrovato, ed aggiunto agli alti degli Antelroinclli nel- 
r Archivio di Stato. (4) Cosi dallo stesso libro. (f>) (tli atti de) 
Burgravio di Norimberga, Vicario imperiale, corrono dal 17 
Ottobre al 7 Novembre, come si vede dai suoi registri nella 
.serie dei Heltori Lucchesi nell* Archivio di Stato. Di questo Vi- 
cario imperiale tacciono tutte le storie lucchesi , perché i suoi 
atti, in antico sperduti nella congerie delle pubbliche carte, 
sono stati ritrovati e messi al loro luogo solamente iieH' occasio- 
ne del moderno riordinamento dell* Archivio lucchese. (6) Suc- 
cede al Burgravio di Norimberga, c comparisce collo stesso titolo 
di Vicario imperiale in Toscana, nel diploma del Bavaro del 30 
Novembre 1328. Cianelli, op. cit. I. 2ó9. 

1329. / Geitwiio ni i di Si-llinnhre /. Lodovico il 
Bavaro, Imperalore do’ Romani eie. 

Federigo conte di Octingen , Vicario imperiale in To- 
scana. 

Lino da Castiglione Aretino, Vieevicario (1). 

Francesco Castracani, Vicario imperiale di Lucca (,2i. 
Collegio dei dieci consiglieri imperiali, e dei maniscal- 
chi leuionici di Lucca e di Viviiiaia (3). 
f lini 2 Si'ltt-whir nlln fiun (M/ w»o L GEUARno Sim.nola 
di Lucido l’acificalore c Signore Generale della città 
di Lucca. Vicario Generale, del romano impero in To- 
scana (■11. 
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Podestà. Becx;irio dii Beccarla. Alessandro da Panna 
ne fa le veci dal 18 Luglio alla fine dell’anno (5). 
Maggioh Sind\co. Giovanni France.schi da Teramo, per 
tulio l’anno (6). 

^1) Di questo Vicevicario si hanno gli atti dal 3 Gennaio 
al 22 Marzo, nei registri dei Betlori , ad anno. (2't Racconta la 
storia che Francesco Castracani tenne, per concessione del Ba- 
varo, il titolo di Vicario imperiale dì Lucca, dal 16 Marzo al 
15 Aprile; ma non si conservano documenti pubblici col suo 
nome. (3) Questi due collegi debbono essere state le rappresene 
tanze delle masnade tedesche del Gerruglio o Yivinaia, che ebbero 
alla loro testa anche M: rco Visconti , e che furono poi arbitre 
dei destini di Lucca. Sono indicati nei Libri de'Provcnti dell'anno 
1329, al mese dì Gennaio, ed al 26 Luglio. (1) Ciancili, op. cit. I. 
265. (5) Libri civili del Podestà, ad anno (6) Libri del Maggior 
Sindaco, ad anno. 


1330. Gekakdo Spinola, Pacillcalorc c Signore Generale eie. 

Vicario. Alessandro da Bologna. 

Podestà. Lotto de’ Caponsacchi di Firenze, lino al 1 
Aprile. Antonio di Camilla di Genova, dal 1 Aprile 
alla fine dell’anno (t). 

Maggior Sindaco. Villano Borroni da Bercelo (2i. 

^11 Libr. (lei l’ode.ilii , ad anno. (3) Libr. del Sindaco, ad anno. 

\ò‘M.(Val I (iitimiio al 16 Marzo). Gherardo Spinola, Pa- 
cilìcalorc c Signore Generale eie., lino al 13 Febbraio: 
e fino al IO Marzo col lilolo di Vicario del re Gio- 
vanni suo successore (i). 

(Val 10 Marzo alla fine nell'anno). Giovanni di Lus- 
semburgo re di Boemia e di Polonia, c Carlo suo 
primogenito. Signori di Lucca. 

Simone di Filippo dei Reali di Pcstoia, dei signori di- 
Montechiaro c di Cado, loro Luogotenente (2). 

Fagiuolo da Gasoli e Giovanni di Filo da Parma, Vi- 
cari del Luogoleneiile. 

Tallo da Gepparello, Ofiiciale della Custodia di Lucca (3\. 
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Podestà, .\ntonio di Camilla da Genova, Uno al 10 
Giugno. Pulcetio dei Pulci da Gubbio, dal 10 Giugno 
alla line dell’anno (i). 

M.vc.ciori SiND.vci. Villano Borroni da Bercelo, fino al 
Maggio. Petruccio de’Marsigli da Modena, dal il 
Maggio al l i Giugno. Aleuccio da Roccacontrada, dal • 
ir> Giugno alla fine dell’anno ('>). 

\1) Benché già spodesUlo, Io SpinoU riniHSc qualche giorno 
in Lucca col titolo di Vicario dei re Ciiovanni , come i^i ha da 
alcuni bandi mandati da) i al 10 Mar^o 1331, che si leggono 
in un quaderno aggiunto alle Mandatorie della Camera , anno 
1330. ^2) Questo regio luogotenente entrò in Lucca il iO Marzo, 
e vi elesse i nuovi Anziani il li dello stesso mese. Anziani, ad 
anno. (3) Dal titolo del libro della Taglia delle cinquantaselte^ 
mila lire, ad anno, fra le Imposte diverse. ( i e 5) Dai titoli dei 
libri del Podestà e del Sindaco, ad anno. 

13IV2. Giovanni di Lusscniliurgo eie. e (^viii.o .•«iio primoge- 
iiilo etc. 

Siinone de’ Beali , Luogoleiienle. 

Fagiuolo da Gasoli, e Giovanni di Filo da Parma, Vi- 
cari. Andrea da Orvieto, Vicario soslitulo, dal I. Ago- 
■Sto alla fine dell’anno (1) 

Podestà. MalTolo di Moccio Gnidarelli de’ Fringuelli di 
Gillù di Gaslello (2). 

^1) Curia dei Rettori, registro n. 5. t-) Libri civili e rrimi« 
nati de) Podestà, ad anno 

13A3. Giovanni di Lussemburgo etc. e Carlo suo primoge- 
nito etc. 

Nicolao di Bruna, Vicario Generale per la Maestà regia 
in Lucca (1). 

Gollifredo Cbessere, Capitano regio di Lucca (2). 
-Marsilio, Pietro e Orlando fratelli de’ Rossi da Par- 
ma, regi Vicari in Lucca, dall’Ottobre in poi (3). 
Roggero da s. Michele, e Vittore dei Raimondi o degli 
.\rimundi da Parma, Vicarii. Gino da Castiglione Are- 
tino, Vicevicario (4). 
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PottESTÀ. (Jliiiio mardiese di Poiiiolo, fino al 30 Giu- 
t-'iio. L'bcrto 0 llolierto inarclicsc Pallavicino di Parma, 
dal iO Ollobre in poi (5). 

M vr.Gion Sindaco. Guplicimo da Palazzo di Brescia (D). 

^1) Atto del tl Agosto inserto nel libro del Maggior Sin< 

daco . ad anno. Contratto dello Spedale di s. Luca 1. B. l i, 
del !2I Settembre, [t) Contratto suddetto. (3) Bette principio al 
vicariato di Lucca Marsilio , di cui si ha un atto del 3 Ottobre. 
Anziani, registro n. 3 titolo. Più tardi si condusse a Lucca T al- 
tro fratello Pietro Bolando non è noto che vi comparisse giam- 
mai. (iì l nomi di questi Vicari o Vicevicari si leggono nei titoli 
e nelle inlestature degli atti della Curia dei Rettori ; e general- 
mente nelle intitolazioni dei libri di qualsiasi officio, ad anno. (fO 
Libri del Podestà e del Sindaco ad anno. Nel tempo intermedio 
fra il 30 Giugno ed il 20 Ottobre, esercitarono T uffizio della po- 
testena due assessori. 


1331. Marsilio, Pietro c Orlando de'Ro.«si etc. ro};i Vicari 
in Lucca (1). 

Palamino o Palamede de' Rossi, loro fratello naturale. 
Vice perente (2ì. 

VicEViCARi. Gino da Casliplione Aretino e Roggero da s. 
Michele di Parma. 

Pitocco da Parma, Maggiore Olliciale di Custodia (3). 
Podestà. Tberto marchese Pallavicino, primi sci mesi. 
Manfredi Filippi da Ponlrcmoli detto Perlichetta, se- 
condi (t). 

Maggiori Sindagi. Biagio dei Quartati da Parma, pri- 
mi. Iacopo del Borgo da Parma, secondi. 

(1) I nomi dei re Gìovadiìì e C^rlo scompuiono del tutto dalle 
pubbliche carte colla venuta dei Bossi, i quali però seguitarono 
ad intitolarsi Vicari regi. (2) Costui fu qua per breve tempo nel- 
l'assenza di tutti gli altri fratelli, vedi al libro degli Anziani, 
atti di Settembre 1334. (3) Camera, esito, primi 133.1. 18. 
Libri del Podestà c del Sindaco, ad anno. Di qui innanzi, benché 
si ometta per brevità di notarlo, i nomi di coloro che cuoprirono 
queste due magistrature sono desunti dai titoli dei libri delle loro 
Curie 
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VJi'M). ( Dal I. (Irnnaio til 14 Morcwhn’j. Marsilio, Pietro 
e Orlando de’ Rossi, Vicari rei-'i eie. 

VicEViCARi. Gino da (iasliglione Aretino c Roggero da 
s. Michele. 

f Dal 15 Noi mbre alla line MI’ anno ). Mastino e 
Alberto della Scala, Signori di Lucca eie. 

Guglielmo de’ Ganacci degli Scannabecehi di Rologna. 
Luogotenente. 

Alessandrino de’ Nauli, Pietro de’ Fredullì, Francesco 
de’ Coppi, Iacopo dal Rorgo, tutti di Parma, luogo- 
tenenti del Podestà nei primi sci mesi. Fenzo da Prato 
conte palatino. Podestà ne’ secondi. 

MACGtORi Si.NDACt. Licopo dal Borgo di Parma, jirimi. 
Pietro Cacciaguerra da Cortona, secondi. 
t33G. Mastino c Alberto della Scala, Signori di Lucca etc. 

Guglielmo de’ Ganacci degli Scannahecclii, Lnogotcncntc, 
a tutto .Marzo. 

Vicevicari. Gino da Castiglione Aretino, e Roggero da 
s. Michele (I). 

Spinella marcliese Malaspina, Viceagente dei signori della 
Scala, dal 15 .\prile alla fine di Luglio. 

Zenobio de' Cipriani di Firenze. Vicario di Spinella e 
poi dello Scannabecehi. 

Giliberto dei Giliverti da Verona, Luogotenente e Capi- 
tano Generale di guerra. 

Guglielmo marchese Malaspina, Vicegerente dei signori 
della Scala (3'i. 

Guglielmo degli Scaimahecchi sopraddetto. Capitano per 
i signori della Scala, dai primi di Settembre in poi. 

Francesco dei Domenzani d’ Arezzo, suo Vicario. 

PoDEST.À. Fenzo da Prato conte palatino in Toscana, a 
tutto Aprile. Guglielmo degli Scannabecehi, dal 1 Mag- 
gio a lutto Settembre. Sandrino dei Baratti di Par- 
ma , dal 1 Ottobre alla fine dell’ anno. 

•Maggiori Si.nd.aci. Pietro Cacciaguerra da Cortona, pri- 
mi .sei mesi. Benvenuto dei Molci da Parma, secondi. 
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^0 Per la eonriisionc grande della cosa pubblica in Lucca a 
i|ueslo (einpu, rimasero in ufliciu per quasi tulio Marzo del 133R, 
Cino da Castiglione e Roggero da s. Michele, cogli stessi titoli 
che aveano sotto la signoria dei Rossi. Vedi i titoli de’ registri 
de' Rettori, n. 7 e R. {i) Cuglielmo Malaspina si trova cosi in- 
dicato in una sua lettera del 13 Luglio, nei registri degli Anzia- 
ni , n. 9, 78-79 

lU^T. .Mastino e Alrerto della Scala, Signori di Liicc^ eie. 
Guglielmo degli Scaiinaliecrlii , Vicario e Capitano Ge- 
nerale di Lucca. 

.\/.zo 0 A/.zone niarcliese di Correggio, Viceagenle dei 
signori ilella Scala e Presidente di Lucca, dal Maggio 
.all’Ago.sto (1). 

Gilberto da Correggio, e Giovanni da Fogliano, suoi 
sostituti. 

Chierico da Cannedo, Maggiore OlTìciale di Custodia (i). 
Guglielmo dei Raimondi o Arimundi da Parma, Pietro 
degli Ardiiighi, e Andriolo de’ Zannonì da Parma, 
Vicari del signore Azzone, dal mese di Maggio all’A- 
gosto (S). 

PoDEST.A. Sandrino dei Daratli da Parma, dal principio 
dell’ anno a tutto Novembre. Gerardo o Cardo della 
Fontana da Parma, nel Dicembre. 

M.agc.ior Sindaco. Henvenutn dei Molci da Parma, per 
lutto l’anno (l). 

(1-2-3) Libri ilclla Camera, esito del 1337, n. 47. (4) Il .Mol- 
ci, oltre l’urncio di Maggior Sindaco, esercitò intcrrotlamente nel 
mese di Maggio, quella di Vicaria del Capitano, Camera, lib. cit 


IR38. Mastino e Aliierto della Scala, Signori di Lucca etc. 
Guglielmo degli Scannabccchi , Capitano Generale. 
PoDE.sT.\. Gerardo della Fontana da Parma, poi Fede- 
• rigo degli Ubcrti di Firenze, poi Francesco di Bur- 
razzo conte de’ Gangalandi di Firenze. 

Maggiori Sindaci. Gerardo degli Zavatti di Parma ; ed 
in line dell’anno. Piero da Cortona (lì. 
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(1) Lo Zavatti si incontra in un documento del 38 Genualo, 
anclie col titolo di Vicegerente del Vicario del Capitano. Il nome 
del Gangalandi si legge in una partita de' liliri della Camera , 
secondi 133'J; esito, carta 227. 

1339. M.astino e Alberto della Scala etr. 

Capitano Generale. Giiplielmo degli Scaimabefclii. 
Vicario. Tommaso da .Mercalello. 

PoDE.ST.\. Franeeseo di Burrazzo come Gangalandi di 
Firenze. 

•Maggior Si.nd.vco. Gerardo degli Zavatti di l’arma. 

1310. Mastino e Alberto della Scala eie. 

Capitano Generale. Guglielmo degli Scannabecclii (I). 
Pobest.v. Francesco di Burrazzo conte Gangalandi. 
Maggior Sindaco. Gerardo degli Zavatti. 

[\) Trovandosi Tommaso da Mercatcllo col titolo di Vicario 
del Capitano nel 1330 e nel 13^1 » è da presumersi che avesse 
queir ufiicio anche nell’anno intermedio I3i0. Ma non avendolo 
trovato indicato in un documento certo, abbiamo lasciato di no* 
tarlo. 

1311. (Dal I Gt-nmiio al ^llnnbre}. Ma.stino e Alberto 

della Scala eie. 

tiAPiTANo Generale. Guglielmo degli Scaniiabccchi. 
Vicario. Tomnia.so da .Mercatcllo. 

Frignano da Se.sso, Gbiberlo da Fogliano di Reggio, 
Antonio marchese Malaspina, Bonetto dei Malvicini 
ila Verona, Capitani e Viceagcnti in Lucca dei signori 
della Scala, dal Luglio al 2.) Scllcmbre (1). 

(Dal Settembre olla fine dell anno). Il Gomene ed il 
Popolo di Firenze, Signori di Lucca. 

Giovanni di Bernardino de' Medici di Firenze, Liiogole- 
nente per detto Comune e Popolo (2). 

Ghiberto da Fogliano di Reggio, Capitano Generale della 
guerra della città di Lucca per il Comune di Firenze. 
Podestà. Francesco di Burrazzo dei Gangalandi, fino 
a tulio Aprile (3). 

Maggior Sindaco. Gerardo degli Zavatti. 
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Biioiiagpiuiita Guarznni da Pcscia . Mapgioit* Oflficialt' 
della Custodia di Lucra. 

^1) Libro (iella Curia <)ei Rettori n. 11: e Camera^ ae» 

rondi. (S) li Medici fu uno de* Sindaci fiorenlÌDi a ricever Lucra 
dagli umciali di Mastino, c vi rimase come luogotenente per Fi- 
renze. Restò con lui, col titolo di Capitano e Vicario, quel Gil- 
berto da Fogliano, che c'era innanzi per Mastino. Col Medici 
furono alla consegna di Lucca Rosso di Bernardo dei Ricci, e 
Naddo di Cenni Rucellai. (3) Il Cangalandi 4.‘bl>e lo stipendio » 
tutto Aprile, V Camera, ad anno. 


1312. (Dal / (lennaio al ó Liifilio). Il Gomene ed il Popolo 
di Firenze, Signori di Lucca. 

Ghiberto da Fogliano, Capitano Generale eie. 

Vcnderaraialore da Cesena, suo Vicario (1). 

Naddo di Getmi Hucellai di Firenze, Vicegerentc (.2). 

PoDE.ST.\. Francesco dei Salimlicni da Siena (3). 

Ghiolo 0 Ghivuòlo di Filippo dei Guazzalolli da Prato, 
Gonservatorc della Gitlà di Lucca e Luogolcncnle. del 
Podestà (-tì. 

(Dal 6 Luglio alla fine iteli anno). Il Gomene di pis.l 
e poi il colile Ranieri Novello da Donoralico della 
Ghcranlesca, Gapitano Generale di Pisa e di Lucca. 

Dino dei conti della Rocca, Vicario. 

Puccio di Renello e Nicri Donzelli, Rettori e Castellani 
dell' .Vugn.sta (5). 

Ser Sclierlatio .MafTei da Raziiiopoli, Capitano di Custo- 
dia e di Guardia, e Conservatore di Lucca (0). 

Pode.stI. Montcfeltraiio o Feltrano o Feltrayiuo de’ Bran- 
caleoni del Monte della Ca.sa, Luglio-Ottobre (7). Gio- 
vanni dei Gianfigliazzi di Firenze, Novembre-Direni- 
bre (8). 

Francesco da Cagli, Maggior Sindaco. 

|1| Ani (lugli Anziani, vul. 1C, sotio il ^5 (iiugnu 1342,31 

^2) Ciancili, in Mcm. Doc. Slor. Lucch. I. 318. (3) Scdelle in uf- 

tìcio dal principio dell'anno, ma non terminò il primo semestre, 

trovandosi che nel Maggio E urfieio preloriale era vacante. Il 21 
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Maggio ebbe il residuo o saldo delle sue paghe. Mandalorie, anno 
iSi'S, al giorni tl ftennaio e il Maggio, (-i) Era in unicio fino 
dal Ì7 Gennaio 134Ì. V. Mandatoric a quel giorno. Fu eletto luo- 
gotenente del Podestà il Ì6 Maggio. Ciancili, serie dei Podestà, 
in Mem. e Doc. Lucch. 11. 3-iG. (5) Cronica Pisana, in Muratori 
S. R. I. \V. lOlt. (0) Pubblicò un bando lo stesso giorno che i 
Pisani ebbero l.ucea, cioè il 6 Luglio 134Ì.Yedi addietro a pag. 
Ui. (7) Il Brancaleoni, Podestà eletto dai pisani, comparisce nel 
Luglio, dopo la supplenza del Guazzalotti Anziani, voi. Ifì, 41. 
(8) Cianelli, op. cil. U. 347. 

1343. Il Conte Ranieri da Donoratico Cnpilano Generale eie. 
Vicario. Dino della Rocca. 

ViCEViCARi. Chierico da Pisa e Francesco da Cagli, dal 
Luglio al Dicembre (1). 

Ser Scherlallo Maffei, Capitano e Conservalore etc. 
Podestà. Giovanni de’ Gianlìgliazzi , a luUo Aprile. Pino 
di Giovanni dei Rossi di Firenze, da Maggio alla ra- 
dula del Duca d' Alene (2). Ccccarone da Massa, nel 
Setlerabre. Monlefelirano de’ Brancaleoni, nel rcsio 
dell' anno. 

Maggior Sindaco. Francesco da Cagli, nei primi .sei 
mesi 

^1) Curia de' Rettori, ad anno, nei titoli. (2) Per i patti con- 
clusi nel 1342 fra Pisa ed il Duca di Atene, era stato stabilito 
che ai fiorentini spettasse la elezione del Podestà di Lucca. Ca- 
duto il Duca, questo patto non fu confennato. 


isti. Il Conte Ranieri da Donoratico, Capilano Generale eie. 
Vicario. Dino della Rocca. 

ViCEViCARio. Giovanni da s. Gemignano. 

Capitano eie. Ser Sclierlalto Maffei eie. 
l'ODESTÀ. Montefelirano de’ Dranealconi , primi sei mesi. 
Federigo di Buonaggiunla Giuberli di Città di Caslel- 
lo, secondi. 

131-5. Il Collie R.anieri da Donoratico, Cnpilano Generale eie. 
Vicario. Dino della Rocca. 

VicEviCARio. Giovanni da s. Gemignano. 
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CvHiTANO eie. Sor Scarlatlo .Maffei. 
l'oiiE.ST.4. Federigo (Uiilìerli, primi sei mesi. Ciiipo de- 
gli Scolari di Firenze, .secondi. 

Maggior Sindaco. Giovanni da Cagli. 

13tC. Il Conte Rameiii da Do.noiiatigo, Capitano Generale etc. 
Podestà di Pisa e di Lucca (t). 

Vicari. Dino della Rocca , e Giovanni Baroncini di Arez- 
zo (2). 

Ser Sdierlatto .Maffei, Capitano e Conservatore del buo- 
no e pacilìco stalo di Pisa e di Lucca, per una parte 
dell’ anno. Ser Bandino suo vicario. Ser Federigo 
Dindi da Monlecalino, Conservatore di Lucca. 

Ranieri da .s. Cassiano e Giovanni Botticella pisani, 
Casiellani dell’. Augusta e Bellori delle masnade pisane 
in Lucca (3). 

PODEST.\. Ciupo degli Scolari, rappresentato da Dome- 
nico suo figlio col titolo di Vicario. 

Maggiori Sindaci. Uberto Dardagnini, fino al i8 Agosto. 
Guglielmo Mercati, dal 18 Agosto al 23 Novembre. 
Gallizio d'Ancona, dal 2i Novembre in poi. 

(^1) A) solito titolo di Capiuno Generale dato :d conte Hanie- 
rì . si trova aggiunto quello di Podestà di Pisa e di Lucca in due 
carte del Giugno c del Luglio 131G, stampate dal Maccioni frai 
documenti della Difesa de' Conti delia Gherardesca, pag. 113 Al 
Baroncini si dà il titolo di Vicario in una lettera del 17 Gen- 
naio 1346, nel Copiario delle lettere degli Anziani, ad annue 
giorno. (3i Curia dei Rettori, registro del 1317 alla pisana 


1317. (Dal / Oemuiio fitto al o Uimjuo giorno della sua mor- 
te (1). Il Conte R ANiEiff da Donoratico, Capitano Ge- 
nerale etc. 

ViCAiii. Giovanni Baroncini d’.Arezzo, fino al 30 Aprile. 
Ranieri Damiani, Nicolo Biionconli c Bergo Gami pi- 
sani, Vicari e Rettori di Lucca per il conte Ranieri, 
dal 1 Maggio fino alla sua morte. 

(Dal 6 (liwjno n tutto l'anno). Gli Anziani di Pisa. 
Capitani , Governatori e Difensori di Lucca. 
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Pietro (l'Albizo da Vico, Aeri Porcellini e Tolto Aiula- 
micrisio, pisani, Vicari e Rettori di Lucca per il Co- 
mune di Pisa, dal t Agosto (2). 

Podestà. Ciupo dci-'li Scolari, con Domenico suo tìglio 
Vicario, primi sei mesi. Nicolao de’ Gualandi pisano, 
secondi. 

Maggior Sindaco. Gallizio d'Ancona. 


(I) Sercambi, Cronica mfs di Lucca, art anno. (2) Curia rtci 
Rettori, art anno. 


1318. Gli A.nziam di Pisa Capitani, Governatori c Difensori 
di Lucca. 

Vicari e Rettori pisani di Lucca e Castellani della Au- 
gusta. Ranieri Terapanclli, Bartolomeo Buonconti, e 
Pietro d'Albizo da Vico, da Febbraio a lutto Luglio. 
Pietro Saimori, Ranieri Sampanli e Pietro Papa, da 
Agosto a Gennaio 13i9 (1). 

Ciampolo poi Egidio Mcolai da Macerata, Capi- 

tani c Conservatori del pacirico stato di Lucca (2). 
Podestà. Mcolao Gualandi, poi Ranieri Gualterotti de' 
Lanfranchi col .suo figlio Andrea per Vicario. Infine 
Rosso degli Zacci, dal 1 Novembre in poi. 

Maggior Sindaco. Iacopo de’ Federighi da Bologna. 

()) ! Vicari c Bellori di Lucca sotto la dominazione di Pisa 
lurono tutti pisani: cosi, meno una sola eccezione, furono i 
Podestà. Perciò I inapiitrati da noi riferiti senza indicazione 
«Iella patria, si intendano senz* altro essere di Pisa, {f) Ciam> 
polo.... moriva nell* ufficio di Capitano al tempo della pestilenza, 
il Mcolai fu eletto in sua vece il di 11 Aprile 13i8. Vedi lettera 
dogli Anziani a quel giorno, nel Copiario delle Lettere. 


KU9. Gli Anziani di Pisa, Capitani eie. 

Vicari c Rettori etc. Iacopo Fauglia, Ctiele Guitti e Colo 
Gami, Febbraio-Luglio. Pietro Paia, .Nicolao Asso- 
pardi e Colo Agliata, Agosto-Gennaio 13,50. 

Guidone da Praloveccliio, Capitano di Custodia (I). 
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Podestà. Rosso degli Zacci , primi sei mesi. Pietro Du- 
glia dei Gualandi, secondi. 

MAGGion Sindaca. Iacopo de’ t'ederighi. 
i 

(1) Fu eletto il'di 11 Ottobre, come d« lettera originale di 
quel giorno agli Anziani di Lucca. 


1350. Gli Anziani di Pisa, Capitani etc. 

VicAiii e RETToni etc. Nicolao Fauglia, Simone del Ver- 
de 0 Verdi, c Francesco MugelTi, Febbraio-Luglio. 

Ciano Scorcialiipi, Ser Francesco Cinquini, e 

Agosto-Gennaio 1351. 

Guidone da Pratovecchio, Conservatore di Lucca (1). 
Podestà. Albizo di Ceo o Giucco de’ Lanfranchi, primi 
sci mesi. Napoleone conte di Donoratico, secondi. 
Maggiori Sindaci. Iacopo de’ Federighi di Bologna, lino 
al 17 Novembre. Bartolomeo Maulini, dal 17 Novem- 
bre in poi. 

^l) Libro ilolla dislribuiione dui salario, anno 1351 alla pi- 
sana; fra le Imposte varie in Arch. di stalo. 


1351. Gli Anziani di Pisa, Capitani etc. 

Vicari c Rettori. Nicolò Fauglia (1) — Giovanni 

Buglioni , Giovanni dalle Brache, e .da Agosto 

a tutto Gennaio 135i (2). 


Podestà. Giovanni di Duglia de’ Gualandi, primi. Uberto 
del Pellaio de’ Lanfranchi , secondi. 

.Maggior Sindaco. Bravolino da Parma (3). 

\1) De' tre Vicari de) primo semestre non abbiamo die il 
nome del Fauglia nelle Storie pisane del Roncioni, 817. (2) Dei 
tre Vicari del secondo trimestre abitiamo trovato due nomi nel 
Ciancili , Mem. Doc. Lucch. I. 375. (3) Libro degli ofricialì del 1351. 

l'.Ióf. Gli .\NziANi di Pisa, Capitani etc. 

Vicari e Bettori. Pietro Sciolta, Bergo Ganti, e Neri 
Fauglia, Febbraio-Luglio. Ranieri Sampanti, Baccia- 
meo Bonainici e Tomeo di dolo Grasscllini , Agosto- 
Gennaio 1353. 
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Podestà. Iacopo di Nino Buzzaccarini de’ Sismondi , 
primi. Ranieri Bonifazio de’ Gualandi, secondi. 

.Maggior Sindaco. Francesco da Bagnoregio. 

1353. Gli Anziani di Pisa, Capitani eie. 

Vicari e Bettori. Colo Agliata, Giacomo Fauglia, e, 
Bartolomeo Buonconli, Febbraio-Luglio (1). Iacopo 
di Giovanni Fazelli, Pietro di Ciclo Salmuli, e Pietro 
q. Sigerio della Barba, Agosto-Gennaio 135J. 

Giovanni Amati da Perugia, Capitano di Custodia (2). 

Podestà. Bonifazio Guinizzclli de’ Sismondi, primi. Gui- 
do de’ lascili da Caprona, secondi. 

Maggior Sindaco. Lodovico da Spoleto. 


(t) Sopra una porla del castello dell' Au|;usla , distrutta nel 
1370, si lepRcva la seguente memoria conservataci dall’ antiqua- 
rio Baroni nelle sue iscrizioni Lucchesi , già citate, voi. III. 9.S. 

Heo Ttmnis r.tcTA flit tempohe heoimisis Domixi Ucom nr. Fac- 
r.LiA sEii Bartiiolouei Boncoxtis et sEii Coli Aci.ate recto- 
RCM ET vicAitinni'st Li'CAxnm M PRO Commi si Pisarlm. Domix, 
IxcARXAT. As. Mcr.a.nii Iii.n. Nerio Bettosis operaio Ter- 
svsE Castrorim ArersTE prò Comcxi Pis. existeste. 

i21 Sono scarse le notizie che ci sono rimaste sopra questi 
Capitani di Guardia o di Custodia, o Conservatori, i quali perA 
crediamo che annualmeute fossero in uffìzio. l.'Aroali fu chiamato 
con lettera degli Anziani pisani del 30 Dicembre 13.53 e confer- 
malo il 31 Giugno dell' anno seguente. Leti. orig. ad anno. 

1353. Gli Anziani di Pisa, Capitani eie. 

Vicari c Rettori. Ciano Scorcialupi, iNicolao Assopai- 
di, e Cecco Cinquini, Febbraio-Luglio. Lapo Conti, 
Perfetto Fracassi, Ugo Guitti, Agosto-Gennaio. 
Pode.stà. Guelfo Guallerotli de’ Lanfrancbi, primi. Ma- 
riano da Caprona, secondi. 

Maggior Sindaco. Bartolomeo di Colo Scarso pisano. 
1355. Gli .Anziani di Pisa, Capitani eie. Vicari imperiali dì 
Lucca (I). 

Vicari c Rettori. Guido Papa, Cione Salmuli e Buo- 
naccorso Buonconli, Febbraio-Maggio. Giovanni Da- 
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miani, Nicolao Assopardi, e Francesco Griffi, Giugno- 
Novembre. 

PoDE.ST.À. Tomeo di Simone Rosso dei Lanfranchi , pri- 
mi sei mesi. Francesco degli Zacci, secondi. 

Maggior Sindaco. Bartolomeo Scarso. 

(1) Gli Anziani di Pisa ebbero il nuovo tìtolo di Vicari im- 
periali di Lucra, per un diploma dì Carlo IV del 9 Marzo 1355 

IJÓtì. Gli A.nziani di Pisa, Capitani etc. Vicari imperiali di 
Lucca. 

Vicari e Rettori. Filippo Chierico, Guido Aiutamicri- 
sto, c Arrigo Scaccieri, Dicembre 1355-Maggio 135G. 
Francesco Damiani, Piero da .Massa , e Cione Benetti, 
Giugno-Novembre. 

Giovanni ser Paganelli d' Arezzo, Capitano e Conserva- 
tore. Giovanni da Borgo, Capitano di Custodia (1). 
Podest.à. Ranieri di Bonifazio de’ Gualandi, primi. Ra- 
nieri Gallo, secondo. 

■M.vcgior Sindaco. Giovanni di Ranieri Giudice, primi. 
Giovanni Damiani, secondi. 

^1) Giovanni d' Arezzo fu eletto per i primi sci mesi, con 
lettera degli Anziani di Pisa del 17 Gennaio. M 28 Ottobre, sulla 
proposta degli Anziani di Pisa, gli Anziani dì Lucca chiamarono 
il nuovo Capitano Giovanni dal Borgo. V. Lettere orìg. ad anno. 

1357. Gli Anziani di Pisa, Capitani eie. Vicari imperiali di 
Lucca. 

Vicari e Rettori. Bariolomeo Scarsi, Nicolao del Vo- 
glia, e Simone Lambertucci, Dicembre 1356-Maggio 
1357. Corrado Bernardini, Tolto Aiulamieristo, c Gio- 
vanni Maggiorini, Giugno-Novembre. 

Capitano di Custodia, Giovanni dal Borgo. 

Podest.à. Ro.sso degli Zacci, primi sei mesi. Guido di 
Napoleone conte di Donoralico, secondi. 

MAcriioni Sindaci. Pietro di ser Lapo da Chianni, fino 
al t Marzo. Bartolomeo Maulini, dal l Marzo al 30 
Giugno. Nicolao Fanglia, Luglio-Dicembre. 
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1358. Gli Anziani di Pisa, Capitani eie. Vicari imperiali di 
Lucca. 

Vicari c Rettori. Andrea di Vanni da Vico, Pietro 
Rau, c Colo Galletti, Diceinhre 1357-Maggio 1358. 
['ìctro di Bindo Benigni , Gaddo da s. Cassiano, e Aino 
d’ Alhizzello Rossi, Giugno-Novembre. 

Giovanni dal Borgo, Capitano di Custodia e Conserva- 
tore (I). 

Podest.v. Andrea de' Veriiagalli, primi. Giovanni Buz- 
zaccarini de’ Sismondi , secondi. 

Maggior Sindaco. Stefano Bordone.si degli Upezzinghi 
pisano, dal 6 Marzo alla Gne dell'anno (2). 

(I) Nel secondo seme.strc Giovanni dal Borgo fu confermalo 
col titolo di Conservatore. Lcit. Ani. di Pisa, di 8 Aprile 1358, 
in Leti. orig. (i) Ai maggiorenti pisani che si spartivano a pia- 
cere le magistrature lucchesi , non riusciva sempre di mettersi 
d’accordo. Ciò avvenne l'anno 13.58 per la elezione del Maggior 
Sindaco. Pretendeva di restare in uffìzio Nicolao Fauglìa titolare 
dell'ultimo semestre 1357, e ne ambiva la nomina nel tempo 
stesso r altro pisano Filippo Chcrieo. Di che tanto altercarono 
fra loro, che gli Anziani di Pisa, iulcso un consiglio di avvocati, 
dovettero dichiarare che né F uno né I' altro sarebbe eletto. Fu 
invece chiamato Provino da Vico, il quale non accettò; e Hnal- 
roente si ebbe .Stefano Bordonesi, che apparisce invitato dagli 
Anziani di Lucca il lA Febbraio 1358. V. Leti. orig. ad anno. La 
nomina dei magistrati lucchesi si deliberava dagli Anziani di 
Pisa, i quali poi scrivevano a quelli di Lucca, invitandogli ad 
eleggere chi era stato proposto da loro. La qual cosa di mera 
formalità, veniva senza il più piccolo contrasto eseguita, consi- 
derandosi a ragione come un ordine la proposta dei dominatori. 
Gli Anziani di Lucca erano poi direttamente eletti ogni due mesi 
dal Governo di Pisa, perloche le nomine cadevano sopra uomini 
' ligi, e docili strumenti della volontà de' padroni. 

13.59. Gli Anziani di Pisa, Capitani etc. Vicari imperiali di 
Lucca. 

Vicari e Rettori. Iacopo Fauglia, Vanne Scaccicri e 
Bartolomeo Malpigli, Dicembre 1358-Maggio 1359. 
Giovanni Dainiaiii, Colo .\gliala, c Benedetto Pucci, 
Giugno-Novembre. 1 7 
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Podestà. Leinino di Corte, primi sei mesi. .Nicolao di 
Puglia de' Gual.indi , secondi. 

MAGfiion Sindaco. Nicolao Fauglia, primi sei mesi. 

1360. fili .\NZiANi di Pisa, Capitani etc. Vicari imperiali di 

Lucca. 

VicAui c Rettori. Filippo Chierico, Iacopo Falconi, e 
Francesco da s. Cassiano, Dicembre 13ò9-.Maggio 1360. 
RaiTolomeo Scarsi, Nicolao Assopardi, e Andrea del 
Testa, Ciiugno-.Novemhre. 

Podestà. Lodovico di Dino della Rocca,primi. Andrea 
fiuallerotli de' Lanfranchi, secondi. 

.Maggior Sind.vco. lordino de’ Preti da Bologna. 

1361. Gli Anziani di Pisa, Capitani eie. Vicari imperiali di 

Lucca. 

Vicari e RLttori. Iacopo del Fornaio, Matteo del Mo- 
sca, e Gherardo da s. Cassiano, Dicembre l'360-Maggio 
1361. Francesco Damiani, Riccuccio Riccucei, e Si- 
mone da s. Cassiano, Giugno-Novembre. 

Podestà. Ranieri Gallo di Casa Lev, primi sei mesi. 

Uberto o Roberto della Rocca, secondi. 

.Maggior Sindaco. Ugolino de' Garimberli di Parma. 

1362. Gli Anziani di Pisa. Capitani eie. e Vicari imperiali 

di Lucevi. 

Vicari e Rettori. Andrea da Vico, Pietro Rau , e Ciolo 
Pandolfini . Dicembre 1361-Maggio 1362. Pietro Beni- 
gni, Tolto Aintamicrislo, e Giovanni Grasso. Giugno- 
Novembre. 

Podestà. Nicolao di Buglia de’ Gualandi, primi sci mesi. 

Giovanni di Uberto o Roberto della Rocca, secondi. 
M.aggior Sindaco. Pietro Sciolta di Pisa. 

1363. Gli Anziani di Pesa, Capitani etc. e Vicari imiicriali 

di Lucca. 

Vicari c Rettori. Pietro Peccioli, Pietro Lante, e 
Conte Aiutamicristo, Dicembre 1362-Maggio 1363. La- 
po Conte, Vanni Scaccieri c (1). 

Bartolomeo da Ca.sdna, Castellano dell’ Augusta (2). 
Podestà. Giovanni dalla Rocca .suddello, primi .sei mesi. 
Iacopo di Coccolo de’ Lanfrancbi, secondi. 
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Maggior Sindaco. Andrea da Vico, primi .sei mesi 

(t) Il Koncioni parta i nomi de* Ire Vicari che erano io carica 
nell'Aprile 1363, allorquando i lucchesi tentarono di sottrarsi 
alla signoria pisana. Stor. Pis. 863. R a ritenersi che 1* uffieio 
di questi Ire fosse al solito circoscritto fra il Dicemlire 136S ed 
il Maggio deir anno seguente. Dal Ciancili abbiamo tolti i nomi 
del Conte e dello Scaccieri che furono aneli* essi Vicari di que> 
st' anno, e quasi certamente del secondo triumvirato solito a se- 
dere dal Giugno al Novomhre. Mem. Doc. Lucch. I. 391. Dai libri 
pubblici non abbiamo potuto ricavare più certe notizie. ^2) Ron- 
doni , pag. 863. 


1361. (Dal I Grnmio ni IS Agnato ). Gli Anziani di Pisa, 
Capilaiii clc. Vicari imperiali di Lucca. 

Vicari e Rettori Pietro Renigni da Vicopisa- 

no, Giovanni Maggiorini, e Simone da s. Cassiano, 
da Giugno a Novembre (I). 

Giovanni dell’ Agnello de’ Conti Doge di Pisa , eletto 
il 13 Agosto, e proclamato Capitano e Governatore 
di Lucca il li Ottobre (2). 

Gherardo dell’Agnello de’ Conti di Pisa, nipote del Do- 
ge, Rettore e Vicario Generale di Lucca. 

Rindaccio Benetti de' Conti di Pisa, Vicario. 

PoDEST.v. Guido da Caprona (3). 

Maggiori Sindaci. Pietro Benigni da Vicopisano, primi 
sei me.si. Giovanni de’ GriflTi di Sarzana, secondi. 

(t) Non Irovamnio notizia dei Vicari del «eroestre Dicembre- 
Maggio 1364. Quelli del secondo semestre probabilmente furono 
tolti di carica colla elezione dell' Agnello. {ì) II Ciancili mette 
come Podestà del primo semestre il pisano Mariano de'Zacci, e 
cita un pubblica registro, neve credersi che fosse eletto ma non 
entrasse poi in uffizio, trovandosi di fatto nei libri propri del 
Podestà , che questi fu in tutto I’ anno Guido da Caprona. 

1363. Giovanni dell’ Agnello de’ Conti, Doge di Pisa, Capi- 
tano Generale e Governatore di Lucca. 

Gherardo dell’Agnello, Rettore e Vicario Generale di 
Lucca. 

Pietro Lante, .suo Vicario. 
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Podestà. Giovanni di Ranieri Bonifazi de’ Gualandi , 
primi. Pietro de’ Conti figlio di Lherto della Rocca, 
.secondi. 

.Magciou Sindaco. Giovanni de Griffi di Sarzana, fino 
al 1 Febbraio. Ettore de’ Griffi di Sarzana, dal 1 
Febbraio in poi. 

I3fif>. Giovanni deir.ÀCNELLo, Doge e Capitano etc. 

Gherardo dell’ .\gnello. Rettore c Vicario Generale eie. 

Crtialtiero e Francesco Aukud deH’Agnello, figli del Doge, 
Capitani, Governatori c Difensori di Lucca (1). 

Pietro I.ante, poi .Michele di Cione de’ Conti, poi Gui- 
done Sardo, poi Fazio Scaccieri de’ Conti, tutti pisa- 
ni, Vicari del Rettore. 

Podestà. Gaddo de’ Galli, primi sei mesi. Iacopo del fu 
Pietro Buglia de' Gualandi, secondi. 

Maggior Sindaco. Ettore de’ Griffi, sopraddetto. 

(Il Eleni il Ifi ArosIi) Cianelli, Mem. Doc. Lucch. I. 39.V. 

13tì7. Giovanni .dell’ Agnello, Doge e Capitano etc. 

Gherardo dell’Agnello, Rettore e Vicario Generale. 

Fazio Scaccieri c Iacopo dal Fornaio, Vicari del Retto- 
re nei primi sci mesi. Lotto da Vicopisano, Vicario 
nei secondi. 

Podestà. Rosso degli Zacci, primi. Lodovico di Barto- 
lomeo del Turchio di Casa Lev, secondi. 

Maggior Sindaco. Ettore de’ Grifil. 

13fi8. GtovANNi dell’ Agnello, Doge e Capitano etc. 

Gherardo dell’ Agnello, Rettore c Vicario Generale. 

Marquardo o Marcovaldo, Patriarca d’.Aquilca e Vesco- 
vo d’ Augusta, Vicario imperiale in Lucca, occupa 
il castello dell’ Augusta il 25 Agosto. 

I Rettori e Vicari pisani, di cui ignoransi i nomi, se- 
guitano a risedere nella città ed amministrare le g.a- 
belle e le rendile. 

Podestà. Iacopo di Manente de' Gualandi, primi sei me- 
si. Giovanni (j. Bello Gioggi de’ Visconti, secondi. 
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Maroiori Sindaci. Ranieri Sampanti di Pisa, primi. 
Pietro da Peccioli, secondi. 

1369. Carlo IV. Imperatore de’ Romani, entra in Lucca il 
28 Febbraio, assieme a 

Guido de’ conti di Bologna e di Alvernia, Cardinale, 
Vescovo portuense, Vicario imperiale in Lucca e in 
Toscana. 

Podestà. Guido da Caprona, pisano, nei primi sei mesi. 
Ugolino q. Guidicchiero dei Galluzzi di Bologna, se- 
condi. 

Maggior Sindaco. Pietro di Lanle, pisano, a tutto Mar- 
zo. Francesco Recuperi di Spadalunga da s. Miniato, 
per il resto dell’ anno. 

(1) A Mano 1361) venne tolta ai Rettori pisani anche la 
inf^ereoxa sulle gabelle e sui redditi pubblici. 11 giorno 8 Aprile 
un diploma imperiale diehiarh cessata pcM* turca ogni dipendenza 
da Pilla. 


1370. Glido eie. Cardinale e Vescovo portuense. Vicario im- 
periale eie. parte da Lucca dopo avere, con diploma 
dd 12 Marzo, restaurata la repubblica di Lucca nella 
.sua indipendenza, e dichiarati 

Gli .\nziam di Lecca, Vicari imperiali. 

Podestà. Ugolino de’Galluzzi suddetlo, poi Giovanni de' 
Geccignolli di Brescia, poi Cinello di Savignano da 
Modena. 

Maggiori Sindaci. Pietro Dardagni, primi sei mesi. 
Opizo Dombellingbi , Luglio-Ottobre. Giovanni Becci- 
gnolli suddetto, da Ottobre a Marzo 1371. 


v-jv.'Vuw.'' 
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Bitiido 1 Settenére 

Sul principiare deiranno 1331 Lucca era impolenle a re- 
sistere alle genti florentine che le aveano posto assedio. Gluv 
rardo Spinola, ricco genove.se che l'anno innanzi n' era di- 
venuto signore per compra fattane dalle masnade alemanne, 
non sapeva trovare rimedio alla .strettezza del caso. II timore 
di soggiacere ad un popolo vicino, credulo allora il maggiore 
dei mali, suggeriva ai lucchesi di rivolgersi per aiuto a Gio- 
vanni di Lussemburgo re di Boemia c di Polonia, il quale sceso 
allora in Italia quasi a modo di venturiero, vi rappresentava 
la parte di liberatore e di paciere delle città oppresse e pe- 
ricolanti. Accettava il re boemo f offerta fattagli dai lucchesi 
di prendere in tutela la loro città; ma volle nel tempo stesso 
esserne chiamato signore. Pur di sfuggire alla dominazione 
de’ fiorentini, consentiva Lucca alle pretese del re, il quale 
vi mandava col nome di Luogotenente un suo fedele corti- 
giano, Simone di Filippo o Filippi Reali di Pistoia, dei si- 
gnori di Monlechiaro e di Gado. Questi, giunto a Lucca il 1 
Marzo 1331 ne prendeva possesso il IO, ed il lA vi eleggeva 
gli Anziani, i quali prestavano giuramento di fedeltà al re 
Giovanni ed a Carlo suo primogenito, che fu poi Carlo IV 
imperatore. Tutto ciò avveniva .sotto gli oc.chi dello Spinola, 
che rimaneva qualche giorno in Lucca assieme al novello 
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Luogotenente, e tanto si rassegnava lino a chiamarsi in alcuni 
atti pubblici vicario di quello stesso re che gli succedeva nel 
governo (1). Ma dopo pochi giorni lo Spinola se ne partiva \ 

da Lucca e si ritirava nei suoi castelli del genovesalo, cruc- 
cioso d’aver perduto la signoria e forse i denari spesi per 
ottenerla, giacchò non è chiarito dalla storia se mai gli riu- 
scisse di riavere dal re o tutta o in parte la somma da lui 
sborsala ai tedeschi. Intanto il regio Luogotenente era venuto 
in compagnia di un buon nerbo di soldati , ed i fiorentini 
desistevano per il momento dalla loro impresa contro di Lucca. 

Tali erano le condizioni della città, quando nel Settem- 
bre dell’anno stesso si pubblicava il bando che proibiva ad 
ogni cittadino di portare insegna od arme nello scudo o nella 
bandiera, che non fosse quella dell’ impero, del re c di suo 
figlio, del rettore di Lucca (cioè del Reali), o quella del 
comune , o la propria. \ titolo di onore s’ indicava prima 
lineila dell’ impero; il che non basta certamente a confermare 
l’opinione dèlio Spannaghel, che vorrebbe vedere nel re Gio- 
vanni un vicario imperiale; ma è novella prova, che anche 
quando i|uesta autorità suprema era non curala e disuiibidita , 

SI considerava tuttavia in astratto come simbolo di ogni potere. ^ 

Questo primo bando, come moltissimi fra quelli da noi 
pubblicati, era mandato a nome della Podestà, ufficio allora 
occupato da Pulcetto de’ Pulci da Gubbio. Era stata la pode- 
steria una carica importantissima nel governo lucchese ed 
istituita qui ed altrove a rappresentare la maestà dello im- 
pero; e perciò i nostri più antichi Podestà si erano intitolati 
p/T hi grazia di Dio e dell’ imparatorr (i). Dal volgere del 
secolo duodecimo al cominciare del decimo quarto, i Podestà, 
non solo amministrarono la giustizia, ma presedettero i con- 
sigli del comune e del popolo, ne eseguirono i decreti, e 
guidarono gli eserciti alla guerra. Era però dalla metà del 
duegento cominciala alquanto a declinarne l autorità per l’ av- 
venuta i.stiluzione del Capitano del popolo, e di altri uflì- 


(1| Vedi addietro nella Serie cronologica, all'anno I3'dl, 
(i) Tomniasi , Soimnario slor. Luceli. Ut, I5tl, 159. 
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fiali quasi a modo degli antichi tribuni; segno della propensio- 
ne dei cittadini verso un più largo reggimento, e principio 
delle divisioni popolari colla solila distinzione dei vocaboli. A’on 
pertanto nello Statuto lucchese del 1 308 il Podestà è tuttavia 
considerato come 1’ ulhcio principale della repubblica , 
è sempre indicalo colla denominazione di luaiuum rn/im 
0 vinjiis lucanum irgimen. Uguccione della Faggiuola, e 
Aglio Francesco, a>endo poco dopo usurpato il comande 
Pisa e di Lucca, riunirono i titoli di Podestà e di Capilano, 
come quelli che appunto comprendevano la somma di ogni 
autorità. Succeduto però nel comando di Lucca Castruccio 
Antelminelli , e cliiamato.si prima Capitano, poi signore e 
Duca, la podesteria divenne ufficio secondario; ed a poco a 
poco si restrin.se all’amministrazione della giustizia, si crimi- 
nale come civile, la quale i Podestà esercitavano per mezzo 
delle diverse Curie, da loro dirette coll’opera di altri infe- 
riori ufliziali. 

Il Padre Nicolao Cianelli compilò una serie dei Podestà 
di Lucca, che si ha slampaui nel secondo volume delle Me- 
morie e documenti, edite dalla nostra Accademia Reale. Il 
.suo lavoro potrebbe oggi, colla scorta di molti documenti che 
egli non ebbe agio di esaminare, essere ampliato e miglio- 
rato. Alcune correzioni ed aggiunte avemmo occasione di 
farvi registrando qui addietro i nomi dei Podestà de’ primi 
settanta anni del secolo decimoiiuarto : ma forse maggiori 
emende occorrerebtxTo alla serie del Cianelli per i Podestà 
più antichi. Esaminando per altri studi le pergamene e i 
documenti ora raccolti nell’Archivio lucchese, vedemmo fra gli 
altri essere rimasti a lui sconosciuti Pagano Podestà nel 
H90 (1), Inghirame nel 1201 (2), Ildibrandino da Porcari 
nel 1207 (3), Ranuccio Albertini nel 1211 e 1218 (i). Ilde- 
brandino .Malpighi tiel 1212 (5). Brancaleone dal Caro nel 



(1) IVri^umcna dei Notari, 11 A(;ostu 11*JU. 

(2) Herg. de' Servi, 2 Aprile 1201. 

(3) l’erg, dello Spedale, 2S Giugno 1207. 

»Ì) Perp. di Fregioiiaria, 12 Dicembre 1212, e 
Gennaio Ì21S. 

(5) Perg .Miscellanee, 21 Giugno 1212. 


Perg. Jde’ Servi , 20 
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1425(1), Conte da Sona nel i435 (-2), Acerbo da Borgo san 
Sepolcro nel 12A6 (3) ed Ugolino da Cerugia nel 1290 (A). Fu 
giù notato da altri essere immaginaria la prima podesteria di 
Guiscardo da Pietrasanla, che il Ciancili sulla fede del Sercam- 
bi pose sotto l’anno 1212 (5). Cosi errò registrando all'anno 
1280 come due diversi Podestà, Giovanni Cenci romano, c 
Giovanni Malabranclie , che sono una sola persona (6) ; per ta- 
cere infine di altri nomi non bene accennali, e troppo spesso 
posli vagamente sulla fede delle croniche , i quali potrebbero 
essere illustrali ed accertali coi documenti. 


Bando 8. — li Gennaio IdSi. 

Uopocbò gli Anziani elibcro giurato fedeltà e sudditanza 
al re Giovanni ed al suo primogenito, si ordinò solennemente 
nel nuovo Statuto di Lucca, che di li a poco venne ema- 
nato (7), che ogni cittadino lucchese di .sesso mascolino, mag- 
giore di anni diciotto, fosse obbligalo a prestare un eguale 
giuramento, sotto pena di decadere da ogni privilegio ed im- 
munità, e di essere messo fuori della legge. In forza di cosi 
chiara e minaccio.sa prescrizione , dovettero comparire e giu- 
rare , 0 personalmente o col mezzo di siedaci , non solo gli 
abitanti della città c dello stalo, ma i forestieri abitanti nel 
luccliesc, e finalmente i lucchesi assenti. Questi alti di som- 
missione si fecero in mano del luogotenente Simone Reali, 
rogandosene i due notari lucchesi ?ìicolao Gagnoli, e Tedice 
Anguilla. La maggior parte di questi giuramenti si prestarono 


(1) Croniclictta luccliesc volgare, anonima ed inedita. 

(2) Perg. di S. Croce, 13 Agosto 1235. 

(3) Perg. de’ Servi, 10 Dicembre 12A(!. 

(iì Documento de’25 Luglio I29G, trascrillo in fine al Libro dei 
banditi dell' anno 132'J. 

(5) Tommasi, 0 |>. cit. 159 eie. 

(6) Si chiamava Giovanni Cenci Malebranche. Perg. Fiorentini, 30 
Dicembre 1278. 

^7) Statuto dell'anno 1331, lìh. I. Gap. 2. mss. in Ardi, di Stalo. 
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nell’ anno 1331 : ma alcuni altri ne se(:ailarono del 133i e 
1333, di renilenli e di lontani che erano stati invitali coi bandi 
dei giorni 12 e 30 (ìennaio, e 2 Febbraio 1332. Tutti i giu- 
raincnli furono uniti in un nobile volume in pergamena in 
gran foglio , che scrisse col suo nilidis.simo carattere il già 
mentovato notaio Tedine Anguilla. Questo libro, non ultimo 
ornamento del H. Archivio di Stato, riesce utile a consul- 
tarsi per contenere il nome di (piasi lutti i cittadini lue- 
diesi di quei giorni. Coloro clic non si presentarono a far 
atto di sudditanza, passati i termini conceduti, essendosi chia- 
riti avversi al nuovo governo, si registrarono nei libri dei 
riliclli e degli assenti, che hanno la data del 1331 e 133ó, 
e che si conservano fra le carte della Curia dei ribelli. Sic- 
come però dall'altra parte, i nemici ed i già condannati dai 
governi antecedenti , erano per regola i fautori del governo 
nuovo, cosi vennero ribenedetti, e restituiti nei loro beni 
(]uelli che erano stati condannati pei fatti antecedenti alla chia- 
mata dei nuovi signori. Di questa restituzione ebbe il carico 
-Nicola da S. Gemignano, col titolo di ulTiciale dei lieni de’ri- 
belli, ed i suoi alti, che cominciano coll’anno 1331, si custo- 
discono egualmente fra quelli della stessa Curia. 


Bando é. — dO Gmmio Iddi. 

Perchè di continuo i)uesti bandi richiamano la divisione 
dalla giurisdizione lucchese, di città, borghi, sobborghi, di- 
stretto, contado e forza, non sarà inutile di accennare, che 
cosa significassero in antico que.sli nomi diversi. Dicevasi 
Città il terreno e gli edilizi compresi nel- circuito delle 
mura , quale era nel railleduegenlo. Perch(> poi circa la 
metà di quel secolo , coll’ allargare la cinta delle stesse 
mura, vi erano stati racchiusi anche i BonGiii, e principal- 
mente quello di san Frediano, ne avvenne, che nel secolo 
XIV, i borghi erano divenuti una parte materiale della città 
murala, ma nominalmente n’ erano rimasti distinti. Si chia- 
mavano SoimoRGiii le parrocchie rurali più pro.ssinic alla 
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città : se non che per una di quelle singolarità non rare presso 
gli antichi, da un lato si estendevano tanto da comprendere 
lino li territorio di s. Martino in Colle, il castello ed il borgo di 
Porcari ed altri paesi sulla sponda del lago di Sesto. Col nome 
di Distretto, che significò nei secoli oscuri tenuta o pos- 
sesso, s’ indicava una zona di campagna al di là dal suburbio, 
la cui linea esterna si allontanava , benchò molto irregolar- 
mente, circa sei miglia dalla citui. Questo, che .si disse per- 
ciò il distretto delle sei miglia, era stato il limite della giu- 
ri.sdizionc del Comune di Lucca, secondo le più antiche con- 
cessioni de’ Marchesi, e degl’ Imperatori. Dopo il distretto, 
sempre allontanandosi dalla città, si giungeva al Contado, 
così detto dai conti rurali che vi signoreggiavano in antico , 
e che poi era stato sottomes.so al dominio della città, e di- 
viso in Vicarie, le quali nel 1331 erano in numero di otto. 
In fine, col vocabolo di Forza si designavano vagamente 
que’ luoghi più lontani, per ordinario conquistati col mezzo 
della guerra ai popoli confinanti, e che si ritenevano come 
terre di frontiera non anche ridotte a stabile dominio. ^■cI 
1331 la Forza di Lucca era costituita dai comuni d’Oltrarno, 
dalle terre già pistoiesi, e da cinque aitri comuni, che nello 
Stallilo di queir anno sono detti comiinm straordinaria , o 
terrar ytiadagnatae (1). 

La giurisdizione del comune lucchese ebbe gravi c con- 
tinui cambiamenti fino ai secondo decennio del secolo \iv, 
come può desumersi, oltre ciò che ne dice la storia, dal 
confronto degli Statuti generali de' vari tempi, che hanno tulli 
una rubrica dove sono registrale ie parrocchie ed i paesi 
che formavano il comples.so della rcpj^Jiblica. iNelF ultimo, che 
è quello stampalo in latino ed in italiano nel 153'.), si legge 
una generale rccapilolazionc del territorio, che in qualche 
tempo fu sottoposto al Comune di Lucca colla protesta, che 
non ostante il possesso interrotto per forza e per violenza 
altrui, debba intendersi c.sscr tulli sotto il suo legittimo do- 
minio (2). 

Q) Uh. II. I». lì IV. .so. 

Slat. Lncch. an. I53'.l III. 31 , 
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Bando «. — il Febbraio Lidi. 

Le novilà operate dalla parte di Lerici, alle ipiali accenna 
questo bando, debbono essere state le escursioiii in Val di 
Magra ed in altre terre allora soggette al Comune di Pisa, 
fatte un’accozzaglia di fuoruscili e di altri venturieri, guidati 
da Origene Orlandi, bandito pisano, e da Manfredo Vivai- 
di genovese. Racconla il noncioni che questi tentativi rima- 
sero senza effetto , non e.s.sendo riuscito agli aggressori di 
vincere nè Sarzana nè Rolaio , contro le (piali fortezze si 
erano rivolti tH. 


Bando ». — ii Aprile Iddi. 

Fu in (|ueslo anno ordinato dal luogotenente Simone Reali 
che si ampliasse la piazza di s. Michele in Foro, occupando 
e di.struggendo i terreni, c le case dei tigli del Caro, ili ser 
Mollo e Forte Paganelli, degli Strambi, e de’Buonconli. È 
tuttora fra i registri della Curia delle Vie il libro dove par- 
ticolarmente si notarono le stime dei terreni occupali e delle 
fabbriche demolite, il cui valore si pagò dal comune ai pro- 
prietari, .secondo la stima (2i. 


Bando ». — Ili Magtjio Iddi. 

I vicari del re Giovanni chiamavano alle armi i citta- 
dini lucchesi, ora por respingere le incursioni dei fiorentini 


(1) Rondoni, Slor, l’is. 759-7Cn, 

(21 Curia delle Vie, n. IO. .Sulla co.«truzione di quesla piazza c a 
vedersi un processo apitalo lavanti il Capitano Generale c gli Anziani 
di Lucca, nel Gennaio e Kcliliraio 1337. Curia dei Rcllori , 1337 caria 
I e seg. non che la rilornia dello Slalulo fatta nel I33fi, lilir. V. .S7. 
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che via via si rinnovavano, ora per soUomcttere alcuni ca- 
stelli (lei territorio lucchese, che non aveano riconosciuto a 
regia autorità o se n' erano ribellati. La storia non ha te- 
nuto conto di queste piccole fazioni di guerra, le quali peri^ 
possono desumersi dai libri della Camera lucchese , ove sono 
scritte le spese e le indennità pagate in tali occasioni. Nel- 
l’Agosto di quest'anno 1332 fu fatta una notevole spedizione 
contro Barga, la (piale nel mese sus.seguente si arrese alle 
forze lucchesi, come si dirà in una prossima nota. 

Coloro che dovevano correre alla chiamala si dividevano 
in cavalieri ed in popolari, o come dicevano allora, in citta- 
dini da cavallo e da piò. 1 cavalieri si adunavano sulla piaz- 
za di s. Pietro in Cortina, al suono della c-impana ghibellitui, 
posta nella torre della chiesa di quel nome. Il luogo della 
radunala per i pedoni era la piazza popolare di s. Michele 
in mercato. 

Per regola generale degli Statuti lucchesi, erano tenuti 
a .scriversi in bandiera, ed a sopportare gli oneri del servi- 
gio pubblico, tutti i cittadini dai 17 ai 70 anni. Erano esenti 
gli ecclesiastici regolari e secolari; e fra i regolari anche i 
conversi ed i pinzoccheri, purché da dieci anni e continui 
vivessero in uno spedale o luogo religioso. I frati gaudenti 
erano olibligali agli oneri reali, ma non ai personali (1). 


Bando tS. — J(i Selfemf/re IS3Ì. 

Non abbiamo trovato negli antichi statuti lucchesi nissuno 
ordinamento della milizia de’ mille cittadini. Da questo bando 
e da altri posteriori apparisce solo come fossero particolar- 
mente addetti alla interna difesa della città, e per regola 
esclusi dalle cavalcale e dallo andare in oste al di fuori. Con- 
tultociò, nel bando del 27 Ottobre di questo stesso anno 1332, 
i mille si veggono gravati dalla sega , che era la tassa pagata 


il) Stulul. Lucchese del 1331. ' IO. 
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da quelli die volevano essere esenti da tali spedizioni. Que- 
sta specie di soldati cittadini era tuttavia in piede 1' anno 

1341, a tempo dell’assedio posto a Lucca dai pisani, ed 
ottenne di esser lilierata dal servizio di custodia alle mura, 
pagando una taglia ai balestrieri .stipendiati (1). 

I ghibellini usciti da diverse terre, specialmente di To- 
scana, erano allora in buon numero ricoverati in Lucca, 

e dovevano formare una particolare ordinanza, trovandosi in 
questo bando chiamati all’ arme, ed assegnato loro un pro- 
prio .appostamento. Nel libro già citato dei giuramenti di 
fedeltà al re Giovanni ed al .suo tìglio, si leggono i nomi 

di questi sbanditi, alcuni dei quali erano riuniti in partico- 
lari comunità ed università. Gli usciti fiorentini, congregati 
nella chiesa di s. Sensio, dopo avere eletto sindaco e pro- 
curatore a rappre.senlarli Lippo Benciardi degli Scolari, giu- 
rarono il 14 Ottobre 1331. L’università dei pi.stoiesi ghi- 
bellini, presieduta dal proprio capitano Pietro Carrocci di 
Pistoia, e da Gio. (|. Simonc di Pistoia suo aggiunto, giurò 
nella chiesa di'.s. Ales.sandro lo stesso giorno (2). Già gli 
sbanditi tiorentini, nella loro adunanza di Signa del 24 Feb- 
braio 1326, avevano proclamato Caslruccio degli Anlelmi- 
nelli Signore della parte imperiale di Firenze, della quale 
elezione si conservano gli atti con quelli della sua accetta- 
zione (3). Mentre Lucca si era cosi fatta il rifugio de’ ghi- 
bellini sbanditi dalle città vicine, molti de’ suoi propri citta- 
dini si erano rifuggiti alla loro volta nelle terre guelfe, e la 
università degli usciti lucchesi residente in Firenze, per mez- 
zo de’ propri siedaci, era intervenuta nella pacificazione delle 
comunità toscane, fatta in Napoli il 12 Maggio 1317, sotto 
la protezione del re Ruberto. 


(1) Deliberazione itegli Anziani del 13 Maggio 13A2, nelle Manila- 
torie sotto quel giorno, voi. 3G. 

(?) Libro dei giuramento, carte 313 e 413. 

(3) Atti di Castruccio, in Ardi, di Stato, carte 71, e segg. 
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Bando 14. — 21 Settembre 13S2. 

Non abbiamo trovati altri documenti intorno alle monete 
battute in Lucca, regnando il re Giovanni e Carlo suo figlio, 
fuorché questo bando, col quale si ordinò la emissione di una 
piccola specie del valore di tre denari , la quale dovette esser 
fatta ad imitazione del denaro genovino, che corrispondeva 
appunto a tre piccoli lucchesi (1). È molto probabile però 
che altre monete si stampassero in Lucca in questo tempo; 
e forse appartengono alla signoria del re Giovanni, quelle 
colla impronta di una corona e colla leggenda di moneta re- 
galie, che sono rappresentate in disegno nel volume sulla 
zecca lucchese, ultimamente pubblicato della R. Accademia (2). 
La forma del conio le dimostra infatti fabbricate nel secolo XIV; 
ed è certamente un manifesto errore del Mansi il crederle 
stampate sotto i re d’ Italia del secolo X (3). Anzi b assai 
probabile che la moneta regalie in biglionc o mistura, che 
ò riferita nell’opera dell’Accademia, sia appunto quella del 
valore dei tre denari di cui si parla nel bando. 

Ma la materia della moneta, e specialmente il rapporto 
fra le diverse qualità di lire che correvano in Lucca, e di 
queste col fiorino d’oro, sarà il soggetto di una nota assai 
estesa a proposito del bando di n." 1G9. 


(1) Camer;), introito del 1337. voi. XI. carta 10. 

(^) Memorie e Documenti per servire alla Storia di Lucca, voi. XI. 
tavola IX. numeri 5 e 6. 

(3) Diario sacro di Lucca, sotto it li Settembre, iliiesla erronea 
congettura del Mansi, fu omessa nella moderna ristampa del Diario, 
curata ed ampliata dall* eruditissimo Barsucchini. 
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Bando IS. — ?/ Setletiihrf 

Qufisto bando, c gli altri dei giorni 0, 19, "21 e 27 Ollo- 
bre, sono relativi alla spedizione armata falla dal Luogote- 
nente reale contro Barga. Questo grosso paese avea lino dal 
di 11 Agosto giurata obbedienza al re Giovanni, come le altre 
(erre della giurisdizione lucchese ; ma poco stante si era vol- 
talo ai fiorenlini, che vi posi*ro una guarnigione. .Assediata 
vigorosamente dai .soldati regi e dalle milizie lucchesi, Barga 
si arre.se il 15 di Ottobre, salve le persone. Il giorno 29, 
iiuatlro suoi sindaci dovettero nuovamente giurare la obbe- 
dienza, e la .sommissione, con tutti gli atti esterni di morti- 
ficazione e di avvilimento. Comparvero costoro, che furono 
Sigila, ser Nighinuccio, ser Barso e Buonaccorso Peiri, nella 
citt;i di Lucca davanti a Simone Reali luogotenente del re, 
presenti gli Anziani ed altri .sapienti invitati a consiglio: si 
avanzarono caminando .sulle ginocchia^ in capelli, colla corda 
al collo, in tunica, e colle mani giunte, chiedendo miseri- 
cordia del loro errore, e della loro superbia: e confe.ssarono 
di avere .scelleratamente errato, cadendo in ribellione tiran- 
nica dopo il primo giuramento, il (piale solennemente rin- 
novarono (I). 


Bando 83. — 27 Scltfimlm' 1^33. 

1 figliuoli di Casiruccio, che non avevano mai depo.sto 
il pensiero di riaver Lucca e di restaurarvi il dominio pa- 
terno, erano riirsciti nella notte del 25 Settembre .ad impos- 
sessarsene por sopresa, coll’aiuto dei loro amici e fautori. 
Nessun fruito colsero perù da questa impresi, j^ierchò non 
e.s.sendo loro riu.s-ito di avere il castello deirAugusla che era 
guardalo dai .soldati regi, il re Giovanni in persona arrivato 


^1» Libro iJcl gìiiiHmenlo, c. UOl c 30!>. 
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rapiiUssiinaiiu'iile cii aviila la entrala dal castello stesso, li 
ricacciò da Lucca due giorni dopo, cioè il 27 Sctteml)re. 
Cosi per una ventura assai strana, ipiella fortezza già co- 
struita da Castruccio con tante sollecitudini e spese, per as- 
sicurare il suo dominio, fu impedimento ai figli di poterlo 
ricuperare (1). 

Nei due giorni che la città era stala in balia dei ducali, 
essi aveano posto le mani nell' archivio del Comune , dello 
allora la Camera dei libri pubblici, e ne avevano incen- 
diati, guasti, e dispersi alcuni, e specialmente i registri dei 
banditi e dei rilielli sen ti dopo la caduta di Ctislruccio. A 
tpieslo fallo ha relazione il bando presente , mandtilo lo 
stesso giorno del ritorno del re, col ipiale si ordinò che 
coloro che avessero pubbliche carte le restituissero, e se ne 
denunziassero gl’ indebiti possessori, come di cosa furtiva (2). 

Toslochè ebbe sventato il tentativo dei ducali , il re di 
Roemia dette Lucca per denari ai fratelli Rossi di Parnm, i 
(piali la tennero per alcun tempo col titolo di vicari , essen- 
done in realtà veri padroni. Il primo alto della loro signoria 
è del 3 Ottobre 1333. 


* UMitdo »S. — // Iticniibri' 

Il mutamento di governo, c più il fatto dell' essersi o 
distrutti o perduti i libri delle condanne e de’ bandi, avea 
ridalo animo a molti della parte ducale, tanto che erano 
rientrati in Lucca, c ne venivano e ne andavano libera- 
menle, resi ipiasi sicuri per ipiesla strana condizione di 
cose. Già in un consiglio di Anziani tenuto il 2.à Ottobre 


^1) * Puosi (tire die lai fa la fossa per altri, die lui in quella ca> 

* de. Et cosi dico ora , che Caslruccio fece fare dirlo rasldlo per po« 

* Icrc signorepgiarc Lucca, et ora sì vede che tal castello è stato causa 

* che li suoi figliuoli sono sfati esclusi della signoria di Lucca <•. Ser* 
cambi, Cron. Lucch. mss. L tl. 

Deliheraz. degli Anziani, 55 Ottobre etc. voi 5. 


Digitized by Google 



A.NMiTAZKKM 


277 

s’cra Iratlalo d’ impedire questo sfregio agli ordini pubblici, 
e si era secondo il solilo conchiuso con eleggere venti buoni 
uomini acciocché consigliassero (1). Si vede però che ben 
presto si pensò di rimediare al male tentando la via della 
conciliazione c del perdono. Infalli il 31 Ottobre si riUin- 
dirono Arrigo coi suoi^ fratelli ed altri degli Antelminelli, 
reslituendo loro i beni che godevano avanti le sedizioni av- 
venute nel Settembre; a patto che Arrigo non potesse venire 
ad abitare in Lucca e nel suo territorio, e cedesse al regio 
vicario i castelli ed i luoghi forti allora da lui tenuti (2). 
Il II .Novembre fu poi stanzialo un generale perdono, (che si 
proclamò il M del mese stesso) col quale si dichiararono 
cassarsi c perdonarsi la maggior parte delle condanne e dei 
bandi pubblicati avanti il 2tj di Settembre; in certi casi, sen- 
za .spesa, ed in certi altri colla condizione del pagamento di 
alcune nuille o seghe, secondo la (pialitò c la ([uantiu'i dei 
delitti (.3). Nel bando del di 11 Dicembre si vede dato un ter- 
mine perentorio al pagamento di queste multe; ma giova os- 
■servare non esser vero quello che vi .si asserisce del ritro- 
vamento del libro degli sbanditi, la cui mancanza è lamen- 
tala anclie in una posteriore deliirerazione degli Anziani del 
di 23 Dicembre. .Anzi in questa, con molta gravità di parole, 
si decretarono nuovi e rigorosi provvedimenti, perché l' olie- 
ra della giustizia non potesse mai più venire interrotta dalla 
perdita delle pubbliche carte. Si ordinò fra le altre cose, che 
delle sentenze e de' Ixmdi criminali, appena pronunziati, se 
ne traes.sero da due notari due copie in pergamena scritte 
in forma pubblica, per es.sere presentale c lette al Consiglio 
generale di Lucca. Si stabilì inoltre, che appena i due notari 
avessero lette ed ascoltate, cioè collazionate, le due copie, 
una di (piestc foss«’ ])rcscntata alla Camera pubblica, e l’ altra 
alla sagrestia dei frali predicatori; ai i|uali fu fatta ad un 


li) Aiu. :k 1 an. voi 3, farla 3. 

|i2) Ivi, farla 11). 

i3i Ivi, farla 13 e segg. 
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leiupo la proposta di aci-ellare la custodia di questi pubblici 
documenti, e la olTerta di una elemosina di cento lire an- 
nuali ( t). 


Bandi 33 e 34. — ^ Aijoslit Iddi. 

I (iorenlitii tentavano di continuo di rendersi padroni 
di Lucca, la quale era stata loro assegnata nel parlamento 
fatto a Lerici fra i [lotentati guelfi: e fra i mezzi clic pone- 
vano in opera per ottenere l' intento, era quello di stancare 
ed impaurire la cilt;i collo invadere di frequente il suo con- 
tado, devastandolo e derubandolo. Le cbiamate all' arme, 
come ([ucllc contenute nei due bandi qui sopra accennati, 
si riferiscono alla dife.sa die i lucchesi facevano all’ ticcor- 
renza del territorio assalito. l’oco onorevoli furono per al- 
tro le imprese delle genti fiorentine: fra le quali la più 
notevole fu la occupazione del castello di l'zzano in Valdi- 
nievole avvenuta il di H Settembre I33i, non per forza 
d’ arme, ma « jier tradimento e costo di duemila fiorini d’ oro • 
come racconta il Villani d), concorde coi pubblici documenti 
lucchesi, i (|uali di più esprimono il nome del traditore, frale 
Camiciuola da Gasoli (3). Gravissimi perù erano i danni de’ 
riibamenti c delle arsioni, che di continuo si facevano nella 
nostra desolata campagna, arrivando alle volte i predoni ed 
i saccomanni nemici fino alle porte della città. 

Lucca era in quel momento quasi abbandonala a sù sies- 
s;i, giacché i fratelli Rossi, che n’ erano i signori col titolo 
di vicari del re Giovanni, erano tutti convenuti a Parma, 
richiamativi da mille brighe, c dalle minaccie di Mastiiio 
della Scala, che poi apertamente mos.se loro la guerra. Tra- 
vagliali i lucchesi dalle incursioni lìorenline, e lasciati .senza 


^l) Anz. ad au. voi. i, caria " e 8C(JK- 
(2) Gio. Villani XI, it. 

|31 Lcltcra dc(jli Anziani ai fralelli Rossi a Parma , 12 Scllcmlirt-, 
Anziani» Lettere, voi. -Ì7. 
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!iui(la e senza aiulo, sprovvisti ancora de' propri soldati che 
i Rossi avevano condotti in Lombardia, scrivevano di conti- 
nuo con grande istanza a Rolando a Marsilio a Pietro , e ad 
Ugolino altro loro fratello e vescovo di Parma, dipingendo 
le misere condizioni ed i pericoli della città, pregandoli di 
aiuto, e sopratulto s.:ongiurandoli accioci'hi! alcuno di loro si 
conducesse a Lucca, dove si viveva in gratide spavento e 
confusione. Allo ste.sso fine fu mandato a Parma Tolomeo 
da Camaiore come ambasciatore del Comune di Lucca. Con 
tante sollecitazioni si ottenne che i Rossi iiivias.sero a Lucca 
Palamede, o Palamino loro fratello ba.stardo, col titolo di 
vicegerenle, e che mandassero più tardi un certo numero di 
soldati; i quali però dovendosi pagare dai lucchesi, che asso- 
liilamente erano ridotti al verde di denari, ne seguirono 
nuove lagnanze e richiami. I docnincnti che .seguono, traili 
da un registro di lettere degli Anziani nuovamente ritrovalo 
nell' Archivio di Lucca, varranno ad illu.strare que.sto punto 
di storia (l i. 

Magnifìcis eorum ilominis, domini» Marsilio, Petro, et Rolando de 
Riilicis, regiis vicarii» rivitati» lucane, Dinas Guinigi prec-eptor, aliique 
Antiani lucani Comuni» se. llahita cerlitudinr, beri mane, quod ini- 
mici florentini apparaluni l’ecerant, et districtum lueanum invadere iii> 
tendebant, previsum fiiit statim per dominum Palaminum et nos, pruut 
mclius potuit, de custodia (errariim exlstcntium ad fronterias, et ali!» 
omnibus quibus simili cum eo vidimùs expedire. Ista aulem die, equitan- 
ttbus prefatorum inimicorum gentibus equestribus et pedestribus, ante 
horam nonam apud castrum Uzani provincic Vallis nehiile, castrum 
ipsum cum roceba per proditionem cujusdam fratris Camiciole de Casa- 
Hs, qui erat sopra tiirri, traditnm fuit eis. Uuidem , quuntumcuniqiii; 
ad damnum maximum reputemus, malora tamen pericula et dispendia 
dannosiora minantur, tam aliarum terraruro rcstantium in ipsa provin- 
cia, qtiam aliarum etiam exislciitiiim per alium comitatum. Oue Domi- 
nalioni veslrc notificamus, ipsam dcprocantes ex corde, quatenus in 
biìs sic citive, sicque salubritcr veliti» et placeat providere, quod tionor 
regius ac vester, stalusque civitatis nostre conserventur illesi: inde 
quod alter ex vobis, eiim malori equitum comitiva, qua comode fieri 


\^U Ani Lelt. voi. 4T , pag. 7, 8 e iO. 
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pulerit, pcrson;)lìtcr !iuc aceiMiat, in predictis ut expedit provi$iirus. 
Predicimus cnim vobis, quod nisi vestra provisio !<tt ciliva, forsaii 
cum, quod absit, voluerilis, posse deQciet votuntati. 

Datum Luce, die xii Septembris (1334). 

Magnificis et polentibus duminis Marsilio, Petro et Hutando de Rubeis 
ctc. Antinni et Consilium lueensis (‘omiinis, se ipsos. 

Disrretiim viriim Tolomeiiin de Caniaiore, karum civeiii nostrum, 
informatum plenarie de intenliont* nostra, et de condillonibus presen- 
tialiter hic cuntingentibus , ad vestram presentinm destinamus; cum in- 
slantia deprecantes, quatemis Utis, quae vobi.s nostra parte relulerlt et 
exposuerit, digneniini iideni plenariam adliibere, et super eis . ul spe- 
ramus, sine more dispendio providere. 

Datum Luce, die xvtn Septembris, iti Inditionis (1334). 

Memoria di quello che Tolomeo da t'.amaiurc amhasdadure del Co> 
mime di Lucca a* signori Rossi, de’ dire per parte del declo Comune. 

In prima significare a’ deetì signori la perdita facta della terra 
d’ U/.7.ano, e ’I cavalcare appresso facto per li iiimicl infine alli anti- 
porti della città di Lucca , ardendo rubando per tutto lo piano d’ ogni 
fiarte, e facciendo gramiissime prede et presure di omini e di bestie 
le altre cose. 

A presso notiticare et narrare a* denti signori lo luogo u' li decti 
nimici ora sono posti, e come considerando la debile conditione di 
Lucca e lo podere de’ nimici, li decti nemici ponilo continuainente ca- 
valcare sopra Lucca e d' ogni intorno i>er lo contado; e fortemente si 
teme generalmente per tutti li citladini di ciò e ’l contado lutto ne slae 
in fuga. 

Le quali cose tutte pienamente narrate, preghi lo decto Tolomeo 
li predecti signori, che piaccia loro sensa indugio provedere di riman- 
dare a Lucca li soldati di Lucca che sono io Lombardia; cioè !n fine 
in somma di ccc. Cavalieri con quelli che ora sono in Lucca, si che 
fra lutti non siano maggior somma, segondo che fue promesso da mes- 
ser Piero quando si partio da Lucca: e ancora perchè consideralo gli 
danni ricevuti, e le poghe intrate di Lucca, quelli medesimi con gran- 
de faliga si poteano tenere. Co’ quali ccc. cavalieri si spera difendere 
la città, e lo contado quello che obedisce. Altramente per li cittadini 
et contadini non si poe più sostenere. 

Simile mente preghi li decti signori, con quanta stanzia si poe, 
che per Dio piaccia loro operare, per ogni via c modo che ponno, che 
la detta città di Lucca abia o pace o triegua; però che sono a tanto 
eondutti che senza essa durare in niuno modo potranno piu oltre. 
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Venerabili patri et magiiificU dominis, doniinis Ugolino Dei grafia 
Parmensi Episcopo, Marsilio et Peiro mililibus, ac Rolando de Rubeis, 
vicariis regiis eie. Anliani lucani Comunis etc. 

Significamus vobis qiiod {cimici nostri, post disccssum eorum de 
nostro territorio, qnantiim poluerunt, apparatus exercituales et genles 
undique in ipsoriim fronleriis congregarunt , ut potenter eìrcum circa 
njiiiteut supiM’ nos : et per ea, qiie ìsta die de cis fìrmiter sentiamus, 
Icrriturinni nostnini bodie vet cras sunt fìrmiter invasiiri cum M. equi- 
libus et \m. peditibus. In nostra quidem conditione magnum versatur 
perìculum, quia adeo est debilis, ut vos bene novistis, quoti extra ci* 
vitatem et burgos aliqiinm Icrram defenderc non valemus. Unare cmn 
instaiitia vos precamur, qiiatenus gentcs nostras sine ulteriori proroga* 
tione temporia , Lucam prò nostra defentione remittcre placcai ; et si 
quid auxilinm ex vesiris gentibiis habere posserou.s, exinde similiter, 
qtiantiim possurous vos precanuir. 

Datimi Luce, die xxvi Septembris, circa mediani terliani (1331). 

Reverendo, et magnilicis dominis, dominis Ugolino Episcopo, Ro* 
lamio, Marsilio, et Pelru de Rubeis, vicariis etc. Antiani lucensìs €o- 
miinis, laudis et honoris augmentum. Pleriimque deliberata provisiu 
noxius procni pellit eventus, nosque dum debilem nostraro conditionem 
et sUtnm inter nos semper revolvimus, omninu videmus, et manifeste 
eognoscimiis , una vestnini personali provisiune curerò, in qua omnem 
pruvìdani delibcralionem , et sanum consilìum per buiusmodi nostri or* 
dinamlis negotiis invenire nullatenus exitamus. affectuose precu- 

mur quatenus de uno vestrum quem magis utilem deoreveritis , consi* 
deratis vestris et iiostris istic et hic negotiis, Liicam, sino ulteriori di* 
latione temporis, providerc placcai (ransroiclendo; presentia et provi* 
sione cuius hec negolia disponuntur. Et qunre numcrum equitura ordì* 
iiatum cum domino Petro hic quasi complctum babemus, non est neces* 
se quod bue alii equile.s conducantiir. Sunt cnim Luce page CCXXXJI, 
et in presenti, ut domimis Palaminus asserii, et etiam de Florenlia hx 
equites expectamus, et sic ordinalus numerus ccc pagaruni est perfe* 
clus : ad quorum solutioncni Deus novil cum quanta cxturlione nos 
opportebit intendere, consiileratis multis equorum et ronzinorum men* 
dis, quas etiam nos Tacere opportet. 

Datum Luce, die xxv Oclobris (1334). 

Li Antiani del Comune di Lucca , a Tolomeo salute. Ricevemmo tua 
leclora per Bassilico, fact.i in prima de xxi Octobre la mactinu , e in- 
tendemmo ciò che scrivesti del tornare del nostro campo in Parma, e 
delie eunditioni del castello, le quali cose liictc scriverci facesti bene. 
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E però noi scriviuniu a messer lo Vescovo, e a fralelli ludi insieme, 
che piaccia loro provedcrc e mectcre ordine sensa indugio di tempo. 
Et qnanto piti poi inpronta che non ri mandino alcuni cavalieri, im- 
però che 'I nostro numero, lo quale ordinammo con messer Piero di 
ccc cavalieri, c' è qui ludo, che noi ci averao quie ccsxxil paghe, e 
uspellianne in questi die da Fireiue l.vs , si che 'I numero sere com- 
piuto. AI quale pagare, Dio sa come noi potremo sostenere: a tanta è 
venuta la nostra condilione, .si che più gente non potremmo sostenere. 

Datum Luce, die xxv Uclobris tl33^ii. 

lu tanta confusione si viveva in Lucca, quando avvenne 
cosa die dovette riuscire assai inaspettjita soprattutto ai Rossi 
ed ai fiorentini. Il re Giovanni di Boemia dando sua figlia 
Bona in sposa a Giovanni di Normandia , figliuolo di Fi- 
lippo di Valois re ili Francia, nell’alto di assegnarle novecento- 
mila fiorini d’oro per ilote, cedclle in conto di pagamento a 
re Filippo la signoria di Lucca, prezzandola centottantamila 
fiorini. Gli alti amiilissimi di questa vendila e della sua ac- 
cettazione , si stipularono fra i due monarclii nel bosco di 
Vincennes presso Parigi nell’Ottobre 133-i, e possono leggersi 
in varie raccolte di diplomi (I). Re Filippo scriveva imme- 
diatamente ai magistrati luccliesi, notilìcando esser egli dive- 
nuto signore di Lucca, ed avvisandogli che (pianto prima 
avrebbe mandalo a prenderne possesso. Gli Anziani lucchesi 
riferirono il tenore del messaggio reale ai fralelli Rossi, chie- 
dendo nuovamente che alcuno di loro si conducesse a Lucca 
per provvedere .sul fatto (-2). Ecco la loro lettera 

VeocrHltili in Christo patri, ac magnifìcis dominio, dominis UgolN 
no, dei gralìa Parmensi episcopo, Rolando, .Marsilio, et Pelro de Rubcis, 
regiis vicariis Luce et Parme. 

Ista die vidimus literas domini Regis Boemie, datas Parigius die 
xill Octobris proximi preteriti, directas Potestati, Capitane!, Consilio, 
et Comuni civìtatis lucane, contineutes quod ipse dominus Rex , domi* 
nìum civitatìs et comilatus lucani consignaverat serenissimo domino Re- 


ti) Leibnitz, Cod. Dipi. 
Dumont, Corps l)iplomati«|iie. 
(2) Aiiz. lelt. voi. 47 , c. 


li^l. Du Puy, Traités du droit 
Liinig, Cod. U- Dipi, iv, 2005, 

Il I. 


du Roi. 


Dìgitized by Coogle 


ANNOTVZIONi 


^ 28 t^ 


fntiKOi'um ; et quoil nos nuiitiis ipsoruni dominorum reguin, de proximo 
venturis Lucuro prò assumenilo possessum domini!, parcamus in permis- 
sis, illos benigne recipiendo, et proplerea predicta coiisenlimus. Ad 
vestram revercntiam deducentes, cum istantia voa precainur, quod vos 
dominila Marsilius vel domìnus Petrus velitis, sine dilatione temporis, 
Lucam accedere, ut nohiscum adeo sanum consiliiim et ordo salubris 
assumatur per predictorum expcdicliunem. in aventu dicturum min* 
tiorum prò parte nostra et vestra, nil reslel agendum quantuin sii pru- 
denter et mature provismii. Datuni Luce, die secuiida Novenibris, iij ìn> 
ditione (1334). 

Antiani lucani Comiinis. 


Di qui'sla ce.Nsione di Luci-a ni re di Francia non appa- 
riscc altra inenioria nelle carie pulibliclie Incclie.si ; ma lo 
slorico Giovanni Villani, per solilo tiene informalo di (piesii 
rap'iiiri che accadevano solto i suoi occhi, e che forse avea 
modo di lesrgcre le relazioni cd i carteggi della cancelleria 
liorentina , ne d:ì la chiave per ispiegare questo fallo , Irasi u- 
rato dai nostri scrittori , e taciuto affatto dal Tommasi hen- 
chè diligentissimo fra gli storici di Lucca. Afferma adunque 
il Villani che la cessione di Lucca fu simulata e falla in fa- 
vore ed a richiesta dei lucchesi; ma che fu sventala dal re 
Roberto di Napoli, il quale invitava suo nipote Filippo a 
deporre il pensiero di farsi padrone di una città , di cui 
esso Roberto già molli anni avanti era stalo signore, e a 
tradimento spogliatone da Fguccione e da Castruccio (I). 
11 francese, che forse si era intromesso in que.sta faccenda 
solo per figura c per compiacere altrui, cedette alla prima, 
c non mandò altrimenti a prendere l' annunzialo possesso. 
Qui può aggiungersi per via di congettura ciò che tace il Vil- 
lani; ed è che se i lucchesi, com’ii probabile, si erano mossi 
segretamente per ottenere la proiezione di Francia temendo 
dei fiorentini , questi, che già in cuor loro si riputavano 
padroni di Lucca, dovettero stimolare il re Roberto perchè 
entrasse di mezzo a distornare il trattato, togliendo cosi un 
nuovo inciampo alla loro ambizione. 


ili Oio. Vili. XI, l.". 
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Intaiilo, mosso dagli avvisi sliiiigeiili, nel Novembre di 
dello anno i33t, ricompariva a Lucca Pietro de’ Rossi, il più 
valente di quei fratelli, e vi riprendeva la direzione del go- 
verno (I). Si aggiunge da alcuni storici, che allora re Gio- 
vanni cedette tulle le sue ragioni ai Rossi, ritenendone in 
pagamento (piella grossa somma di denaro, che aveva già 
avuta da loro a titolo di prestilo, e di cui Lucca era stala 
fino ad allora il pegno. Certo è che dopo lutti questi scom- 
pigli , parve riatUiccato il debole filo della signoria dei Rossi 
su Lucca, la ipiale, bencbè a stento, rimase sotto di loro |)er 
un altro anno, cioè fino al Novembre del 1335. 


Bando 89. — 8 Otfobir IdSi. 

Per le incur.sioni de’ fiorentini , i ((uali come fu avver- 
tilo, si .spingevano fino nei paeselli subiirhani di Lucca, il 
contado, c specialmente (piello della parie di levatile della 
ciltà, era stalo ripetutamente messo a .sacco ed a fuoco. A 
sollevare alcun poco tpiei miseri contadini si provvide collo 
stantiamento accennato nel bando pre.senle; esonerandoli in 
l>arte o in tutto dai tributi e dalle galielle. I registri parti- 
colari di questo sgravamento di tasse, che poi venne proro- 
gato .sotto la dominazione degli Scaligeri (per gli ordini del 
loro luogotenente Guglielmo Scannabecebi del 18 Febbraio 
e 18 Marzo 1330) sono conservati fra i libri dell’ Archivio 
nella .serie degli estimi. 


Bando 4ll e 48. — j e Jd Xofenére Jdd4. 

La processione c luminara della vigilia della santa Cro- 
ce di Settembre fu impedita nell’ anno 1331 dalla guerra 
che tutto avea messo in scompiglio, c venne protratta alla 

(I) Piolro de’ Itossi ilav.-i lidienz.i in Luci-m il 20 Novcnilirc l3Si. 
Anziuni, col. 5 «ntlo ilcltu giurnu. 
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vigilia di s. Marlino di Novembre. Questa processione si ese- 
guiva in Lucca colla più grande solennità di apparato e di 
concorso di popolo. Dovevano intcn’enirvi, portando torchi 
accesi di diverso peso secondo il loro grado, le autorità, sen- 
za alcuna eccezione; e (|uestc erano seguite da tutti i maschi 
della città, da’ U ai 70 anni, riuniti sotto le bandiere delle 
diverse contrade c bracci. Così ogni comune rurale ed ogni ca- 
stello doveva es.servi rappre.scntato dai suoi consoli e rettori, 
lutti portando torchi di certi pesi, fogge c misure, che sono 
minutamente ordinate dallo Statuto. Il Podestà avea obbligo 
sotto grave pena di fare inquisizione, e di condannare quelle 
terre o persone che aves.sero lasciato di presentarsi alla festa, 
e mancato di portare il cero, il quale doveva poi essere la- 
sciato alla chiesa di s. Martino. La prc.senza alla processione 
e la oblazione del cero, era considerata come dimostrazione 
di ubidienza c di sudditanza al Comune di Lucca: c perciò 
questa religio.sa funzione aveva un importanza politica, la quale 
spiega i grandi rigori della legge. K appunto al capitolo dello 
Statuto intitolato (h Inniinariii sohtne Cnicis fiendti , dove si 
legge rclenco di lutti i comuni e ca.stelli che per li tempi fu- 
rono soggetti alla giurisdizione di Lucca (f). 

Questa festa religiosa e popolare non si erano dismessa, 
con tutto che lino dall’Aprile del i3'28, il popolo di Lucca 
fo.sse stato interdetto e scomunicato da Papa Giovanni XXII, 
per avere riconosciuto Lodovico il Bavaro come legittimo im- 
peratore, ed obbedito a Castruccio Antelminelli, a Nicolao V 
antipapa, ed a Rocchigiano vescovo inlru.so. Erano però af- 
fatto so.spesi gli utrici divini , e con gran dolore i cittadini di 
Lucca ne sopportavano la privazione. Perciò il governo luc- 
chese non lasciava di fare ogni suo potere, ricorrendo alla 
proiezione di prelati c di personaggi di vaglia, c inviando 
anche frequenti ambascerie alla corte di Avignone, perchè l’in- 
lerdetlo fo.sse rimosso o almeno sospeso di tempo in tempo, 
acciocché il popolo potesse ricevere i saerainenli. Una di que.sle 
ambascerie era stala afiìdala a ser Piero del Gallo , il quale 


(Il V. per OS. lo Slattilo del 1331, Il , in. 
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partito da Lucca il :2U Agosto 1333, dopo molto maneggiarsi, 
e colla interposizione di alcuni cardinali, ottenne dal Papa la 
desiderata sospensione da durare lino alla Pasqua d’ Ognissanti 
del 1331. Qui in nota daremo un ristretto delle spese iticontrate 
da ser Piero, le quali al suo ritorno dall' ambasceria, (che durò 
circa sei mesi ed ebbe varie vicende) si fece rimborsare dalla 
Camera pubblica (1). Aggiungeremo che i lucchesi essendo 
formati che gli ambasciatori di alcune cillii lombarde egual- 
mente scomunicate ed interdette, aveano nella stessa occasione 
ottenuto in corte del l’apa le lettere sospensive fino a Pas- 
([ua di Piisurrezionc del 1335, mandarotio nuovo ambascia- 
tore in Avignone Cuido Appiccalcane , implorando aneti’ essi 
una simile proroga. Questa grazia non riu.sci di ottenere, piu‘ 

(1) Kcco il Hunto di detto «pesce che furono pagate dalla Camera 
puhhiica il Agosto i!)3i. Camera, esito, 133-i secondi, carta 65. 

Per ristauro de’ danni suCTcrti quando Ser Piero del Gallo ambascia* 
toro, navigando per Avignone, fu derubato in mare fuori di Porto Mail* 
rizio, con perdita di denari, pelliccerio, vesti, biancheria etc. ctc. Fio* 
rini d' oro 88. 

Per restauro di altri spesi fla lui nel mandare a terra Ì propri ga- 
leotti in traccia dei ladri, e per aver fatto perlustrare il mare per lo 
stesso effetto. Fior. fi. 

Per un famiglio da lui mandalo da Avignone a Savona ed a Ge- 
nova colla procura , quando i ladri furono imprigionati e poi impic- 
cati . air effetto di riavere la sua roba. Fior. 4. 

Ai portieri del Papa. Fior. 7. 

Per capponi, c sei montoni presentati per la festa d'Ognis- 
santi al Gardinatc Allìsidorense, ed n frate Matteo Cardinale di s. Gio- 
vanni c Paolo, promotori del negozio per cui fu fatta l'ambasceria. 
Fior. 13. 

Per 36 capponi presentali al signor Arnaldo nipote del Papa, quan- 
do fece la sua fesla de xej‘-ìnilittbus. Fior. 10. 

Per le lettere duplicate del Cardinale Matteo della sospensione, gi- 
gliati quattro. Più due gigliati ad ognuno dei due famigli che le re- 
carono. 

l'er due pavoni, duo fagiani, e due montoni, nella occasione del 
^atale al Gardinale Altisidorcnsc , ed altrettanto a frate Matleo. F or. 17. 

Per salario, spese, naviglio, vetture e ronzino df dello ambascia- 
tore, fra l'andata e il ritorno, cio> dal Agosto 1333 al 12 Febbraio 
I33i. a ragione di soldi 1.5 di piccoli al giorno, tire 308. 5. 
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non so quale imbroglio di cancelleria, benché il Papa l’a- 
vesse segnata; di che si dolerono fortemente gli Anziani di 
Lucca, scrivendone ai primi di Novembre del i33i ai loro 
protettori in quella corte, cioè a Bertrando Cardinale Ostien- 
se e Vellelrense, a Frale Matteo del titolo di san Giovanni 
e Paolo, ed al Cardinale di Serro, chiedendo i loro buoni 
uffici, perchè la sospensione allora spirata si rinnovasse (1). 
Anche negli anni seguenti, i lucchesi non cessaron mai di chie- 
dere con grandi istanze il perdono e l’assoluzione dalle cen- 
sure, 0 almeno la loro parziale sospensione. Ma ebbero l’ in- 
tento solamente nell’ anno sesto del pontificalo di Benedet- 
to Xll, con alcune condizioni delle quali avremo occasione di 
parlare in una delle prossime note. 


Bando SO. — Anno 1S35 (circa). 

Gli antichi, col mezzo dei dadi, come oggi noi colle 
carte, operavano molle maniere di giuochi, alcune assoluta- 
mente di sorte, ed altre ove la sorte era mista all’ ingegno 
ed all’ abilità del giuocatorc. Le prime dicevansi giuochi di 
zara o di zardo, con vocabolo di origine araba, ed erano 
condannate severamente dai legislatori e dai dottori. Quando 
poi giuocavasi coi dadi, ma in certi particolari modi, onde 
per vincere occorressero la fortuna e lo studio, allora .si 
permettevano con certe particolari restrizioni. Erano tali i 
giuochi delti di tavole ( latinamente alearum), perché si face- 
vano sopra i tavolieri o scacchieri, di cui era in uso anche 
una foggia che si diceva smigliere, che egualmente si per- 
metteva dalla legge di Lucca (2). 

I vecchi italiani del dugento e del trecento, erano matta- 
mente perduti dietro al giuoco della zara, sul quale 1’ uomo 
rischiava di sovente ogni suo avere; onde ne venivano le dis- 
perazioni, lo sperpero delle famiglie, per non dire delle risse 

(1) Aniìani, copia lettere dell’anno I33i, carte 12 e 13. 

(2) statuto del 1331. I. CO. 
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sanguinose, delle licsteminic, delle ingiurie, e fino dei sassi 
e delle immondezze avventate alle immagini dei santi e delle 
Madonne. Inveivano contro un vizio cosi pernicioso i predi- 
catori ed i religiosi; severamente lo perseguitavano le leggi 
c gli ullìziali di giustizia; e fino gli stessi giuocatori, in al- 
cuni istanti di pentimento e di rimorso, facevano sacramento 
di nOn più giuncare, c per mezzo di notaro condannavano 
sft .stessi a delle grosse pene ove spergiurassero. Contuttociò 
è facile a immaginarsi, che le condanne, le, ammonizioni, ed 
ogni altro riparo riusciva insufiicicnte a distogliere gli uomini 
dalla loro passione. Anzi gli sle.ssi legislatori in certi casi do- 
vevano qua.si venire a patti col vizio; ed ove non fo.sse dato 
d' impedirlo, procacciavano di dargli almeno una norma ed una 
regola, potiendolo sotto la sorveglianza della legge. Infatti il 
giuoco di zara, che pure in massima era cosi severamente 
proibito, si permetteva poi in Lucca nel prato di s. Donato 
nei giorni del gran concor.so popolare per la fiera di s. Re- 
golo; e di più si concedeva in ogni lempo ai rihnldi, ai ba- 
rattieri, ed agli acalahrini, in alcuni luoghi pubblici ed aperti, 
come sulla piazza di s. Michele, ed in certe logge e cantine, 
purcliù si giuncasse sotto la disciplina di un proventuale pubbli- 
co, cui il governo affittava questo provento che dicevasi della 
baratteria. Ogid giuocalore dovea pagare a costui la tassa di 
un gros.so per ogni fiorino d'oro che scommclle.ssc; di più a 
liti si rilasciava un quarto, per il solito, sui denari riscossi 
dal fisco per le condannagioni falle a causa delle risse e dei 
ferimenti che accadevano sul giuoco; non giù sulle condanne 
per bestemmia contro Dio e contro i santi, le (piali i pro- 
vcntuali lasciavano per intero al fisco, non osando, per senso 
di religioso timore, trarne guadagno. 

Il bando che abbiamo riferito sotto il n. 60, benché per 
errore sia segnalo coll’anno 1335, ha relazione colla nuova 
affittanza del Pkove.vto della B.\nATTEiu.\ , che la regia Ca- 
mera stipulava con Pino degli Amadori di Valdisieve, per 
lire ottocento di buona moneta di Lucca, rogandosene il notaio 
Rustico Rustici, a di 25 Febbraio 1330 (1). In (lueslo con- 


ati Serie de" Proventi , incanti, lul an. Arch di Stat. 
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(ratto sono ripetute le regole che in materia di giuoco si 
leggono nel bando , aggiunti alcuni patti speciali coll’ affit- 
tuario , come fiuello che il provento debba intendersi so- 
speso quando avvenga spedizione di esercito, c finché duri 
la guerra; segno certo, che mancando i soldati, venivano 
meno i principali frequentatori del giuoco. In .seguito al con- 
tratto si leggono alcuni capitoli, presentati daH’Amadori cd 
approvati dal governo, i quali riferiamo a maggiore illustra- 
zione di ([ucsta curiosa materia. 


XXVI F<-hhr.óo MC.f.CXXXVI. 

sono Ir Capitoli li quali ilomanda a voi, Gullielmo di Canac> 
ciò» spr Pino di VaMisievc per Io Provento della haraclaria» in del qua- 
le Pili ac incantato a vostra speranjta et proroessione, in libre otto- 
cento di buona moneta. 

Prima, che possa tenere lo )>ussolo ovcro giuoco in sulla piazza di 
san Michele e in Cortina , e in de la logia de’iillioli Fiadoni presso al 
pozo Tereldi, e in catuna altra porta della città di Lucca, in uno luogo 
dentro et uno di fiiore ne* borghi , potendoli tramutare li luoghi per li 
cillicri come li piacesse. 

Anche che 1 provcntuale debbia avere lo quarlo^ d*ogni condanna- 
gioni che si faranno per cagione del dicto provento: salvo condanna- 
gioni di chi biastimassc Dio o altri santi, di che elli non vuole parte nè 
danaio ; e così anticamente solca ohscrvarsi. 

Anche che* suoi officiali et dii possano portare Tarme, et avere 
licenzia senza pagaria; salvo che se fusseno cittadini, diano pagatori. 

Anche che *1 maggior officiale de la Guardia li debbia dare lo suo 
favore et aiuto et forza a sua richiesti, e spctialmcnle per soldati e 
forestieri. 

Anche se quistioni nascesseno con alcuna persona per lo dicto pro- 
vento, che *I giudice de la Podestà e ') dicto ofhci.ile di Guardia le 
debbiano terminare et dicidere sommariamente el dì facto. 

E le predicte cose dimanda che si giungano a'pacti del Provento 
della baractaria , come di ragione a bocca più volte anzi che volesse 
incantare lo provento. 

Colla parola barattiere s’indicava a quei giorni l’opera- 
tore d'illeciti guadagni, il pre.slatore frodolenlo e rulficialc 
infedele. Ma iisavasi poi più prccisamenlc lai voce a deter- 
minare una condizione di uomini , che senza arie onesta vi- 
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vesserò alla giornata di giuoco di rapina c di mestieri vili e 
turpi , seguitando anche gli eserciti , dove ultimi nel com- 
battere, erano i primi e i più valenti nel far guasto e ru- 
bare. Iacopo da Cessole, facendo varie distinzioni dei mal- 
viventi e dei vagabondi del suo tempo , chiama i barattieri 
peggiori d’ogni altro. Dopo aver discorso dei ribaldi e degli 
scialacquatori, cosi scrive: « Dopo que.sti teniamo che siano 
» al postutto peggiori i Ixirattieri, c quelli che vanno dietro 
» alle sozzure delle meretrici, i quali poiché I caldo del gioco 

• de’ dadi e la compiacenza delle varietadi li avrà tratti a po- 
» vertade, conviene per necessitade che diventino ladroni, c 

• rubatori. Dopo queste cose seguita islealtade , tradimento , 

• e ì vizio dell'eluietade. Costoro vanno dietro alle battaglie, 
» et alle castella de’ cavalieri, non disiderando tanto guadagno 
» la vittoria, quanto la preda: mollo danno, quando loro è 
» licito , fanno altrui , e piccolo guadagno ne rapportano a 
» casa » (1). 

Della parte che i barattieri prendevano alla guerra .si han- 
no molte memorie negli antichi cronisti. Descrivendosi la fiera 
invasione, che nell’anno f30t i pisani uniti agli inglesi fecero 
nel terreno di Firenze, è rammentato da uno scrittore con- 
temporaneo, che (iue.sti conducevano secoloro « una brigata di 
» più di cento barattieri a bandiera spiegata , con lancia in 
> sulla spalla, o con l' acciainolo c l’esca a lato, li (piali non 
» finivano di metter fuoco nelle case. » (2). Alla lor volta i 
fiorentini nell'anno 1302, essendo giunti sotto le mura di 
Pisa, e volendo, secondo gli usi di quei tempi, fare una 
grossa ingiuria ai Pi.sani, vi fecero correre tre palii • l’uno 
» ad asini, l’altro ai barattieri, e ’l terzo alle puttane » come 
■si ha dal secondo Villani (3). 

Gli antichi magistrali , che in que’ tempi di violenza 
tentavano ciò che modernamente si disse fare l’ordine col 
disordine, non avevano alcuna ripugnanza di valersi all’oc- 


(1) Cessole, Ciiioco degli scaccili, cap. VII). 

(2) Cronica pisana di anonimo, in R. I. S. XV. |0|2. 
(3i M. Villani, ad an. 
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correiiza dei servigi di cosi sozza genìa. Togliendo in mano 
i registri della spesa del governo di Lucca, si veggono pa- 
gati dei barattieri ora per suonare campane, ora per portare 
lettere, ed ora per aver fatto qualche guasto d'ordine pubblico. 
Più di frequente li adoperava come esploratori e spie ; infine 
li reggiamo altre volle usurpare l'ufiìcio del manigoldo, e 
prestare le .scellerate mani a frustare i condannati, a tagliar 
mani e lingue, a torturare ed anche impiccare e decapitare, 
c se altro di peggio occorreva in quei fieri tempi. Cosi la 
condizione dei barattieri era riconosciuta dalle leggi; e con 
quel nome e non allrimenti, si designavano negli atti pubblici e 
privati. Nel libro del giuramento di fedeltà ai re Giovanni c 
Carlo di Boemia, non pochi sono indicati come barattieri, 
.specialmente fra i cittadini della contrada di s. Michele e di 
santa .Maria di Corte Orlandinga. Anche fra i fore.stieri abitanti 
in Lucca che prestarono lo .stc.sso giuramento, compariscono 
due l>aratticri fiorentini , Puleggio Berlini e Cecco Dini. La 
qual co.sa abbiamo voluto notare, perchè questo ultimo tro- 
viamo dopo qualche anno decorato nelle pubbliche carte del 
titolo solenne di Re dei barattieri, e come tale investito di 
una arbitraria giurisdizione sulle meretrici. 

Ma ritornando per un momento agli antichi giuochi di 
sorte, os.servcrerao che negli statuti di Lucca del 1308 e, 
1331, non si trova menzione che di quelli falli col mezzo 
dei dadi. Poco dopo si cominciarono a far leggi e bandi con- 
tro altri giuochi detti di ro^ine«/i, di frullare . e di brmeo- 
lare_, per i quali si adopravano altri arnesi. Dei giuocìii ^ 
carte, o dei nailn, se ne tace anche nello statuto del 1372; 
lo che si conciìTà' col silenzio del Petrarca , il quale parlando 
a lungo nel libro della Varia Fortuna dei giuochi dei suoi 
tempi, non ne fa parola, e coll’ autorità del cronista contem- 
poraneo Coveluzzo, il quale afferma che soltanto l’anno 1379 
» fu recato in Viterbo el gioco delle carte, che venne di Sa- 
» racinia, c chiama.si tra loro Naìb. > (1). Le une e le altre 
testimonianze as.sai gravi per render sospetta la esistenza o 

(t) Rirerito dal Bus»! nella Storia di Viterbo. 
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r autorità di quel liliro di Pippoz/.o di Sandro iiorcutino , die 
suole citarsi per provare che le carte da giuoco già si usas- 
sero sulla line del dugento. Kd invero, per ({uanto sia diffì- 
cile e forse opera vana lo investigare il cominciamento delle 
usanze dei popoli, diremo essere probabile che non prima 
deir ultimo quarto del trecento si propagasse fra gl’italiani 
questo nuovo modo di giuoco, e procedendone col tempo gli 
stessi inconvenienti della zara, si proibisse negli statuti e nelle 
leggi. In Lucca si tollerò il nuovo giuoco dei mM assai più a 
lungo che nei paesi vicini (1), non essendo formalmente vie- 
tato avanti il giorno 28 Agosto U30, come apiwrisce dal 
passo seguente copiato dalle fìiformagioni del Consiglio Ge- 
nerale. 

28 Aposto tzar.. 

tnsuper proposuit prefotus ilominus Voxillifer, (iiiod tuilus oarlariim 
sivc navhonim liodie in tiac nostra civilato maxime rrequentalur , in 
damniim et dedecus civitatis nostre, que eonsiievit esse omnium mora- 
tissima, atqiie ali ornai illicilu ludo satis munda; quare nc cjii.smodi 
liidus ampliua dilatclur, qiioil non peior ae pcriculosior est ludus zarre 
et laxillorum, nccc.ssario aliqua salubri provisione providendum est, et 
imo in Dei nomine ronsuletur. 

Ser Dominieiis Arrighi ronsiliariiis ditti Consilii, surgens ad arcn- 
pheria ut .«upra, dixit atqne consuluit: 

quod auetoritate presentiti decreti rcformatnm solemniter intelligatur 
et sii : quod quieiimque deineeps futuris temporibus luserit ad eartas 
sive naybos, quociinque alio modo, quam ad ludum qui dieitur la di- 
rtela , vel ad ludum qui dieitur la ritrosa, vel ad ludum qui dieitur al 
trenta, presuraatnr ac punir! debeat, et idem intelligatur de receptanti- 
bus ludentea et de aliis omnibus, prout disponil statulum prohibens ne 


(2) Il giuoco delle carte o naibi è proibito in alcuni statuti italiani 
del principio del aec. XV. Fra gli altri in quello di Cecina del lAO'.l, come 
si legge a pag. 51) della sbimpa fattane modernamente. iChi giiioeherà 
> a giuocho de'noibi o a le corna sarà eondennalo in soldi 5. • Il giuo- 
co delle corno è quello che altrove si disse il giuoco della mora. «An- 
a tiqui ludebant, ut dicit Horaliiis, ad par et impar, et alla mora, qui 
a ludus aliter appcllalur a le eorhe , de quo ludo dixit Cicero terlio of- 
a ticiorum. a Paris de Puteo, De ludo, i Ii5. 
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luilatur ail azardum, et per euedeni orficiales punialur, per quos punir! 
debcret si lusisset ad azardum, hac salubri sanlione in perpeluum vali- 
tura, omni contrarietate penilus non obslante. 

In reforraatione cujus consilii, facto, dato, et misso partito ut so- 
pra, et olitento secreto scruptinio per consiliarios Lxxxi, dantcs et red- 
dentcs corura palloctas albas in pixide affirmativa prò sic, non obstan- 
tibus xviij in contranum , provisum , obtcntum et rcfonnatum fuit iuxta 
consilium suprascripti ser Dominici 

Aggiungeremo in fine die il provento della haralteria 
presso gli ste.ssì governami lucchesi era in conccUo di cosa 
malvagia, e solamente si manteneva come rimedio di un male 
|ieggiore. Nell'anno 1309 il relratto di questo, come il pro- 
vento del pubblico lupanare, fu per (|ualche tempo assegnato 
per la fabbricazione del ponte di s. Pietro sul Serebio, nello 
inlendimento che venisse meno la disonestà del guadagno, 
volgendolo ad un’ opera religiosa (1), Fu poi e per sempre 
aliolito dal Consiglio Generale nella sessione del 2 Maggio 1Ì3G, 
in seguilo alla proposta del Gonfaloniere, che disse esser que- 
sto provento contro la coscienza dei cittadini e cagione che 
Iddio visitasse con frequenti castighi ed avversilà la repub- 
blica (2), In siffatlo decreto e nell’ altro della proibizione delle 
carte da giuoco adottalo nello stesso anno, deve riconoscersi 
l’ elTello delle prediche di s. Bernardino da Siena , il quale 
con grandissimo fervore commoveva i magistrali ed il popolo 
delle città d' Italia, a porre un freno al giuoco ed agli altri 
vizi propri di quei giorni. 


(1) niform Cons, Gon. .5 Agosto 1369. Sull’ cssóre in an.lico rppu- 
lala la fabbricaziono ilei |ionli , come opera non solo pia, ma propria- 
mente ecclesiastica, si vegga una noia del Gigliolti nella sua storia 
della legislazione lucibese, in Mem. Doc. Slor. Luce. III. II. 46. Clii 
può valere di spiegazione al pasco di una novella antica recentemente 
stampata in Bologna dove si legge • fece fare ponti c spedali , e mari- 
s tare vedove e orfane, e poi vendè tutto il suo reigme e diello per Dio 
• a’ poveri •. V. due Novelle Morali del sec. xiv. Bologna, 1861. 'pag. 23. 
l21 Biform. Cons Gen. 2 Maggio 1436. 
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Bando &f. — 18 Aprile 1336. 

Fino dal mese di Novembre 1335, Lucca era sfuggita 
dalle mani dei Rossi di Parma , e se «’ erano resi padroni 
Mastino e Alberto della Scala signori di Verona, che man- 
cavano in questo modo ai patti di Lerici, per i quali dove- 
va essere consegnata ai fiorentini. 1 modi co' quali gli Scali- 
geri , 0 per dir meglio messer Mastino che era l’ anima delle 
imprese di questa ambiziosa famiglia, ebbe il suo intento di 
torre Lucca ai Rossi e di non darla a chi era stala promes- 
sa, meritano di essere brevemente avvertiti. Gli storici con-' 
temporanei .sono alquanto discordi fra loro sui particolari di 
questo affare assai intrigato; perù noi, più che ad altro, ci 
atterremo ai documenti che su tale mutazione di .stato si 
conservano nel pubblico Archivio. 

Il primo indizio del prepararsi un cambiamento nella 
signoria di Lucca, si ha in una lettera che France.sco Ca- 
.stracani degli Antelminelli, signore di Coreglia e di altre ca- 
•Stella della montagna lucchese, scriveva agli Anziani il di 8 
Ottobre dell’ anno 1335 (1). Esso vi confes.sava di aver sen- 
tito alcuna cosa di un trattalo che si andava maneggiando, 
di consenso del re Giovanni, fra Marsilio e Rolando dei Rossi 
ed i signori della Scala, e di credere che messer Piero de’ 
Ro.ssi l’altro loro fratello che era al governo di Lucca, col 
secondarli avrebbe operato il meglio per sé e per il nostfo 
Comune. Seguitava poi dicendo dolergli assai che me.sscr 
Pietro, saputo il suo pensamento, ne avesse preso dispetto; 
ed essere sdegnalo che il medesimo lo accusasse di esser 
d' accordo col marchese Spinetta Malaspina e co’ guelfi , coi 
quali egli, come buon ghibellino, non aveva amicizia nessuna. 


(1) Alcuni lo dissero erroneamente zio di Castruccio, ed altri zio 
dei suoi fi|;li. Francesco era nato da Gualtiero, fl(;lio di Lotticri, ri(;lio 
di Castracane, e Castruccio da Cerio o Roggeri nglio dello stesso Ca- 
stracane. Castruccio era stato dunque solamente cugino del padre di 
Francesco, e non eran fra loro che consanguinei. 
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Ma perchè questa lettera è breve ed in buon volgare, non 
dispiacerà clic per intiero si riferisca. 

DOMINIS ANTIANIS LUCANI COMMUNTS 

Sì come io credo che a voi e a ogni cittadino di Lucca sia mani* 
resto, e per opcrationi ciascheduno 1' ne potuto vedere e sentire, io 
non mi stancai mai di mectere avere et persona, e li omini della mia 
Vicaria, in fare e adoperare ogni cosa che fosse onore e stato di mes> 
ser Piero e de* suoi fratelli e del Comune di Lucca. El non si troverc* 
inai che per me si facesse lo contrario di ciò che io avessi loro pro- 
messo; c di questo il nostro signore Dio e'I vero ne sia dal mio lato. 

Vero c che per me Tue ragionato ad alcuno delH mìei consorti e ad 
altri cittadini, che avejido io sentito come Rolando c messer Marsilio 
avevano tractalo colli signori della Scala quello eh* era contentamenfa) 
et utile del nostro signore messer lo Re, e stato di loro e della cil- 

tade e del contado di Lucca ; quando messer Piero fosse partito da que- 

.«to, considerando che era la morte dclli lucchesi c del contado, come 
io era stato con lui, così li sarei stato lo contrario. Et ciò che io dis- 
si, quando io fosse stalo in acto di potere essere stato in Lucca, io 
r arei dicto in persona di messer Piero, credendomi avere ditto quello 
che fosse stato di suo onore e bene de) Comune di Lucca. Et chi vo- 
lesse dire che per me fos.ÀC stato dicto né adoperato altro contro la 
mia promessione, dico che mente per la gola come traditore; e sono 
apparecchiato, come leale cavalieri , di farlo rimanere mentitore. Lo 
merito che messer Piero mi rende delli buoni servigi! si è che sono 
più die che clli ceiatamente, con grandi promessioni di denari e altre 
cose, ac cercato di volermi tollere le terre mei, e di toDer mi la per- 
sona, dando ad intendere che io sia accordato con Spinetta e colli 
guelG. La qual cosa non è vero, ehé Spinetta nè guelfo nessuno sia 
mio amico; e non de traggo omo nessuno che sia al mondo che ami 
più l'onore dello Imperio dì me. Di che io mi dolilo forte mente a voi 
di quello che interviene senza mio difetto. 

Data in Ghivizano, die viij Octobris (1335). 

Francesco Kastracane (1). 

Di U a poco Pietro de’ Rossi, cedendo alia necessità, 
si indusse a sottoscrivere una convenzione per ia (piale Luc- 
ca venne in pos.scsso dei suoi fortunati c prepotenti rivali, 

(I) Anziani, Atti vari; voi. 7. c. 10. 


Digitized by Google 



U\NDI Ll'CCIIKSI 


-joi; 

con alcuni patii , die poi , secondo il solilo, i più forti negaro- 
no di manienere. Giovanni Villani scrive che queslo qualsiasi 
trallalo, di cui non abbiamo il leslo, si slipulù il dì primo 
■Novembre dell’ anno 1335 (1). Nei pubblici libri di Lucca si 
hanno dei documenli falli a nome del Rossi e dei suoi Vica- 
ri , fino ai giorno 7 dello slc.sso mese (2); ed in una delibera- 
zione degli Anziani si ha poi diiaramenle che il dominio di 
Lucca passò nei signori della Scala il di 15. Il prendimenlo 
di posses.so .si fece con poche solennilù da Guglielmo di Ca- 
naccio 0 Canard degli Scannabecclii bolognese, il quale mu- 
lando spesso Idolo e qualità, riina.se in Lucca per quasi lutto 
il tempo del dominio degli Scaligeri, e ne fu uno dei prin- 
cipali strumenti. Successivamenle il di 27 gli Anziani luc- 
liicsi si^rivevano una delle consuete lettere di congratulazione 
a messer Mastino, ove si diceva clic i Rossi, conoscendosi di 
forze troppo deboli per difender Lucca dai suoi nemici, avea- 
no operato prudentemente col Irasractteme il regime e la 
tutela a lui , ii quale e.s.scndo la colonna dell’ Impero nelle 
parti d’ Italia, avrelibe saputo onoralanientc assisterla e go- 
vernarla (3). Non rispondeva però chiaramente il nuovo pa- 
drone a queste lidie parole, ed anzi parve per qualche mese 
come irresoluto di porre mano direttamente al governo di 
Lucca, dove lasciava fino in ufficio Roggiero da s. Michele 
e Gino da Castiglione Arelino, collo stesso titolo di vicari o 

(1) Ciò. Villani, XI. 40. 

(2) Anziani, Atti vari; voi. 10. c. 38. Che il Villani fosse però be- 
ne informato nell’ assegnare all' accordo la data del 1 Novembre, si de- 
duce dalla pretesa che aveva lo Scannabecehi luogotenente degli Scali- 
geri , che i lucchesi dovessero pagare tutti i tribiili al nuovo governo, 
contando appunto dal principio del mese; affermando che con quel gior- 
no, per i patti stipulali fra i Rossi e Mastino, Lucca avesse niulaUi la 
signoria. Reclamarono però gli Anziani, strrivendo allo stesso Mastino 
il 9 Dicembre, dichiarandogli che i lucchesi aveano pagata ai Rossi 
una parte delle rate di Novembre, ed esser ingiusto che fosser costretti 
a pagare due volte, per effetto di convenzioni, le quali, se pur vere, 
erano a loro rimaste sconosciute. Anziani, Atti vari, voi. 7. c. 11. 

(3) Anziani, Atti vari; col. 7. c. il. Questa lettera è stampata 
dal Ciancili, op. cit. 1. 290. 
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vicevicari die aveaiio sono la signoria dei Rossi (i). Questa 
riserva dell' ambizioso Mastino avea per ragione di non vo- 
lere esso mancare ancora apertamente di fede ai fiorentini, di 
che avrebbe mostrata chiara intenzione col fare atti da vero 
signore sopra Lucca. Lasciò adunque che questa città restasse 
come incerta e sospesa sulla sua sorle, e quasi abbandonata 
a .sè stes.sa. Fntanlo dava ai fiorentini delle buone parole, e 
gli manteneva nella falsa speranza che quanto prima, a for- 
ma del convenuto, l'avreblie loro ceduta (2). 

Si apprestava però il veronese a mostrare a tempo op- 
portuno r animo suo, e.ssendo certo che i fiorentini, già in- 
sospettiti, non avrebbero a lungo tardalo a scoprirlo. Il se- 
condo atlo della commedia si preparava per mezzo dei suoi 
agenti che erano in Lucca, accordali coi cittadini che tene- 
vano da parte ghibellina, e che aborrivano la dominazione 
di Firenze. Ma dii .sopra ogn’ altro lo dovea servire nella 
impresa, era quel marchese Spinella Malaspiua, col quale 
il Castracani bugiardamente protestava di non avere ami- 
cizia nissuna, benché di fatto fossero d’ accordo per favorire 
lo ingrandimento di Mastino. Il Malaspina, già mezzo guel- 
fo e nemico di Castruccio, poi ospite di Can Grande, s’ era 
fatto amico e fautore della famiglia Scaligera; ed ora [liù 
che mai ne desiderava jl trionfo, perchè ne conseguiva la 
rovina dei Rossi, suoi emuli nella dominazione in Lunigia- 
na. Ecco adumiue che il 2 Aprile 1330 si videro gli Anziani 
di Lucca, adunati solennemente colla giunta di cinquanta cit- 
tadini de’ principali, dichiarare doversi prendere qualche im- 
portante risoluzione per provvedere alla salute del paese 
manchevole d’ ordine pubblico e di un regolato governo. 
Conclusero perciò di stringer-si a consiglio collo Scannabec- 
chi, il luogotenente di Mastino e forse il guidatore o consi- 
gliere di questi partili, per concertare con lui una compo- 
sizione fra la città di Lucca ed i signori della Scala, da 
presentarsi al marche.se Spinetta, di cui si attendeva il pros- 
simo arrivo e che pareva considerarsi come il naturale protet- 
ti) Vedi addietro nelia Serie Cronologie». > 

i9) Gio. Villani , XI. iO. 
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tore di Lucca. Un giorno o due dopo questa deliberazione, 
giungeva di fatto in Lucca il Marchese, con cinquecento ca- 
valieri e mille pedoni, per assicurarla a Mastino colla forza 
ed impedire qualche scappala dei fiorentini, e quindi .spin- 
gersi contro Ponlremoli, dove i Rossi si erano ricoverali 
colle loro donne e famiglie. Senza porre tempo in mezzo, 
gii Anziani presentavano le loro islanze al nuovo arrivalo, 
che li riceveva solennemente il giorno 5 dello sle.sso mese, 
nella cappella del palazzo che già fu di Castruccio (1). Bi- 
sogna credere che non mancassero le belle parole nò le lar- 
ghe promesse; ^iacchò gli Anziani stessi, congregali di nuovo 
il di 15, deliberarono di rimettere nelle mani del Malaspina 
tutta la podestà e l' autorità del Comune e della cillà di Luc- 
ca, colla dichiarazione che questa solenne trasmi.ssione di 
poteri doves.se durare a beneplacito di Alberto e Mastino si- 
gnori della Scala. Accoglieva il Malaspina la umile offerta , 
suggerita senza dubbio o da lui o dai .suoi per dare colore 
di legalità alla signoria degli Scaligeri sopra Lucca, e per 
potere allegare ai fiorentini, come scusa e pretesto, (juesta 
ombra di popolare elezione. Assumeva intanto il titolo di 
Viccagente di Lucca, e come tale eleggeva suo vicario Zeno- 
bio de’ Cipriani di Firenze, un altro fedele di Ma.slino. Dopo 
pochi mesi Spinetta, come colui che avea compiuta la .sua 
parte confermando i 1 governo degli Scaligeri con atti solen- 
ni e palesi, lasciava Lucca diretto alla impresa di Pontre- 
moli. Restava in sua vece lo Scannabccchi col nuovo titolo 
di Capitano Generale per i signori della Scala, lutto intento 
ai vantaggi di questi, c come tale poco curante della sorte 
dei cittadini. 


Bando S». — 22 Aprile 1SS6. 

L’ invilo diretto per mezzo di questo bando ai cittadini 
lucchesi di far ipierela e richiamo contro qualunque magi- 

(1) Anziani, Atti vari, voi. II. carta S c aegg. Ciancili, op. cil. 
I. 2'J4. 
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strato che nel suo ufficio avesse commesso azioni illecite e 
colpevoli, si pubblicò straordinariamente per ordine di Spi- 
netta, che in que’ giorni, come si disse, era comparso fra 
noi. Il Maggior Sindaco, a forma delle costituzioni lucchesi, 
era il giudice e lo scrutatore dei pubblici uffiziali, non escluso 
il Podestà e gli altri maggiori. Per ordinario i sindacati avea- 
no luogo, non a tempo interrotto come nel caso presente, 
ma alla fine delle magistrature, le quali erano alcune annuali 
ed altre a semestre. Questa volta da varii cittadini si ricorse 
contro ser Celotto da Samminiato, già Maggiore Officiale dei 
ribelli, accusandolo di vari eccessi e vessazioni, come appa- 
risce nei libri del Sindaco (1). 


Bando M, — /d Luglio ISSO. 

La proposta dell’ accordo per il libero e sicuro passaggio 
della via di Frassinoro e di s. Pellegrino fra Modena e Luc- 
ca, fu fatta da Bernardino da Curviago, Podestà della badia 
di Frassinoro c del contado diGomolla, quale rappresentante 
de’ marchesi d’Este e degli Anziani di Ferrara e di Modena, 
con lettera data dal castello di Ranzaloio il tO Luglio I33(i. 
11 giorno 13 dello stesso mese rispondeva accettando 1’ of- 
ferto accordo, il Malaspina nella sua qualità di Vicegerente 
- degli Scaligeri (2). 


, Bando OO. — 20 Luglio iSS6. 

Questo bando che dava facoltà ad ogni lucchese di pro- 
porre ciò che gli paresse da aggiungere o da togliere allo 
Statuto, fu mandato nella occasione che si era posto mano 

(1) Maggior SiDilaco, Liber textium esaminandorum , incipiendo 
die XVI Apritis 1.VÌ6; carie 70 e segg. 

(2) Le (lue lettere sono trascritte negli Atti degli Anziani lucchesi; 
voi. y. c. 78-7U, 
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a correggen' e riformare quello già pubblicato nel 1331 a 
tempo del re Giovanni di Boemia. CosilTatto lavoro era stato 
allìdato ad una cura di cittadini , frai quali erano i prin- 
cipali Giovanni Boccan.soccbi , Opizzone da Camaiore e Fran- 
ce.sco da Poscia, giudici, che compirono l’opera loro nel 
Dicembre del 1330 (1). Di questa nuova compilazione non 
è conservata nissuna copia a parte; ma le giunte ed i cam- 
biamenti che si fecero assai numerosi al vecchio statuto, si 
trovano inserti ed interpolati in un codice autentico di que- 
sto, custodito nel B. Archivio di Stato (2), e che perciò ha 
in margine la .seguente nota; Fuit istnri statutum emendatiwi , 

anno Mcccxxxri , die tw-nsis Decembrh. Lo Statuto cosi 

rifatto fu mantenuto in vigore per tutto il tempo della .signoria 
degli Scaligeri, e nei pochi mesi della dominazione Dorcnti- 
na: o per dir meglio fmchò Lucca non venne in potestà dei 
pisani, i quali furono .solleciti di ordinare la riforma che si 
pubblicò nel 1312. 


Bando 0t. — IH A;/osto iddìi. 

Le leggi sulle armi proibite, alle quali si riporta il pre- 
sente bando, erano comprese in più capitoli dello Statuto del 
1331 (3), c poiché la materia non è scevra di curiosità, 
non sarà fuor di luogo il darne un ristretto. 

Era adunque ordinato che qualunque persona, dentro le 
nuove mura della città, o ne’ borghi o ne’ sobborghi * por- 
tasse il tndiere (stiletto acutissimo ed insidioso i ave.sse per 


(1) Per i nomi itegli staUiUri e per altre notizie in propòsito veili 
il registro della Curia dei Rettori, an. 1337. carta 3. A proposito di 
questa rirorma si vegga anche la lettera degli Anziani agli Scaligeri , 
del IR Dicembre 1336, stampata qui innanzi in nota al bando ottante- 
simo primo. 

Nella serie degli Statuti generali di Lucca, fi il volume distinto 
cogli antichi segni A. 3. 72. 

(31 Statuto Lucchese dell’anno 1331, Libr. I. 2ti-27-28-2!l. 
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pena il taglio della mano. Chi in casa sua, propria o con- 
dotta, posta nella città, borghi o sobborghi, portasse o tenes- 
se il beccacenere o il pennato a razzo o a becco, sia multalo 
in lire 500. Se lo portasse o tenesse in una casa posta nel 
distretto o nella forza, abbia pena di lire 300, Chi mettesse 
maliziosamente nella ca.sa o capanna d’ altri , un tralìere o 
(innato o beccacenere, se in città, borghi o sobborghi, sia 
condannato in lire 500; se ciò facesse nel distretto o forza, 
illire 100. Chi porterà lo spuntone a nodello, paghi di mul- 
ta lire ;20; se lancia, o spiede o verruto, lire 10: se coltello, 
mannarese o falcione, mazza ferrata a piombata, spada yetw/s^ 
stocco, mazza fru.sto, lire 5. Queste pene sieno del doppio 
se dette armi si porteranno in tempo di notte. Se i foresi 
porteranno in campagna, o lancia o gialda 0 mezza gialda o 
mannaia nuda, cadano in pena di lire 25. Chi fabbricherà o 
farà fabbricare un Irafiere, si condanni in lire 200; se, fab- 
bricherà un beccacenere, in lire 50. Sia permessa ogni sorta 
d’ arme a chi andrà in guerra per il Comune di Lucca, 
eccettualo sempre il trafierc ed il beccacenere. Per. le armi 
da difesa era decretalo che chi portasse guanti di ferro, ro- 
tella 0 bracciaiuola , fosse castigalo colla multa di due lire, 
e della metà se fos.se forese ed in campagna. Il Podestà pos.sa 
però dar licenza di portare I' arme da difesa a chi per fa- 
ma 0 per dcpo.sizione di testimoni, si .sappia avere qualche 
pubblica inimicizia di yrnmle. offesa; cosi pure la conceda 
a chi giurerà d’ avere alcuna inimicizia privala ed occulta. 
Sia però assolutamente proibito a tutti gli ulTiziali pubblici 
di dare licenzia di portare- o tenere qualunque arme d’ offe- 
.sa ; c tutti i vecchi privilegi o permessi .s’ intendano aboliti 
ed annullati, salvo quelli degli Anziani di Lucca. Chi van- 
terà 0 mo.slrerà alcuno dei delti privilegi o perme,ssi, si 
punisca in lire 100; nel ciiso poi che tale allegazione o mo- 
-slra si facesse innanzi al Podestà o a qualche altra Curia , 
sia condannato di ulhzio e la pena sia ad arbitrio. Finalmen- 
te il Podestà sia tenuto di fare almeno due volle per setti- 
mana, la inquisizione o cerca delle armi proibite nella città, 
larghi c sobborghi. 
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Bandi 63-et-eó-«»«7. — Dui Si Agosto 
ni di H Settembre iSSG. 

1 fiorentini rimasti delusi da raesser Mastino per la man- 
cala consegna di Lucca, con gi-ande sollecitudine rotto ogni 
accordo, gli si voltarono contro, c cercarono per istrumento 
delle loro vendette colui che più d’ ogni altro avea ragione 
di odiarlo; cioè lo stesso Pietro de’ Rossi, la cui famiglia era 
stata spogliala dagli Scaligeri con tanti raggiri e violenze del 
possesso di Parma e di Lucca, ed era infine assediata ncl- 
l’ ultimo ricetto di Pontrcmoli (1). Fallo adunque capitano del- 
la impresa contro Mastino, messer Piero alta testa di otto- 
cento cavalieri e di molti fanti, usciva da Firenze, ed il gior- 
no 30 Agosto del 1330 invadeva il terreno di Lucca dalla 
parte di Capannori, guastando tutto attorno quella pianura, 
c non incontrando chi lo combattesse alla campagna. Spin- 
tosi al ponte di s. Quirico presso Lucca, vi si manteneva 
tre giorni, correndo senza nissuno ostacolo fino, alle porte. 
Intanto i luogotenenti di Mastino provvedevano in quei primo 
pericolo alla difesa della città affidandola ai mille della guar- 
dia: dipoi le milizie lucchesi da piede e da cavallo, con un 
movimento che lo .stesso Villani chiama t savia maestria di 
guerra > (1), uscirono di Lucca e si ridussero sul Corruglio, 
per impedire ai fiorentini le vettovaglie e le comunicazioni. 
Guidatore della spedizione era probabilmente Giliberto de’ Gi- 
liverli da Verona, allora in Lutea col titolo di Gapilano Ge- 
nerale di guerra. Il castello detto il Cerruglio o Montecarlo, 
il quale domina il passo di Valdinievole, benché già forte 
per r arte e la sua postura , si era in questa occorrenza 
fornito a gran fretta di munizioni da guerra e da bocca, c di 
nuove opere di difesa. Si provvidero e rinforzarono ancora 
le terre dell’ Altopascio e di Costa ivi vicine, adoperandosi 
in tutto ciò Carlino de’ Tedici, ribelle pistoiese, allora al 


(I) Ciò. Villani, \l. 
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servigio di Lucca col titolo di Capitano di guerra in Valdi- 
nievole (1). A cotesta difesa della città, ed al muoversi dei 
soldati di Lucca verso quella provincia, si riferiscono i bandi 
mandati dal 31 Agosto al 2 Settembre del 1336. 

Messer Pietro de’ Rossi , uomo savio ed abile capitano, 
vide tosto i pericoli della sua gente, minacciata dal movi- 
mento dell’ oste nemica; omlc pensò di togliersi dalle vici- 
nanze di Lucca, ben contento di aver cosi da presso sfidato 
la forza del tiranno veronese. Ricalcando la sua strada, giunse 
il 5 Settembre al dillicil passo del Cerruglio, c potè sforzarlo 
benché i soldati di Lucca lo contrastassero. Sarebbe anzi 
uscito senza alcun danno da questa impresa arrischiata, ed 
avrebbe raggiunto sano e salvo il terreno fiorentino, se una 
parie dei suoi non avesse con troppa temerità ' tentalo di 
entrare nel castello stesso del Cerruglio, assieme colla gente 
di Mastino, dove furono circondati ed uccisi. In questa con- 
fusione caddero in mano de’ lucchesi diverse bandiere e pen- 
noni de’ fiorentini , fralle quali l’insegna del Comune di Fi- 
renze, e quella dello stes.so Pietro de’ Rossi (2). Pur tut- 
tavia riusci a quest’ultimo di ritrarsi; e sormontato il passo 
pericoloso, potè ritornare a Firenze con riputazione di vit- 
toria (3). 

Mes.scr Piciro de’ Rossi avea nome di soldato umano e 
coinpas-sionevolc, ed era celebrato come il più bello, onesto, 
c gentil cavaliere che allora vantasse 1' Italia. Nondimeno, 


(1) Si veggano le spese fatte in (juesla occasione per i lavori e 
fornimenti ilei Cerruglio e delle altre terre, nelle mamlatorie della Ca- 
mera, ai mesi di Agosto, Settembre e Ottobre del I3ac. 

(2) Oltre ijneste bandiere 1' oste fiorentina perdette quelle di messer 
Alamanno degli Opiri , fuoruscito lucchese al servigio di Firenze, di 
messer Daniele fratello di Paflamberto, di un contestabile borgognone 
di cui non è detto il nome, il pennone col segno del montone, una 
insegna col leone bi.anco in campo nero, eie. Queste insegne furono 
vendute dagli stipendiaci clic le aveano conquistate , al prezzo di un 
fiorino d’oro 1' una, che si pagò dalla Camera lucchese. Vedi Camera, 
libro dell' esito, 1337 primi sei mesi, carta 181. 

(3) Ciò. Vili, capo citalo. . 
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colpa forse della indisciplina delle genti da lui guidate^ e della 
ferità propria di <}uei tempi e di quelle guerre quasi civili, 
esso lasciava dietro a sò una vasta campagna miseramente 
desolata, avendo il suo esercito messo a fuoco ed a sacco 
dovum|ue avea fatto passaggio. In questa occasione assai 
contadini aveano sgomlierati dai loro paesi, c cercato rico- 
vero dentro le. mura della città , tra.scinando le loro masseri- 
zie, per le quali ottennero dal Comune di Lucca la esen- 
zione dalle gabelle ,. che si concedeva in ([uesli casi anche a 
forma dello Statuto (1). 

Pochi giorni dopo siffatta incursione, e precisamente 
il 19 Settembre, gli Anziani spedivano ser Rustico . Rustici 
come ambasciatore a Mastino ed al fratello, per informarli 
dello stalo' di Lucca , c supplicarli, di sollevare in qualche 
modo la intollerabile condizione de’ lucchesi, e .specialmente 
degli uomini del contado; i quali ultimi non osavano ritor- 
nare nei loro comuni, e si ritiutarpno di .seminare quei cam- 
pi, che i soldati cos’i crudelmente disfacevano (2). L’amba- 
sciatore lucchese portava anche delle lettere di favore per 
coloro che si riputavano poterla sull'animo di Mastino, quali 
erano il solito marchese Spinetta, Zenobio Cipriani suo vica- 
rio, sor Tebaldo cancelliere, Arriguccio Pegolotti, Ubertino 
da Carrara, Azzone da Correggio, Taddeo degli Ubcrti,Guz- 
zellotto Tem'pesla avvocato di Treviso, Marsilio da Carrara 
e Balardino da Nuberolo. Chiedevano principalmente gli An- 
ziani, come apparisce dalle istruzioni date a sor Rustico, che 
i signori della Scala concedessero la immunità dalle gabelle 
per certo tempo ai contadini arsi e derubati, scemassero le 
imposte sulla farina e sul vino, .soprime.sscro la turpissi- 
ma c tediosa gabella .sui morti, e che infine le spese si ag- 
giustassero alle entrale. Con grande istanza es[K)nevano anco- 
ra esser necessario di provvedere che Lucca fosse stabilmente 


(1) Deliberiizioni ilegli Anziani ilei l e .1 Setleralirc. Anziani, Atti 
vari, 133fi. voi. IO, c. 0. 

(2) Lcltera degli Anziani del 5 Oilobre. Anz. teli, anno 1330, 
13. tergo. 
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munita (li un buon nerbo di gente d' arme, per contrastare 
alle scorrerie che ogni di le venivano addosso per parte dei 
fiorentini, fatti audaci c potenti per la lega coi guelfi e col 
re Roberto di Naprli. 

Non molto guadagno cavarono i lucchesi da queste sup- 
pliche, essendo Mastino cupido di aver nuove città, ma poco 
atto a rendersele affezionate ed a ben governarle. Dette però 
delle buone parole allo ambasciatore, c disse avere delibe- 
rato di fare una convenzione colle .sue città, a.ssegnando a 
ciascuna una taglia fissa; lo che, se la somma dimandala 
fos.se stala onesta, sarebbe stalo di buon grado accettato dai 
lucchesi. Per nece.ssilà fu d' uopo sgravare i contadini dan- 
neggiali, e che erano ridotti a tale che sarebbe stalo impos- 
sibile trarne denaro. Ma frattanto Mastino, senza curar.si delle 
entrate e delle gabelle, seguitava a gravare di spese la pub- 
blica ca.s.sa di Lucca; la qual cosa più che mai poneva a 
mal parlilo il Comune. 

Non cessarono perciò i lucchesi , col mezzo dello stesso 
ambasciatore e di altri che mandarono in seguito, di insistere 
presso i loro signori per (jiiestc e simili conces.sioni ; benché 
([uasi sempre le loro premure riuscis.scro a piccoli effetti. Il 
Ciancili ha reso conto di lali pratiche, riferendo documenti 
che in proposito si conservano nei registri degli Anziani (1). 
Da questi noi abbiamo tratto le due seguenti lettere, .scritte 
con quella .schiettezza di lingua che gli antichi sapevano ado- 
jierare anche negli scritti dei loro uffìzi (2). 

Inlcndevamo con voi conferire et Informarvi ile' facU et della con* 
(lictionc (li Lucca, ma per lo vostro subito partire, lo quale non sa- 
pemmo, ciò faro non potemmo. Et però vi scriviamo che vi piaccia d'es- 
sere coi nostri Signori , c informarli dei grandi danni et arsioni di' e' 
nostri cittadini et contadini anno ricevuti per le cavalcate de* nemici 


(1) Ciancili, op. cil. I. 304 e segg. 

{^) Le due- lettere non hanno indirizzo; ma crediamo che fossero 
dirette a ser Rustico Rustici , il quale forse dopo la prima ambasceria 
del Settembre, crasi restituito a Lucca, c'poi condotto di nuovo alla 
corte di Ma«lino verso la line di Novembre. Anz. Lell. 1336. 18-20. 

20 
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facte di Seplcmbre et di Novembre ; et che le scile della Camera di 
Lucra anno soperchialo et di continuo soperchiano la intrata; s) e in 
tal modo che sostenere non sì ponno, se per li signori non si provede 
subitamente di regarc ogni scita soperchiata e che soperchia continuo, 
a tale ordine, che li rictadìni et contadini non abbiano materia di par* 
tirsi, siccome sapete che altra volta facto anno. Et accih che voi ne 
possiate ben informare li signori , faccianvi a sapere che noi sentiamo 
eh' e' pisani hanno ordinato di fare exempti cinque anni ciascuno luc- 
chese che vuole ire ad abitare in Pisa o nel contado. Et peri vi pre- 
ghiamo che di questo siate sollicito come devetc, sì che la riclà e 'I 
contado nostro non si disformi per paura delle spese del Comune. 

Dato in Lucca, die xxvttti Novembris (1336Ì. 

Li Antiani di Lucca. 

Avemmo vostre leclore risponsivc a quelle che vi mandammo in 
ci6 che parlaste a messer Mastino delti nostri dapni , et come le spese 
avansavano la intrata, si che in nessuno modo sostenere si potrebbero, 
et quella risposta che messer Mastino sopra ciò vi fece; della quale 
cosa slamo mollo contenti. Ma acciò che la buona risposta di messer 
Mastino abbia desiderato elfeclo, voi preghiamo quanto possiamo che 
voi sollicitamenle la sua signoria per nostra parte preghiate, che li 
piaccia che alla scita, che è soperchiata alla intrata infine a questo 
die, noi non siamo gravati; et da quinci innanzi provegga in tal modo 
che le nostre spese di cavalieri c di pedoni che non soperchino la in- 
trala. Sappiendo che se cosi non si facesse, li nostri cicladini si par- 
lerebbero, perche più sostenere non potrebbero le diete spese, l'nde in 
queste cose tanto sollicitamenle studiate, acciò che abbiano tostano ef- 
fecto quanto più potete. Ringratiando la vostra nobilita di quello che 
in ciò facto avete, quanto possiamo; e sperando che per voi, in quelle 
cose che diete sono, sollicitamenle si adoprerà quello che si converrà. 
Si che per lo loro Luogotenente in questa loro città, per vostra bontà 
di queste rose per li signori tostamente sia informato, et ordine a lui 
dato. Et noi anco riscriviamo alli signori, sollicitandnli et pregandoli 
di ciò. 

Datum Luce, die jv Dicembris (133C). 

Li Antiani del Comune di Lucca. 


Bandi 7t-73-9't. — Dal 16 al Novembre 1336. 

Nel Novembre di quest'anno Toste fiorentina passò nuo- 
vamente nel terreno di Lucra, onde si mandarono bandi ix>r 
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provvedere alla difesa della città. La storia non ci ha conser- 
vato i particolari di questa nuova invasione, ma è noto che 
vennero in mano dei nemici tutte le terre luccliesi di Valdi- 
nievole fino aU’,\ltopascio. Queste furono poi assegnate sta- 
bilmente ai fiorentini, per i capitoli della pace stipulati il 2 
Dicembre fra gli Scaligeri ed i Veneziani; alla quale essi fio- 
rentini consentirono più tardi ed a malincuore, come quelli 
che dalla guerra fatta a Mastino aveano speralo troppo mag- 
giore guadagno. 

Già si disse che ai contadini lucchesi danneggiali a cagio- 
ne delle cavalcale fatte dai liorenlini in quest’ anno 1336, si 
concedelle la esenzione dalle imposte. Di questa si ha tuttavia 
il particolare registro fra i libri dell’ estimo, colla indicazione 
dei comuni campestri che aveano Sofferto, tanto per opera 
dei fiorentini quanto dei soldati al servizio di Lucca; impe- 
rocché amici e nemici erano d' accordo nel far guasto a 
carico degli innocenti. Ecco i nomi degli infelici paesi. 

Meninolo, s. Michele a Mialc, s. Maria di Fagliano, Salis- 
simo, s. .\ngelo in campo, s. Malico di Nave, Saltocchio (1), 
s. Brancazio, Ciciaiia, s. Ponziano e s. Concordio, furono arsi 
del tutto dai nemici. 

S. Gemignano, fu arso tulio dai nemici, meno due case. 
Palmalora, arsa tutta dai medesimi, meno tre case. 

Rognatico di Madia, la Pieve di Madia, s. Prospero, s. 
Renzio, s. Viero a Vico, s. Cassiano a Vico, s. Rolenzio o 
Lorenzo di Piccerano, s. Vito a Picccrano, e s. Andrea di 
Tempagnano, furono arsi in parte nel Settembre, ed il resi- 
duo nel Novembre , per opera de’ nemici. 

Lunata fu arsa in parte nel Settembre dai nemici: i no- 
stri bruciarono il residuo nel Novembre. 


(t) I fiorentini essendo a Saltocchio nel mese di Novembre, minac- 
ciarono di impadronirsi del ponte a Moriano, per il quale avrebbero 
avuto il passo nella Valdilima c in Gartagnana. Ma ne furono impe- 
diti da Fedoechino del Gallo cittadino lucchese, che provvide alla difesa 
di quel ponte con bertesche ed altri lavori. Camera, esito, 1337, pri- 
mi, 130. 
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Castel Passerino e s. Giorgio a Parenzana, furono arsi 
in parie dai nemici. 

S. Donalo a Carraia, Papanico e Capannori, furono arsi 
inleramenle dai noslri. 

S. Marglierila, Ta.s.signano, s. Michele Aniraccole c Pon- 
letello, furono arsi in parie dai nosln. 

Laramari, fu arso nel Selleinhrc dai nemici, restandovi 
.salve 5lì capanne. 

S. Donalo, s. Anna alle piagge, s. Frediano d'Ar.sina, 
s. Concordio della pieve di Torre, e la Cappella di s. Loren- 
zo in della pieve,' furono arsi in parie dai nemici nel Sel- 
temljre. 

S. Allessio c s. Quirico in Monlicello, furono arsi del 
tulio dai nemici nel ine.sti di Sellembre, i quali dislrus.sero 
anche il ponte sul Scrchio, che ha nome da quest’ ullimo 
paese (1). 

Bando SI. — Il Aprile Iddì.^ 

Non sappiamo quando si cominciasse in Lucca a porre 
un freno agli smoderali ornamenti delle donne, ed alle spese 
che si facevano nei maliimoni, nei conviti, ne' funerali ed 
in altre occorrenze. Già nello statuto generale dell'anno 1308, 
che è il più antico che ci sia rimasto nella sua integrità, 
sono qua c là sparse alcune disposizioni dirette a fiueslo fine. 
In quello poi del 1331 si ha un capitolo del libro quinto, 
che è una vera e propria legge suntuaria (2). Avvenne però, 
che essendosi ordinata nell’ anno 1330 la revisione dello sta- 
tuto medesimo, e avendo creduto gli statutari di confermare 
quel capitolo, messer Guglielmo Scannabecchi si ricusò di 

(t) Serie dell' Estimo in Ardi, di Stato. Libro a parte delle riduzioni 
per le arsioni del 1330. Alla necessità del passaggio del Serchio si 
provvide con una barca, clic il Comune di Lucca dette a provento. Il 
giorno 8 Febbraio dell’ anno 1337 , fu decretalo clic i denari di questa 
entrata si mettessero da parte per ricostruire il ponte distrutto. Veg- 
ga.ci l’alto di detto giorno, nella filza de' bandi alla serie degli Anziani. 

Lili. V. cap- iti. 
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approvnrlo, allocando per rajrione che nelle alile città gover- 
nate dagli Scaligeri tali proiliizioid non si osservassero. Si 
risentirono gli .Anziani di Lucca contro siffatto capriccioso 
rifiuto dal Capitano generale, c ricorsero colla lettera se- 
guente ai signori Alberto e Mastino, perchè imponessero al 
loro luogotenente di approvare e di luellere in esecuzione 
quei capitoli, che affermavano es,sere utili e somiuamente 
grati ai cittadini. 

M^giiifìcis ac potentibus dominio suis Alberto et Mastino de la 
Scala etc. 

Domini nostri. Ad reprimendum in lionestos muros mulierura, et 
prodigas expensas qiie fìebanl per cives Incanos in ornamenti^ et nupliis 
dominarum snaruro. conviviìs et commestionibiis, ac etiam in cxequiis 
defuntoruTD, fuerunt in civilate lucana, inxta ritum aliariim civitatum 
Tuscie, quedaro ordinamenta et capitula diutius composita et lirroata; 
que in confìrmatione et rcnovatione stalutorum diete civitatis, presentine 
liter facte per universos cives generalis Consilii ipsius civitatis , consU 
derantes siimptiis eis,*et comunitativis cotidie et necessario incumbentes, 
consulte et deliberale ruerunt renovain et confirmata. Igitur curo Gulliel- 
mus de Scannabecciis vestor capitancus, prctendens quod in aliis veslris 
civìtatibus lalia ordinamenta et capitula non servantur nec sunt, obser« 
vantiam predictorum imponi recusct preter vestrì conscentiam et man> 
dalum ; Benignam dominationem vestrani adente preeamur, quntcnus 
consideratis commodo vestrorum subiecloruni civiiim lucanoruni, quod in 
honorem vestrum redundat, et rilu aliarum civitatum Tuscie, ditiorum 
et maiorum civitate lucana bcc servantiiim, dignetur et placeat eidem 
Guillelmo imponi Tacere et rescribi, quod dieta ordinamenta et capitula, 
unìversis civibus valde placentia, imponat et faciat observare. 

Datum Luce, die xviii Deccrabris (i330ì. ' 

Antian! lucani comunìs fideles cestri (1). 

L.1 risposta a questa petizione fu certamente favore- 
vole, se polerono pubblicarsi in Lucca col mezzo di bando 
gli ordini da noi messi in luce, i quali sono del medesimo 
tenore di quanto si conteneva nello statuto. 

Tali leggi, che si dicevano sui buoni costumi e sugli 
ornamenti delle donne, ebbero in questa città continue rifor- 
me c rinnovazioni , trattando di materia per sua tialura 

(I) Anziiini, lettere, 13116. 2ì. 
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instabile e capricciosa. Si avverta però che Lucca, come altre 
città vicine date alla mercatura, viveva per questo rispetto 
in una strana contradizione. La manifattura e la vendita delle 
drapperie, degli ori filati e degli altri oggetti di lusso, era 
la industria principale dei cittadini; i quali ritraendo da ciò 
infinito guadagno, aveano tutto l’impegno perchè il lusso si 
propagasse. Volevano però ad un tempo che ciò non avvenis- 
se nella propria città, o almeno nella propria famiglia; ma 
in effetto la passione del lusso si era fatta universale, e n' e- 
rano invasate, come è naturale, s|>eclalmenle le donne ed i 
giovani. Le donne lucchesi, simili in iiuesto alle fiorentine, 
di cui il Sacchetti disse piacevolmente che senza avere im- 
parato legge sapevano confondere e vincere i più savi dot- 
tori (IV, non appena era uscita la proibizione, che aveva- 
no trovato modo di eluderla coi nomi nuovi e colle nuove 
forme di abbiglianienli. Perciò le leggi suntuarie dilTicilmente 
si eseguivano, e pochi mesi dopo la loro pubblicazione, si 
riducevano lettera morta; laonde a piccolo" intervallo era ne- 
cessario rinnovarle per rinfrescarne la osservanza, e per op- 
porle agli usi che di continuo sopravvenivano. Per questa 
ragione è si grande il numero delle leggi suntuarie o pram- 
matiche che si emanarono in Lucca dal milletrecento alla 
fine della repubblica, clic prese per guida, basterebbero sole 
per la storia della moda e delle costumanze in Italia. Per 
accennarne alcune diremo che dei capitoli del 1337 da noi 
pubblicali, si fece una compiuta riforma collo statuto gene- 
rale del 1312, cui tennero dietro alcune parziali modifica- 
zioni del 28 Aprile 1350 (2). Nell’anno 1302, in data del 
22 Gennaio, si emanò un bello statuto speciale .scritto in voi- 
gare sopra tutte le materie di costumi e di ornamenti, diviso 
in seltantacinqùe articoli (3). A (picsto seguitarono giunte ed 


(1) Sacchetti, Novelle. 1. 2Ì7. 

(ì) Vedi addietro Bando 160, e lo Statuto del 1342, niss. dell' Ar- 
chivio di Stato, carta 144 e seftg. 

(3) Si veggano le deliberazioni degli Anziani dei giorni 8 e 14 Gen- 
naio. Anziani voi. 42. 11 testo di questo .statuto, ^benché rimasto man- 
cante dei primi capi, fu stampato nei documenti aggiunti al Sommario 
del Tommasi, 03. 
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emende Ano al iilì, nel qual anno le legj;i suntuarie si rin- 
novarono collo statuto generale (1). Ma ecco che nel 1380 
ogni legge suntuaria è oramai dimenticata, ed il lusso sover- 
chiante disturba le famiglie e fa impedimento ai matrimoni; 
tantoché, commossi da (luesta straordinaria condizione di cose, 
alcuni dei principali cittadini ne fanno rappresentanza al Con- 
siglio generalo con le parole seguenti (-2). 

Dinanzi u voi, magnifici et potenti signori Antiaui et Gonfaloniere 
ili Oiustilia del Comune c popolo di Lucca etc. 

Per parte di Francesco Dati, Nicolao Guinigi, Dino Malapresa, 
Quarto da Quarto, Nicolao di Ceccorino di Poggio, Arrigo Burlamac- 
chi, Bartolomeo Nuoci, Casino Vanni, Turellinu Bonucci, Giovanni 
Gampucci, Nicolao Narducci , et dì molti altri cittadini, con ogni rive* 
rentia si dice e dispone, o. prega: Che vi debbia piacere di provedere 
sopra li disordinati et sconci ornamenti delle donne, per le quali cose 
et disordinate spese, la nostra città et comunità n' « occorsa e occorre 
in grande inconvenientia e danno: perché ci sono assai giovane a ma* 
rìtare, et simile assai giovani a prender donne, che non possono con* 
ducersi in matrimonio. K questo perchè chie ac a prender donna, non 
puote resistere alle grandi et disordinate spese che occorsi siamo, et 
chie ae a maritare non potè dare dota tanto sotliciente che basti allo 
diete spese et corredi. Però che a ciascuno è manifesto la disordinata 
raolliludine de’ vai , fregi, perle, ghirlande chiavate et altre spese, che 
intorno a questo per usanza si richiede. Et per queste cagioni le gio- 
vane non si maritano, né li giovani prendano donne, et cosi la nostra 
città vien meno: chè li vecchi se ne vanno, et delti fanciulli pochi ci- 
nasceno. Et anco per molti si porta grande pena et affanno, che non 
possono rispondere alle diete disordinate spese, e questo per li piccoli 
guadagni, che per molti nella nostra città si fa. Et crediamo sia gran- 
de piacere di Dio a vivere con virtù e con senno, e di correggere chie 
avesse troppo sfrenata volontà. Et di questo possiamo prendere exeroplo 
dalli nostri vicini d'intorno, che tutti saviamente ci hanno proveduto. 
Et però si prega la vostra signoria, che intorno a questo, et in ogni 
altra cosa la quale sia piacere di Dio, utile et eonservamento delli no- 
stri cittadini, vi piaccia provedére per quel modo ch’alia vostra signo- 
ria parrà che si convegna. 


(1) Statuto del Ì37!2. U. 145 e segg. 

Gons. Con. Riformagionc del Sd Giugno 1380. 
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Rispoiidpva il Consiglio eleggendo due cittadini per ler- 
zierc, a cui dava il carico di compilare i nuovi capitoli; il 
che fu eseguito immediatamente. Anche questi, perchè rico- 
nosciuti iriellìcaci ehhero però bisogno di una correzione che 
si decretava il 28 Novembre 1382 (1); e quel eh' 6 più me- 
raviglioso, lo stesso Consiglio dopo pochi giorni dichiarava 
che anche gli ultimi, pesali con più sottile bilancia, si era 
riconosciuto richiedere nuova lima ed emenda; e di falli se 
ne decretava una compiuta riforma il 13 Gennaio 1383 (2). 

Ma troppo a lungo ci porterebbe lo indicare tulli gli 
ordini che si pubblicarono in Lucca per il fine di moderare 
il lusso; effetto non mai raggiunto, ma .sempre con ottima 
intenzione, e ferma costanza avuto m mira dai nostri mag- 
giori (3). La esecuzione delle leggi suntuarie fu affidata in 
antico ai giudici ordinari, ed alcuna volta a particolari com- 
missioni di cittadini. Nel ([uattrocento n’ elibe cura l’uffizio 
del Fondaco, il quale presiedeva anche alle vie, alla edilità 
ed alla grascia. Nel secolo seguente s’ istilui uno speciale uf- 
fizio detto sulla Prammatica, che cessò colla repubblica luc- 
chese r anno 1 799. 


BMiidl — Dai 4 al 2J Giinjno 1SS7. 

Convien dire che anche nell’ anno 1337, benché le me- 
morie di Lucca ne tacciano, i fiorentini irrompessero nel ter- 
ritorio, 0 per lo meno lo minaccias.sero; non potendosi in 

(1) Coni. Cen. Rifornì. 28 Sov. 1382. 

(2) Cons. Cimi. Rifornì. 13 Oriinaio 1.383. 

(3) Si hanno inU're riformo della leppe (per non dire delle molle 
parzi.ali) nelle Riformapioiii dei giorni IC Luglio ILIO, 21 Fcbiiraio H.38, 
27 Marzo H73, 23 Maggio 1182, c 28 Giugno 118-1. Alcune di queste 
si hanno stampate in line allo statuto generale di Lucca, edizione del 
IA90, c nei documenti aggiunti al Sommario del Tommasi. Delle mol- 
tissime che si hanno del secolo xvi , xvii , e Wlli , vi sono stampe a 
parte in forma di libretti e di bandi, oltre quelle inserte nelle diverse 
edizioni dello statuto del Fondaco, e dei Decreti Penali. 
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altro modo inlcrprelarc t|iiesli liandi, coi quali si diiamò il 
popolo alla difesa, .\nche I’ ordine ai cotitadini lucchesi abi- 
tanti nei pivieri dal lato di levante, di segare il grano in 
tempo che appena doveva esser maturo, e portarlo senza 
indugio nella città per i pagamenti delle affittanze, conferma 
che si vivesse in sospello dei fiorentini, i quali enlrando in 
quei paesi avrebbero senza fallo incendiale e disperse le messi 
non posle in sicuro. Dai libri della Camera di Lucca appa- 
risce che in questo anno .si fecero delle nuove spese per 
rinforzare il Cerruglio. 


BaimIo 90 . — 26 Giugno ISS7. 

I bandi contenuti nella presente raccolla molto di fre- 
(luenle hanno relazione alle imposte, le quali con nomi e 
modi svariati gravavano il popolo lucche.se. Anche tpiesla 
parte della storia civile meritcrclibe di essere illu.strata trop- 
po più largamente di quello che ri sia conceduto di fare con 
una nota. Ci restringeremo pertanto a dare un ragguaglio 
sommario delle rendile c delle spese del Comune di Lucca 
nel corso di una annata, togliendo a norma il 1337, che fu 
uno degli anni meno turbolenti della breve dominazione degli 
Scaligeri , e del quale si conservano quasi nella loro integrità 
i libri della Camera. Il lettore potrà farsi da ciò un concetto 
generale delle forze economiche del Comune, della qualità 
delle imposte, e dei titoli principali delle spese. 

Per coloro cui piaces.se di formare il confronto materiale 
dei valori antichi coi pre.scnti, avvertiremo che la moneta 
usata nei conti pubblici Tanno 1337, era quella delle lire, 
soldi e denari di piccoli lucchesi; delle quali, presa la media, 
ne occorrevano tre e soldi dieci a fare un fiorino d’oro (1). 


(1) Nell’ iinno 1337 il prez 2 « del fiorino variò di continuo fra 
L. 3.8.6, c L. 3. 11.6 pie. come si ricava dai libri della Camera, 
dove Ufi ogni parlila c Dolalo il rapporto c-ìic correva fra le due valulc. 
La variazione del cambio era quasi quolidiina, ed anche nello slesso 


Digitized by Google 



3l t bandi llcchesi 

Da che nc viene che una lira di piccioli avrebbe corrisposto, 
cambiala in oro, con lire tre e centesimi Irenlasei dell’ attuale 
moneta italiana, contando il dorino quanto uno zecchino d'oro 
di Firenze, cioè L. 11. 70 italiane. 

Tutta la entrala pubblica che in detto anno fece capo 
nella Camera, si divise in cinquanta titoli diversi, i quali 
possono riassumersi in quattro differenti specie, cioè. 1“ Dazi 
0 gabelle ordinarie che riscuoteva direttamente la curia della 
Gabella Maggiore (1). 2° Denari incassati da varie aziende ed 
uffizi non dipendenti dalla Galiella Maggiore, come la Dovana 
del sale, il Fondaco, i tribunali, etc. 3“ Tasse c gabelle di- 
verse che si davano ogni anno a provento, alDltandole per 
mezzo d’ incanto a dei cittadini, che in proprio o come rap- 
presentanti diverse compagnie mercantili, prendevano sopra 
di loro la esazione, obbligandosi al pagamento di una som- 
ma -delerminata. •4'’ Imposte straordinarie che si affidavano 
per la riscossione a dei particolari camarlinghi, i (inali poi, 
come i provenluali ed ogni altro e.sattore, corrispondevano 
colla Camera pubblica. 

Dalla Gabella Maggiore si raccoglieva la gabella del sigillo, 
che gravava certe merci, e specialmente le manifatture d'oro 
e di seta, che s' introducevano o si esportavano dalla città e 
dallo stato; la gabella delle porte sulle merci grosse, come 
paglia, fieno, legno, frutti eie., c l'altra sul vino delle porte. 
■Le quali tutte a.ssieme gittavano al Comune una rendila di 
circa sessantamila lire di piccoli all’ anno (i). 

La Dovana del sale guadagnava sul prezzo del medesimo, 
che avea privilegio di vendere agli abitanti della città senza 

giorno alcune volte aliava ed abbassava di preizo. Con una delibera- 
zione presa dagli Anziani il 24 Marzo 1339, fu però stabitito che i cam- 
bisti di comune concordia dovessero ogni mattina determinare il corso 
del fiorino, «d oss(>rvarIu per tutto il giorno senza mutamento. Anziani, 
Atti vari, voi. 13. carta II. 

(I) La Gabella Maggiore equivaleva ad una Direzione generale di 
Dogane, ed era preseduta da un magistrato rorestiero, il quale fu alle 
volte il Maggior .Sindaco. 

(2V Proventi, libro generale del 1330. 1. e 2 
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però coslringerli a riceverne una quanlilà delerminala ; e di 
cui faceva inoltre una assegnazione forzata a quelli della cam- 
pagna, dispensandolo in ogni parrocchia per un prezzo fìsso a 
ragione delle bocche. Con questi due modi di vendita, la Do- 
vana incassava ogni anno circa quaranta migliaia di lire di 
piccoli. L’uffizio del Fondaco, che sopravvedeva alla grascia 
ed ai mercati, inonssava le multe inllitte ai contravventori del 
suo statuto. Altri rami non dispregevoli della entrata, erano 
le condanne ed i bandi pecuniari pronunziati dalle diverse 
curie, principalmente da quella dei maleficii; c la dazia sulle 
appellagioni , cioè il cinque per cento sul valore delle cause 
civili per le quali si ricorreva in appello (1). 

Molte erano le gabelle e le imposte che si davano a 
provento, le quali riuscivano di carico maggiore alla popo- 
lazione di quello che ne cavasse il governo, dovendovisi 
aggiungere i lucri degli affittuari, spesso avidi c crudeli. 
Principalissimo era il provento del dazio sul vino che gli osti 
ed i tavernieri vendevano al minuto, il quale ammontava al 
terzo e al quarto del valore del vino stesso. Negli alti delle 
affittanze di questa tassa, che teneva luogo delle moderne 
sopra i tabacchi e sui li(iuori, si ha il regolamento per la 
sua riscossione, la ([uale doveva riesc-ire laboriosa ed intri- 
cata, 0 più le norme tutle sulla polizia dello taverne, che 
erano allora fretiuentalissimc dal popolo (2). Succedevano a 
questo i proventi della farina, e del pane che s' introduceva 
in città (3); il provento del macello (4); un altro detto della 


(1) Proventi, lit>ra generale del 1336, enrta 3 « 3. 

(2) Il vino inferiore era gravalo del quarto del valore; il vino 
grosso del terzo; il vino cotto, c la qualità che dicevano raspeo, del 
terzo, e più di una soprattassa a tanto per botte. Proventi, Contratti 
del 1336. 25. 

(3) Per ogni staio di farina che si metteva in città era dazio 
di due soldi piccoli (centesimi 3i). Per il pane cotto, soldi cinque 
(centesimi 67) ogni 36 libbre. Erano esenti dal pagamento le farine 
per uso del Vescovo, dello spedale, ili alcuni altri luoghi pii, e della 
duchessa Pina vedova di Castruccio. Proventi , lih. eil. 35. 

(l) Proventi, lih. cit. 31. 
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mezza oncia del pane, che gravava i fornai (1); quello sui 
generi grossi, come legna, lìeiio, frulla eie. che si consuma- 
vano dagli abilanti dei borghi e dei sobborghi (2); il dicci 
per cento sui fruiti delle pigioni e dei livelli (3j; c la gabella 
sulle doli, testamenti e alienazioni, somigliante al moderno 
registro sulle successioni e sulle vendile (I). In gran numero 
erano poi certe minori imposte che si davano egualmente a 
provento, cioè degl’ insoluti e dei residui delle cune; delle 
bestie vendute in fiera; la dazia sopra il salario degli ulTìzia- 
li (5); il suggello dei pesi e delle misure; il provento degli 
orli; il peso del fieno, della paglia e del lino; il provento 
della baratteria, di cui si disse altrove; dei molini; dei car- 
ri, delle carrette e degli animali che si prestavano a vettura; 
delle Iriccolc e dei pizzicaroli; de’ cilladini silvestri ffi); delle 


^t) Proventi, lib. cil. 40. 

(2) Ivi, 55. 

(3) Sopra il rolratlo delle pensioni (pipioni) c dei livelli, il pa- 
drone 0 direttario era tenuto di pagare al fisco iliie soldi per lira,' cioè 
il dieci per cento. Cosi se il proprietario delle botteghe terrestri e 
delle stufe vi esercit.ava personalmente qualche industria , doveva pagare 
la imposta medesima sul valore presunto della pigiane, da stimarsi da 
due buoni uomini eletti dal giudice della Gabella. Colui che abitava in 
casa propria non ne pagava alcun dazio. Proventi , lib. cit. 80. 

(4) Sul prezza dei beni immollili che passavano dall' una a I’ altra 
persona, per vendita, permuta o insoluto, si rispondeva alla Camera 
pubblica di den. 8 per lira, (3 1/3 per conto) sul prezzo della stima. 
Le doti erano gravale di den. fi per lira (2 1/2 per cento). Le succes- 
sioni fra estranei, di due soldi per lira (10 per cento I. quelle tra' fra- 
telli, nepoli , zii, e fra il padre c le tìglie maritate o vedove, erano 
imposte di un soldo per lira (5 per cento). Le successioni in linea 
retta erano esenti da qualunque imposta Proventi, lib. cit. GII 

(5) I pubblici iiflìciali rilasciavano sull' importare del loro salario 
sedici denari per lira, o circa sei e mezzo per cento. Proventi, lib. 
cil. 18. 

(fi) Dicevansi cilladini silvestri o selvatici quelli che abbandonala 
la città si ridncevano ad abitare nelle ville. In compenso del risparmio 
che essi facevano consumando le vettovaglie senza la gabella. delle por- 
le, corrispondevano di una lassa determinala in lire due di buona mo- 
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rarreri, ogpi soggello ili pravissima spesa, allora invece titolo 
(li entrala per il fìsco (1); il pedaggio della barca sul Scrchio 
a s. Quirico; e finalmente il provento degli usurai, feneratori, 
ed albergatori (i). Le galx’lle delle vicarie e di alcune terre 


lieta per bocca. Non s' intendevano sottoposti a innesta contribuzione 
i cittadini che si recavano in villa per la stagione delle vemlemmie e 
vi si trattenevano non più di due mesi. Proventi, lib. cit. 18. 

(1) Il proventuale delle carceri doveva guarentire e rispondere della 
custodia e della sicurezza dei prigioni, i quali gli pagavano una tassa 
proporzionata alla gravità del loro delitto. Essi dovevano di più far le 
spese del proprio mantenimento, e per il salario dei loro sorveglianti. 
Perciò i carcerati mi.serabili erano sussidiati dalla carità dei cittadini, 
e forse provveduti da qualche opera pia. Era proibito dagli statuti di 
chiudere. le donne nelle stesse carceri degli uomini, di tenere ì carce- 
rati nei ceppi per più di uii giorno ed in tempo di notte, c di allog- 
giare le meretrici. La pigione delle fabbriche che servivano per carcere, 
si pagava dai proventuale; ma il Comune faceva le spese occorrenti per 
la tutela e la sicurezza esterna, forse col mantenervi una guardia. Pro- 
venti, lib. cit. 9. Vedi anche lo statuto della Gabella Maggiore dell'an- 
no 1372. car. 53. 

(2) I prestatori lucchesi, tanto quelli delti propriamente feneraton 
che prestavano a pannello, cioè con banro o casana pubblica, sopra 
cui era posto un pannello, o vela o tappeto clic si fosse, i quali ave- 
vano particolari usanze nel fissare il merito o 1' interesse del denaro; 
quanto gli altri che prestavano senza avere il pubblico banco, pagava- 
no a! Comune una tassa annuale da L. 35 a 70 per la licenza di eser- 
citare la loro profe.ssione. Inoltre erano tenuti di dare al governo una 
garanzia proporzionata per i pegni che essi toglievano dai particolari, 
senza i quali mai o quasi mai in quel giorni $1 fidava il denaro. Nel 
contralto per lo affitto di questo provento per il 1336, sono riferite 
molte delle regole risguardanti la industria dei prestatori; ma non es* 
sendovi limitato il frutto del denaro, c a credersi che in quei tempo 
la legge non vi ponesse restrizione alcuna. Proventi, lib. cit. 9. Però 
nello Statuto della Gabella Maggiore dell* anno 1372 è ordinato al ca- 
pitolo 4i, che la usura non dovesse eccedere gli otto denari per lira 
al mese; io che tradotto in lingua moderna significa che in quel tem- 
po si permetteva fino all’ onesto fruttato del 40 per cento all'anno. Ciò 
nonilinieno, anche gl’ imperatori , i papi , cd i re dovettero spesso ca- 
dere nell’ unghie di questi ladroni, o dar loro in pegno le gioie, c fino 
le proprie corone. II Comune di Lucca nell’anno 1336 aveva in pegno 
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del contado comprendevano principalmente i dazi sul vino e 
sul pane venduti a minuto, e sulle merci che passavano o 
si mettevano dentro le terre di quei luoghi, quando erano 
cinti da muri (1). Anche queste gabelle si affidavano a parti- 
colari provcntuali. 

Alle imposte straordinarie, le quali potrebbero dirsi an- 
che fisse ( come quelle che jier più anni si mantenevano, 
od erano supplite da altre egualmente straordinarie e spesso 
più gravose ) appartiene in primo luogo la taglia delle cin- 
quantasettcmila lire , di cui più volte è fatto ricordo nei 
nostri bandi. Era questa una contribuzione determinata in 
detta somma , che .si distribuiva .sulle parrocchie del di- 
stretto e delle vicarie, a titolo di refusione di spese per la di- 
fesa militare del contado. Questa taglia, benché fruttasse una 
buona moneta, era però insulficiente al fine, ed al più lieve 
rumore di guerra, che richiedesse o lavori di fortificazione 


nelle casanc degli usurai le balestre del pubblieo arsenale, e dovette 
riscattarle quando avvenne la incursione dei fiorentini. ( Vedi il libro 
della Camera, 1337, primi, esito, 1831. La distinzione Tra usuraio e 
Teneratorc è posta chiaramente da Franco Sacchetti. > Usuraio , dice egli, 

■ è chi toglie un cotanto per cento; Teneratore è chi toglie quello, e 

■ mette su l'usura e togliene il merito, e chiamasi capo d' anno t, Sac- 
chetti , Sermoni 116. Il Balducci Pcgolotti nel suo prezioso trattato della 
mercatura, dà le tabelle per valutare il capo d'anno, che era un con- 
tinuo accumularsi degl* interessi al capitale. V. in Bagnini, Decima, II. 
139, e III. 30». 

(1) Si trovano arfittate per l'anno 1337 le gabelle delle vicarie di 
Pietrasanta, di Massa lunense, di Barga , di Sozzano, di Castiglione 
di Garfagnana, di Valdilima c Vaiicariana, e delle terre del Cerruglin 
e dell' Altopasso. Da Coreglia, [allora infeudata a Francesco Castraca- 
ni , non si trasse nissun denaro. Il Vescovo di Lucca invece pagò 
por convenzione col Comune una taglia per le terre feudali della sua 
tura di Decimo c Moriano , in compenso della esenzione dalle im- 
poste. Camera, voi. XI al titolo relativo. Proventi, lib. generale del 
1336. 7. Le imposte del Comune furono poi estese anche alle terre della 
tura , per la convenzione che si stipulò Ira il vescovo Giovanni Sa- 
luzzi e gli Anziani di Lucca il 10 Luglio 1389, come da contratto di 
ser Giovanni Ter!. Vedi lo statuto della Gabella Maggiore del 1373, 
quaderni aggiunti al codice originale dell'Archivio, 
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o qualche apparato militare, si doveva ricorrere tosto a nuovi 
balzelli. Anche nel 1337, benché fosse un anno per quei tempi 
assai riposato, vi fu mestiere di varie imposte straordinarie, 
che si ordinarono nel Maggio e nel Giugno; cioè quella che 
si disse rfef f/rntw, un’altra sul clero, un piccolo imprestilo 
forzato sugli abitanti della città , e rmalmente una di quelle 
tasse a tanto al giorno che si dicevano seghe, la quale si 
pose sui contadini delle frontiere, sotto colore d' averli eso- 
nerati dalla guardia delle medesime (1). 

È degno di osservazione, che a Lucca come in altre città, 
non v’era allora una contribuzione che direttamente gravasse 
il possesso delle terre della campagna, benché in mille modi 
se ne gravassero i possessori ed i frutti. Nulladimeno si erano 
fatti gli estimi dei fondi rustici Hno nel secolo XIII, dei quali 
alcuni frammenti si conservano nell’ Archivio di Stalo. I 
terreni di tutto il contado lucchese erano stati soggetti a 
nuove misure al tempo del re Giovanni di Boemia , e di 
queste si ha tuttora la maggior parte dei volumi. Seniva- 
no però i libri d’estimi e di misure, non per applicare una 
tassa propria sulle terre, ma per guida nella distribuzione 
delle altre imposte fatte ai comuni o alle singole persone, 
come per esempio delle cinquantasetlemila, del sale, e di 
altre già menzionate. Aggiungeremo da ultimo che l’odiosa 
gabella sui morti non apparisce nei conti del 1337 né in 
quelli posteriori, il che é segno che Mastino ne avea fatto 
grazia ai lucchesi. 

La somma totale della entrata di Lucca nell’ anno 1337, 
come ri.snita dai registri della Camera, montò a lire 353,359. 
17. 10 di piccoli, eguali, a cambio d'oro, a lire italiane mo- 
derne 1,187,937. 21. ed a circa centodieci migliaia di liorini. 
La quale non può dirsi piccola entrala, se si considera che 
Lucca, quasi dal principio del .secolo XIV, non ebbe riposo, 
c fu soggetta a guerre continue, a incessanti mutazioni di go- 
verni, c all’ alternare delle fazioni: dalle quali vicende ne 
venne l’esilio e la fuga di moltissimi cittadini, la diminuzio- 
ne delle industrie c dei commerci, e la quasi generale de- 
li) Camera, voi. \l , ai liloli relativi. 
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vaslnzione delle campagne. Negli stessi anni la vicina Firenze 
avea una entrata di circa trecentoraila fiorini d'oro, la quale 
si raccoglieva con gallile ed imposte similissime nel fatto 
ed anche nei nomi a quelle di Lucca (1): jier lo che la pro- 
porzione della rendita fra l’uno e l’altro Comune era di uno 
ed un decimo contro tre. 

La entrata di Lucca messa assieme con tanti sottili par- 
titi c con tanto alTaccendarsi di gabellieri, non giungeva a cuo- 
prire le spese, specialmente a cagione delle grosse somme 
che inghiottivano gli stipendiati forestieri, la cui presenza 
non bastava por altro a liberare i cittadini dall’ essere ad 
ogni occasione .sotto le armi. In .soli otto titoli si dividevano 
la spesa della Camera di Lucca nel 1337. Primo era il salario 
dello Scannabecchi , capitano generale, fissalo in dugento fio- 
rini d’oro al mese (2). Secondo gli stipendi dal Potestà, del 
Maggior Sindaco c del Vicario del capitano. Il Potestà, cui 
erano assegnate annualmente L. 6300 di piccoli (circa fiorini \ 
1680), avea l’onere del mantenimento dei suoi giudici, fa- 
miglia e cavalli. Il maggior Sindaco avea soli 252 fiorini 
all’anno, ma pochissimi o nissuni gravami; cosi il Vica- 
rio, cui era assegnata anche più piccola provvigione (3). Con 
(luesti diversi salari i lucchesi aveano pienamente provveduto 
alle spese occorrenti per la giustizia. Il terzo titolo di spesa 
erano le sovvenzioni che si pagavano ad .\rrigo .\nlclminelli 
figlio di Castruccio ed ai suoi fratelli, iii fiorini 3600 all’ anno, 
ed a Ciupo degli Scolari, in fiorini 1200 (i), le quali era- 
no state consigliate a Mastino dalla buona politica. Infatti, 
anche la.sciando da parte la gratitudine verso gli Antelmi- 
nelli ed i loro consorti, che si erano scoperti suoi fauto- 
ri e lo aveano aiutato a venire in pos.sesso di Lucca, era 
buona cosa per lo Scaligero di vivere in concordia coll’am- 
bizioso ed irrequieto Arrigo, erede del nome e dei diritti di 


(t) C. Vill:ini. XI, 94. 

(4l Camera, esito, 1337, primi, 3. 
t3) Ivi, II-1.V1S, 

(t) Ivi, 2C,-20. 
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Casiruccio. Cosi riuscivano molto eHìcaci i servigi dello Scolari, 
magistrato e guerriero valente, tenuto allora per uno de’prin- 
cipali fra i ghibellini sbandili di Firenze e cordiale nemico di 
quel Comune, a cui sempre procacciò di far danno stando pres- 
so i diversi signori ghibellini e più tardi coi pisani (1). I paga- 
menti per i salari di tutti gli altri ulliziali di Lucca componeva- 
no il titolo sussequente della spesa, il quale raggiungeva a circa 
quindicimila lire di piccoli (-2). Altri due titoli erano i conti pa- 
gati agli operai de’ lavori del Comune, ai fornitori ed arma- 
iuoli della terzanaia o arsenale militare ; ed i denari spesi in- 
torno alla fortificazione de’borghi di Lucca per assicurarla dalle 
incursioni nemiche. Degli stipendi per i soldati è fatto un 
capo distinto solamente nel registro che corre dal 1 Luglio 
al 15 Ottobre, nel quale ammontano a L. 39,950. 18. 4 picc. 
onde può argomentarsi che siffatta spesa importasse al Co- 
mune assai più di centomila lire per anno (3). Dopo ciò 
seguita il titolo delle .spese per gli ambasciatori , nunzi e spie 
del Comune. Finalmente, sotto la generale denominazione di 
denari pagati per più e diverse cause, si ha una strana mi- 
scellanea di spese, per una somma vistosa, nella quale si 
comprende il costo del sale pi ovveduto , le gi'atilìcazioni , 
le diarie e i donativi d'ogni sorte a diversi personaggi e 
principalmente a Mastino (4), il pasto delle aquile' pubbli- 


ci) Le peusioni ad Arrigo Antelminelli ed a Ciupo degti Scalari erano 
siale assegnate su la cassa di Lucca per una ordinanza di Spinella Ma- 
laspina rapprcscnlante dei Signori della .Scala, in data del 3 Maggio 
I33G, a tilulo di sovscuzione delle spese da essi Arrigo e Ciupo incon- 
trate. V. mandaloria del 7 maggio 1330. Ciupo degli Scalari, Carlino 
de’ Tedici e Francesco Castracani sono delti nelle Storie pistoiesi (c. 273) 

• molto dotti c maestri di guerra >. Il primo fu anche Podestà di Lucca 
per i pisani dal 1345 al 1347. 

(2) Proventi, liti, generale del 1336, 28 e segg. 

(3) Camera, voi. 14, carta 151. 

(4) Non apparisce che Mastino avesse in questo anno un assegna- 
mento fìsso , ma si veggono bensì fatti degli invii di denari a Verona, , 
e dei pagamenti a varie persone per suo ordine. Nell’ anno 1338 si trova 
perh che esso stesso avea deliberalo che Lucca dovesse pagargli per 

21 
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che (1), le pigioni de’palazzi occupati dagli ufficiali, le spese 
minute dei vari uffizi , le mende de’cavalli magagnali ; c tante 
altre che sarebbe troppo lungo l’indicare (2). 

Non può dirsi con precisione a quanto ammontasse la 
spesa dell'anno 1337, essendo i conti degli ultimi mesi con- 


provigione mille fiorini d'oro al mese. V. Camera, esito 1338 c 1339 , 
al titolo relativo. I Lucchesi gli spedivano poi di continuo dei regali 
che pareva gradire assai; vin greco, pelliccerie, cavalli, drappi, fal- 
coni pellegrini, aranci di Gaeta ed altre galanterie; e fin delle scim- 
mie hellamente vestile di tuniche di panno. V. Camera, esito del i338 
1339-1340, al titolo Pecuniae folutae dirertis personis per dirersis 
causiti. 

(!) Un certo numero di aquile si mantenevano in Lucca anche a tempo 
dello Spinola, come si ha dai registri della spesa del 1330, c molto 
probabilmente anche avanti sotto il governo di Castruccio. Questi sim- 
boli viventi della parte imperiale erano custoiliti da un pubblico uffi- 
ciale, il quale aveva per livrea un abito di panno giallo coll'aquila nera 
sul petto. Vedi i libri della Camera allo stes.so titolo. 

(2) Tutto quello che allora si spendeva dal governo di Lucca per 
lo insegnamento, era una misera sovvenzione a Maestro Guglielmo della 
Verrucola dei Bozi di Lunigiana che teneva pubblica scuola di gram- 
matica. Camera, esito, 1337 primi, 97. Nello Statuto dell'anno 1331 
(III. 35) era lamentato che allora fosse affalto venuta meno in Lucca 
qualunque istruzione , essendo che tutti i maestri se ne fossero allonta- 
natr per cagione delle guerre e delle novità, nonché per le imposte 
di cui erano stati gravali. Si vegga anche lo Statuto posteriore del 131‘ì 
(HI. 35), in cui é ripetuto la stessa lagnanza e solennemente confer- 
mata la sovvenzione a dello maestro Guglielmo, il solo maestro di gram- 
matica che tuttavia fosse in Lucca. In questi tempi si scarseggiava som- 
mamente anche di medici c di chirurghi ; tantoché essendo morto nel- 
r anno 1343 maestro Ranieri da Barga, perché la città di Lucca non 
restasse priva dell'aiuto della scienza salutare, gli Anziani preseduti 
dal vicario Dino della Rocca, per decreto del. 3 Luglio di detto anno 
vi chiamarono Gherardo da Camporeggiana , dicendolo uomo di molta 
scienza e di esperienza provata. Anziani, Atti vari, 1343. vol.'ÌO. 3. 
Di costui fu pubblicato in Bologna nel 1857 , per cura del Zambrini, 
un consulto volgare. Con altro decreto del 30 Luglio 1343, furono in- 
vitati a condursi in Lucca anche Duccio da Veneri e suo figlio Miche- 
le, maestri chirurghi, mollo lodali, per curare le rotture e le disloca- 
zioni delle membra. Anziani, volume citalo, Ifi. 
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fusi co’ primi del 1338. Ma è da credere clic presso a poco 
si avesse la stessa conclusione degli anni antecedenti , nei 
quali resilo superava l’ entrata di parecchie migliaia di lire; 
la qual cosa era stata soggetto di ripetute proteste degli An- 
ziani di Lucca. Aggiungeremo inOnc che Mastino, per avere chi 
puntualmente eseguisse i suoi ordini in materia di denaro , 
tenne sempre nclfulTicio di camarlingo della Camera di Lucca 
un .suo fedele servitore Daniele di Ferlino dei Ferlini di Verona. 


Baudo fOO. — /fi Aprile iS4l. 

Il Castello di Coreglia coi paesi circostanti, fino dal se- 
colo XIII dava il nome ad una vicaria, che si disse anche di 
Garfagnana di qua dall' Ania, la quale fu sottoposta alla giu- 
risdizione di Lucca; comechò di frequente il suo possesso 
venisse contrastato ed interrotto per le ribellioni e per le 
guerre coi vicini. Nei primi anni della signoria di Castruccio, 
per opera dei guelfi che vi fecero capo accorrendovi dai paesi 
vicini, lo terra di Coreglia si ribellò; ma fu ripresa a forza 
da quel capitano, dopo un assedio di quasi due mesi. Nel- 
Fanno 1327 n’ era vicario per Lucca Sandeo Boccadivacca 
(1); nel 1330 (c cosi dopo la morte di Castruccio), vi fu 
collo .stesso titolo j?alv aggio Mordccastclli (2); nel 1331, Cio- 
macco di .Mugia degli Antelminelli (3), nel 1332 Guglielmo 
di Savarigi degli Antelminelli, poi Veltro dei Corbolani (4). 
Nei primi mesi dell’ anno 1333 il re Giovanni di Boemia allora 
signore di Lucca, avea cona's.sa quella vicaria a titolo di 
privilegio a Santi Castracani de’Falabrini; ma a petizione degli 
Anziani lucchesi, il medesimo annullò quella concessione, c 
la trasferì, assieme al possesso del castello di Ghivizzano, a 
Francesco Castracani degli Antelminelli, col diploma del 5 


(t) Curia degli officiali, an. 1327. 

(2-3-4) Libri civili della Virarla e della Gabella di Coreglia ad anno. 
Dai titoli de' primi apparisce che I vicari di Coreglia della casata degli 
Antelminelli risedevano allora nel castello di Ghivizzano. 
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Ottolirc dello slesso anno, il quale fu poi messo in esecuzione 
da Marsilio de’ Fiossi vicario reale (I). Ne’ patti della grazia 
fu che Francesco dovesse ritenere per sè delle rendite della 
vicaria, la entrata annuale di mille lìorini d’oro c darue 
l’avanzo al Comune di Imcca, il quale però doveva supplire 
coi denari pubblici, ove i frulli non montassero a ([uella 
somma (2). 

11 Castracani si godette il vicariato di Coreglia durante 
le signorie del re Giovanni, dei Rossi c degli Scaligeri; i 
quali ultimi l’ebbero in principio amico e partigiano, come 
altrove fu detto. Non però che egli si contcnta.s.sc in cuor suo 
d’ esser vassallo d’altri, memore forse dell’essere stato dopo 
la morte di Castruccio eletto Vicario imperiale di Lucca, ed 
ambizioso di potere un giorno fariame vero signore. Infatti 
non appena la fortuna di .Ma.stino dette segno di volgere in 
basso, ed anche prima che messer Azzo da Correggio lo tra- 
disse tx'r impadronirsi di l'arma, Francesco Castracani pensò 
di togliergli Lucca coll’ aiuto dei pisani , c disegnò sorpren- 
derla con gente armala , che doveva entrare in città coll’ ac- 
cordo di alcuni di dentro, c specialmente del Ritrilla degli 
Liberti che v’ era capitano d’ una bandiera di cavalieri (3). 
Ma come suole spesso avvenire in simili casi, fu .scoperta la 
trama; lo Scannabecclii vicario di .Mastino tenne sodo, e dopo 
aver posto le mani addosso all’ Uberli ed a tredici cittadini 
lucchesi che erano della congiura, cor.se la città per assicu- 
rarla al suo padrone, il che gli venne fallo senza contrasto. 
Dipoi, consentendolo il Consiglio generale di Lucca, fu deli- 
beralo di castigare il Castracani coll’ a,s.salirc le ca.stella della 
montagna lucchese che si tenevano per lui, facendo contro 
di quelle una .spedizione armala, o come sì dis.se, una ese- 
cuzione, che fu capitanala dallo Sivninabecchi e da Frignano 
da Sesso, e durò, per quanto appare dai conti della sjiesa 


(t) Capitoli, copiario in pergamena I. 100. Ciancili, op. eil, I. JS.'i. 
^31 Ciancili, ivi in nota. 

iSl C. Villani. XI. HI. Liliro ilegli slipcniiiati <li l.ncca ilegli anni 
I.130-i3t0. 
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imhlilirn, dnlla melà di Aprile a /liarle di Ma[;i!Ìo dell'anno 
1341. Vi si mandarono dei baleslrieri, dei maestri di legname 
e di pietra, e degli uomini atti a far cave, i quali furono 
adoperali contro il castello di Coreglia (1). Il bando del 16 
Aprile da noi pubblicalo fu come la dichiarazione di guerra, 
essendo in quello comandato agli abitanti della vicaria di Co- 
reglia di abbandonarla, sotto pena d' esser tenuti come ril>elli 
al Comune di Lucca ed ai signori della Scala. Raccontano 
gli storici die la spedizione riuscì di assai danno al Castra- 
cani, essendogli .state tolte il più delle terre da lui possedu- 
te (2). Di che egli si vendicò collo scoprirsi apertamente 
contro Mastino ; ed essendo pa.ssato dalla parte de' pisani , 
si adoperò con ogni suo potere perchè divenis.sero padroni di 
Lucca, come poi fecero fra non molto (3). 

Quando poi Lucca fu stretta d' assedio dai pisani, neH’.A- 
gosto dello ste.sso anno 1311, non è a credere che messer 
Francesco tardasse a riprendere il possesso, se non di tutta, 
della maggior parte della sua vicaria. Cosi essendo poi riu- 
scito ai pisani di conquistare la citui nel Luglio dell'anno 
seguente, si vide tosto il nuovo governo dimostrare al Ca- 
stracani la .sua gratitudine; concedendogli varie indennità di 
passaggi c di gabelle , ed altri privilegi per le terre della sua 
giurisdizione (4). Dopo poco gli fu anche assegnato per il 
corso di quindici anni, tutto il prolìlto delle gabelle del Cagno 
a Corsena; e ciò, come dice il decreto del 24 .Marzo 1343 (5), 
per ricompensarlo, benché insullìcientemenle, di quanto avea 
operalo con suo danno e spesa, a vantaggio del Comune di 
Lucca. Fu dopo questo tempo che il Castracani assunse il 
titolo di conte di Coreglia, non sappiamo se di suo arbitrio 

(I) C. Vill.ini, ivi. Storie Pistoiesi, 225. Libri ilella Cantora, esito 
1341, primi. 224 e sepg. c 1331, secondi, 207. 

t2) G. Villani, c Storie Pistoiesi, ivi. 

(3) Messer France.sco fu uno de' principalissimi capitani c consiglieri 
de' pisani nel tempo della guerra di Lucca e delta susseguente contro 
Lucliino Visconti. Iloncloni, Slor. pis. 784. e Stor. Pislot. 273. 

(4) Alto del .5 Agosto 1342, in Anziani, Atti vari ; voi. Wll. carta 2. 

(.51 Proventi , contr.atli del 1 343, 83. 
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0 per qualche privilegio di cui non abbiamo trovala memoria. 

Negli atti della pac« di Sarzana, conchiusa nell’anno 1353 
fra il vescovo Giovanni Visconti ed i fiorentini e gli altri guel- 
fi, vi fu compreso il Castracani, che venne mantenuto nel 
possesso della contea di Coreglia, ma toltogli il castello di 
Tiglio ed altre terre che esso avea occupate l'anno innanzi 
a danno dei fiorentini (1). Più solenne conferma I’ ottenne 
poi dall’ imperatore Carlo IV, il quale col diploma del di 8 
Maggio 1355, lo insigni di molti privilegi e gli concesse piena 
giurisdizione ed impero sulla vicaria , designando le terre che 
la componevano, ed erigendola definitivamente in contea, da 
tenersi come feudo imperiale da lui c dai suoi legittimi di- 
scendenti (2). Di questi onori poco godette il Castracani, per- 
chè r anno dopo fu a tradimento ammazzato dai figliuoli di 
Castruccio; onde i feudi passarono nei suoi figli, i quali li 
ebbero pacificamente per qualche anno (3). 

Ma restaurata la libertà di Lucca nell’ anno 1369, la vi- 
caria di Coreglia tornò a far parte del territorio repubblica- 
no, e lo stesso Carlo IV la comprese nel diploma che ne 
determinava la estensione , annullando cosi le antecedenti 
concessioni. Col Marzo di dello anno l’ amministrazione della 
giustizia e la riscossione de’ tributi nei paesi lutti della vica- 
ria, fu pertanto nuovamente esercitala a nome del Comune 
di Lucca col mezzo di un vicario, il quale faceva la sua re- 
sidenza nel Borgo a Mozzano nelle case stesse che erano state 
dei figli di Francesco Castracani (4). 


(t) Id Ughclli, Hat. Sacr. IV. 222. 

(2) Stampato più volte , eil anche nel Cianelli , op. cit. I. 383. 

(3) Si ha una convenzione de' popoli di Coreglia, l’escaglia, Chi- 
vizzano, Colognora e Cello, fatta co' figli del defunto Francesco, di con- 
sentimento della vedova Tobia loro madre, mediante la quale i primi 
si obbligarono di pagare a detti figli un censo annuale di 375 fiorini d'oro, 
oltre le solite gabelle. Perg. del 24 Agosto 1358,'nel Diplom. Lucch. 

(4) Si veggano i registri della Gabella di Coreglia ed i libri della 
Curia civile di detta vicaria, degl' anni 1369-1370, specialmente nelle 
intitolazioni di questi ultimi. 
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Bnndo fOf. — 16 Aprile 1341. 

Nel tempo stesso che il governo di Lucca si accinse a 
reprimere la ribellione del Castracani, foriera degli assalti 
che da ogni parte si preparavano alla potenza di Mastino, 
si credette utile di stanziare il perdono contenuto in questo 
bando, che fu decretato il giorno 15 Aprile dal Collegio degli 
Anziani lucchesi, presieduto da Tommaso da Mercatello degli 
Scannahecchi , vicario dell’altro Scannabecchi Capitano Gene- 
rale (1). Forse più che ad altro, si mirò con questo indulto 
a fare rimpatriare in Lucca , assai scemata di popolo, un nu- 
mero di uomini atti alla difesa ed all’ arme. Nel preambolo 
del decreto si disse che i banditi ed i condannati, ai quali ve- 
niva cosi liberalmente concesso il ritorno, sarebbero stati ri- 
conoscenti della grazia ottenuta, ed avrebliero posto l’animo 
loro nel perseverare nella fede e nella divozione de’ signori 
della Scala, ed operato con fervore in vantaggio di quelli e 
del Comune di Lucca. 


Bando IO». — 13 Giugno 1341. 

Messer Azzo da Correggio, già grande amico di Masti- 
no, che lo avea spedito anche come suo rappresentante in 
Lucca, gli si era poi dichiarato avverso, ed era riuscito a 
togliergli il dominio di Parma Tino dal 22 Maggio 1341. Colla 
perdita di questa città, la quale, come dice il Villani, era 
porla e chiave per passare in Toscana (2), rendevasi diffìcile 
assai al signore di Verona mantener Lucca sotto la sua sog- 
gezione. Agognavano intanto più che mai di farsene padroni 
i fiorentini e i pisani; e si gli uni che gli altri aveano ten- 
tato di ottenerla per denari dallo stesso Mastino. Esso avea 
rigettato le offerte di Pisa, e mostrato inclinazione ad acco- 


(1) Anziani, Alti vari. voi. XV. 4-i. 
(1) G. Villani. XI. 126. 
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gliere piuttosto quelle de' fiorentini , co' quali altre volte era 
stato in lega. Non desistevano per questo dalla loro intenzio- 
ne i pisani e si preparavano ad aver Lucca colla forza, aiu- 
tati nella impresa dalla parte ghibellina dalla stessa città, che 
ormai riputava perduta la signoria degli Scaligeri, e a nes- 
sun patto poteva rassegnarsi a vivere sotto il comando de’ 
guelfi. Una nuova guerra pertanto si preparava palesemente, 
e tutto accennava che la infelice Lucca sarebbe stata fra non 
molto stretta d’ assedio. Nei bandi del mese di Giugno e di 
Luglio dell’anno 1341, si hanno chiari indizi del pericolo che 
minacciava la città; e gli ordini e le facilità conccs.se per 
mettere dentro alla medesima le granaglie e le altre grasce, 
avevano certo il fine di fornirla maggiormente di viveri. 

Piccole erano le forze militari che lo spirante governo 
di Mastino in Lucca poteva mettere in campo contro il ne- 
mico. Il popolo a forma degli .statuti era invero obbligato 
di correre alle armi ni cenni dei reggitori, colle sue in.se- 
gne delle porte e delle vie; ma questa milizia aveva una 
parte secondaria e accessoria nelle guerre d’ allora, di cui 
si reputavano vero nerbo i cavalieri a stipendio, fra i quali 
si annoveravano di sovente uomini d’ alta condizione ed at- 
tenenti alla parte politica cui prestavano servigio. Di (|uesta 
condizione di soldati, verso la fine della dominazione di 
Mastino, era stabilmente mantenuto in Lucca un corpo non 
molto supcriore a cinquecento uomini, divi.so in tredici ban- 
diere, comandata ognuna da uno o più conestabili, e sud- 
divisi poi in piccolo poste di tre o quattro cavalli. Dal regi- 
stro contenente i pagamenti fatti ai delti stipendiari nel 1339 
e 1340, togliamo i nomi dei loro capitani, c la precisa forza 
d’ogni bandiera (1\ 

1. Bandiera sotto il comando di Giovanni da Se.sso, tutta 
di soldati tedeschi, forte di 27 cavalli c 21 ronzini. 

2. Bandiera di Fritz di Confo.schen, tutta di tedeschi, 
fra i quali notiamo Gonsalcho ed Ottolino di Meternich, con 
cavalli 19 e 15 ronzini. 


(I) Liber provisionum teli bvllectunim tlipeniiii equilum lucani 
Comuni). 1339-1340. 
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3. Baiulifirn comandala dai due capitani Gobel di Mar- 
marli e Giiiirico de Pinren, lulla di ledeschi, con cavalli il 
c 1*2 ronzini. 

•l. Altra bandiera di soldati tedeschi sotto il comando di 
Enrico di Bes c di Moro d' Heling: cavalli il, c ronzini 12. 

5. Altra di tedesebi comandala da Creech di Sladel: ca- 
valli 17, e ronzini 10. 

6. Altra di tedeschi comandata da Enrico d' Havinach: 
cavalli 15, e ronzini 13. 

7. Altra .simile sotto il comando di Nicolao da Guarma- 
ria e di Jachellino di Xoemberg: cavalli 18 e ronzini 10. 

8. Altra come sopra comandala da Girardo Giuper: ca- 
valli 18 c ronzini 10. 

9. Altra comandata da Carlino de’ Tedici, fuoruscito pi- 
stoiese e capitano valente. Si componeva di sbandili phibel- 
lini di Valdinievole, Pistoia e Bologna, tra i quali notiamo 
alcuni delle casate Guinicelli, Accarigi, da Lanciolla, Alber- 
poni, Vergiolcsi, da Dallo, ed anche quel Buonaggiunia Guar- 
zoni, notabile ghibellino di Pescia, che nel 1311 era ulTìciale 
della Custodia di Lucca. Cavalli 27 e ronzini 18. 

10. Bandiera comandala da Bernardino da Magreda, di 
ghibellini bolognesi e lombardi, delle casale Scannabeerhi , 
Gozzadini, Amali, Arienli, Principi, della Fratta ecc. Daniele 
Ferlini veronese, camarlingo di Mastino in Lucca, apparte- 
neva a questa bandiera, ch’era di 32 cavalli e 19 ronzini. 

11. Altra comandala da Francesco e Melinsa degli Sco- 
lari , me.ssa assieme tutta di riliclli ghibellini di Firenze. Oltre 
i due coneslabili, erano iscritti in ipiesta bandiera altri cinque 
della casata degli Scolari, cioè Lorenzo, Grillo, Renzo, Lippo 
e Talano. Vi appartenevano ancora alcuni delle famiglie Pazzi 
e Pulci, e fino Lotto de’ Caponsacebi e Gerardo da Peiroio, 
uomini adoperali eziandio nelle podesterie e in altre magi- 
strature. Erano 3V cavalieri e 20 ronzini. 

1 2. Bandiera di Bandone de’ Gangalandi , composta di 
ghibellini fiorentini e pistoiesi, fra i quali Ire della stessa fa- 
miglia Gangalandi, ed altri de’ Vergiolesi , de’ Capons.accbi e 
degli Abati. Erano 32 cavalli c 21 ronzini. 
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13. Ultima bandiera di altri ptiibellini di Firenze e di 
Valdinievole guidala dal Rilrilla degli Uberti. Ne facevano 
parte uomini delle case Uberti, Montecatini, Guarzoni, Solda- 
nieri ec. Erano 29 cavalli e 10 ronzini (1). 

Il notaro incaricalo dei conti c delle paghe di questa 
milizia era Giovanni Amali da Verona, il quale, forse per 
aver ordito qualche tradimento, nel Dicembre del 13il, do- 
vette soggiacere ad un orrendo supplizio (2). 

Ma la forza che abliiamo qui sopra descritta scemò di 
molto all’apprcssarsi del bisogno; giacchfc de’ ghibellini toscani 
che in gran parte la formavano, cominciarono a passare 
alcuni nel campo opposto fino da quando fu visto maneg- 
giarsi l’accordo tra Mastino e i fiorentini; e tutti poi furono 
coi pisani quando Lucca fu da Mastino ceduta in effetto ai 
primi. Giù il Rilrilla degli Uljcrti erasi congiuralo con Fran- 
cesco Castracani contro la signoria dello Scaligero nei primi 
mesi del 1341, come fu avvertito nella precedente nota. Ar- 
rigo Antelminelli ed i fratelli riscossero la provvigione dal 
Comune di Lucca a tutto Giugno (3). Poi si scoprirono c 
passarono dalla parte de’ pisani: tanto che da Bonetto de’ 
Malvicini e da Frignano da Sesso capitani di Lucca, con 


(t) L» paga del cavaliere die aveva il cavallo e il ronzino su cui 
montava il donzello o compagno d' arme, era di una lira al giorno, 
non sappiamo però se di piccoli o di buona moneta. Quando poi era 
munito del solo cavallo, riceveva due terzi di lira. Ma ciò deve inten- 
dersi in tempo di pace; che in guerra, oltre le paghe doppie, vi era- 
no gli altri guadagni delle prede, dei riscatti ec. I conneslabili delle 
diverse bandiere erano pagali il doppio dei cavalieri. Alla suddetta 
milizia aggiungevasl una piccola musica di due trombette, due trombe 
grosse, una cennamella ed un naccarinu. Vedi il già citato Liber pro- 
visinmim. 

(S) Per un’ordine degli Anziani di Lucca del 12 Dicembre 13if, 
fu condannato ad aver tagliale ambe le mani ed i piedi , e cavato un 
occhio. Nel libro della Camera, ad anno, carta ìi tergo, è segnalo il 
denaro pagato ai manigoldi per questa esecuzione. Può sospettarsi che 
r Amali avessi' fallo qualche Iratlato co’ pisani che allora assediavano 
la cillà. 

(3) Camera, esito, 1341, primi. !I2. 
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decreto degli 8 Agosto Ì3H , furono dichiarati riljelli e ne- 
mici de’ signori della Scala, privati di tulli gli onori, ed anche 
spogliali dei loro possessi , che si diedero a sfruttare a 
Chello, Giovanni c Landò di Lemmo di Poggio, in premio 
della loro pura fede e sincera devozione verso i signori 
stessi e il Comune di Lucca (1). Ciupo degli Scolari, l’al- 
tro provigionalo del Comune, ritirò il suo stipendio a tutto 
Luglio (2); poi disertò ricoverandosi presso i pisani, e si 
pose ai loro servigi: ed anzi ne comandava la terza schiera 
assieme a Francesco Castracani nella hattaglia da essi com- 
hattuta sul Secchio il 2 Ollohre di quell’ anno contro i fio- 
rentini, e col detto Castracani fu la causa principalissima 
delia loro vittoria (3). 


Bando tIS. — 2 Ayoslo /.HI. 

I pisani, che il di 28 Luglio avevano invaso il territorio 
di Lucca, al principio del mese d’ Agosto intrapresero l'as- 
sedio della ciltà, occupandone le vicinanze. Questo bando del 
2 di detto mese, col (piale si chiama il popolo improvvisa- 
mente alla difesa dei borghi, coincide appunto all’ avvicinarsi 
del nemico. 


Bando lift. . — ó Agosto /SU. 

Appena cominciato I’ assedio di Lucca, che dovea durare 
undici lunghi mesi, cominciarono a mandarsi ordini c bandi 
per regolare la distribuzione delle vettovaglie e per abbas- 
sarne il prezzo, con tutte quelte proibizioni, pene e minac- 
cie, che in .simili casi la necessità sembra suggerire, bendili 
r e.sperienza le abbia tante volte dimostrale vane , ed alte ad 


(l) Curia (tei Rettori, voi. XI. 

(S) Camera, esito, tati, seeondi. Ut. 
(3) G. Villani. XI. Ut. 
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aggravare le piiltbliclie calamità piuttosto che a scemarle. Il 
Villani però ci fa sapere che nel principio dell’ assedio, i luc- 
chesi risentirono in questa parte molto benefizio dalla cupi- 
digia degli slipendiari tedeschi eh’ erano co’ pisani , i quali 
per denaro fornivano del continuo la città di ciò che le biso- 
gnava (1). In ogni modo non è a credersi che vera man- 
canza di viveri vi fosse nei primi tempi dell’ assedio, in gra- 
zia delle provviste fatte; e forse perchè non era ancora tanto 
diligentemente guardata c circondata dagli assedianti, che al- 
cuna cosa non vi si potesse introdurre dal contado. 


Bando i#9. — /? St'lh^nhre iSil. 

Nei mollissimi documenti che si conservano nel nostro 
Archivio di Stalo e che attengono alle spese e alle prov- 
visioni relative all'armeria lucchese, avanti a quest’anno 
1341 , non abbiamo trovato parola di altre armi da trarre 
che di balestre e di trabocchi d’ ogni ragione , da adoperarsi 
senza il magistero della polvere a fuoco. Nell’ occasione però 
di questo memorabile assedio troviamo che i lucchesi ado- 
perarono anche i cannoni, ed anzi avevano maestri che gli 
fabbricavano venuti dal vicino castello di Villabasilica , allora 
molto celebre .specialmente per la manifattura delle lame da 
spade. A prova di ciò riportiamo f ordine seguente di Ghi- 
berto di Fogliano capitano di Lucca, ed alcune particelle del 
registro delle spese della Camera nel secondo semestre di 
queir anno. 


Ex parte Ghlbcrli de Fontano. 

l'essucciiLs Lanfredi massarìus lucano lerienarie, de rebus et fiilci- 
mentls diete terrenarie exhibcat ipsi domino Giliberto, per ois tenenilis 
in Borghicriulo, infrasrriplas rcs, vidclicet; 

Unum caniioiiem de (erro ad proiceiidas fiallas de (erra. 


(1) G. Villani. XI. I3i. 
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Unum palun de ferru r Que ainnia $unl ponderi; Libr. X\XII 

Unum palectum de ferro ! el data fuerunt lohanni Nacchi de Vil- 

Unum pelium pali de ferrod labasilica per lancionibos confìciendis. 

Dalum Luce, Die V Seplembris Vili Indil, (IIUI) (I). 

Die XVII Seplembris (1341). Magistro Malheo de Villabasilica qui 
fecil et construxit tronum a tagillando palìoclas , die XI mensis pr«- 
sontis. In flor. Iribus auri, rclenla gabella, libr. decem, suld. XIII par- 
vorum. Libr. X. XIII. parv. 

Ea die. Vanni Aylanli.s magistro lignaminis, prò laborerio bcdifìcii 
signaroinis per cum constructum ad petitionem magistri gubernantis 
Ironum a nagillandn, occasione ipsius troni necessario etc. 

Libr. VI. sold. XVII. dcn. VI. 

Die XX Seplembris (1341). lohanni Nacchi de Villabasilica prò uno 
carinone de ferro ad tronum et pallili de ferro, el carbonibus cmptis 
prò dieta opere eie. Libr. XII. sold. X den. XI. 

Die XXVIII Seplembris (l'341). lohanni Nacchi de Villabasilica prò 
libris XLII feri in paliti ad tronum, et per carbonibus et magisterio 
dictarum pallarum etc. Libr. VI. sold. XVIIII. dcn. Vili. (2). 

Non è a credere però die queste prime armi riuscissero 
di molta efficacia, apparendo veramente anche dal loro pic- 
colo peso, che fossero quasi come mortaletti, forse più atti 
a far maraviglia e paura per la novità loro e per l' insolito 
rombo, che a recare un grave danno al nemico. Ed invero 
fu per la loro cattiva e debole costruzione, che i primi can- 
noni ebbero una parte assai secondaria nelle guerre di que- 
tempi, c che non se ne allargò. la usanza che a mano a ma- 
no che andò migliorandosene la fattura. Fu nell’ anno 1382 
che si cominciò a provvedere alla difesa stabile di Lucca col 
mezzo di bombarde, delle ((uali si dette commissione di fab- 
bricarne quattro a Giovanni Zappetta da Gallicano (3). Di al- 
tre fu ordinata la costruzione nel 138-i, ut Comune htemnm 
tfebilis munilionibtts fiilcialtir et hosten siqui essent, longiits 
suhmoi eri vnlennl el repeìU (-1). 

(1) Curia dei Rctlori , un. 1341, giorno citato. 

(2) Camera, voi. 20. un. I3il, carie 207 e 208 

(3) Cons. Con. Riform. 23 Agosto 1382. 

(41 Cons. C«n. Riform. 10 Agosto 1384 
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La falibricazione delle armi da fuoco d' ogni ragione per 
conto del Comune di Lucca, fu dopo quegli anni assai fre- 
quente e forse continua; valendosi alla occorrenza anche di 
artefici forestieri, fra i quali alcuni notammo essere tedeschi 
e più particolarmente prussiani. Infatti dall' inventario della 
terzanaia lucchese scritto nell’anno lilO, si scorge che la 
città fosse allora provvista, non solo di una grande quan- 
tità di armi antiche da trarre, ma con eguale abbondanza di 
armi nuove da fuoco, e della occorrente munizione. Trovasi 
notato in detto registro molta polvere, palle, chiodi co’ loro 
cofTori ( che erano forse come i cartocci della mitraglia ) 
scoppietti e bombardette da mano, uncinelli da roventarsi per 
metter fuoco alle bombarde; bombarde di ferro fatte a mano, 
altre parimente di ferro gittate in forma; bombarde con ruo- 
te, altre co’ ceppi; bombarde di legno legate con funi, cd 
altre di legno cerchialo di ferro, mollo zolfo in barili eie. (1). 

Quando poi fu resa quasi generale la usanza in guerra 
degli schioppi portatili, il governo lucchese provvide perchè 
la gioventù cd il popolo si addestrassero al maneggio di que- 
ste armi. A tale cITelto il Consiglio generale della repubblica 
istituiva il 2i Aprile 1487 un pubblico tiro a segno di archi- 
bugi, .schioppetti e passavolanti, con certe particolari solen- 
nità, con esperimenti e con premi da assegnarsi ai più destri 
fra i tiratori (2). Di questa istituzione, che si disse il giuoco 
degli archibugi, si decretò un più particolare regolamento il 
18 Luglio dello stesso anno, al quale si fecero in seguito 
varie correzioni cd aggiunte (3). 


(1) Inventario della Terzanaia di Lueea dell'anno 1110, fra i libri 
staccali della classe della milizia, ncll'Arch. di Stato. 

(2) Cons. Ceti. Riform. 24 Aprile 14S7 

(3) Cons. Ocn. Rirorm. 18 Luglio 1187, 13 Giugno IWO e 20 Ago- 
sto 1403. 
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Haiido t38. • — ?/ Settembre 1.HI. 

Qiieslo può dirsi uno dogli ullimi atti che si facessero 
a nome dei signori della Scala , giaccliè per un trattato sotto- 
scritto il 4 Agosto in Ferrara fra i loro sinilaci c ([uelli de’ 
lìorentini, era stata venduta a questi ultimi la signoria di 
Lucca e del territorio, por il pagamento patluito di i250 mila 
fiorini. Restava però a farsi la consegna della misera cittù, 
la quale riusciva a.ssai malagevole per l' assedio che le ave- 
vano già da qualche giorno posto i pisani. Non pertanto 
messer Mastino stringeva i fiorentini ad occuparla in ogni 
modo, e a dare cosi compimento al contralto. Fu allora che 
questi fecero nuove pratiche perchè ne fosse diminuito il 
prezzo che non ancora avevano .sborsato; ed infatti il vendi- 
tore si chiamò contento di somma ass:ii minore, come colui 
che oramai riputava esser Lucca « possessione diserta e che 
• l’avea per perduta (f) ». Fatto questo secondo accordo, i 
fiorentini forzarono il giorno 23 Settembre la linea degli 
as.sedianti, e messere dentro le mura un numero di lor gente, 
assieme ai loro commissari , che furono Giovanni de' Medici , 
Rosso de’ Ricci e Bernardo Rucellai, i quali il di 25 pre- 
sero la consegna di Lucca dai sindaci di Mastino, facendone 
carta i due notari Giovanni Amali da Verona e prete Barto- 
lomeo da Siena (2i. 

Cosi aveva termine la signoria degli Scaligeri, la quale 
era durala ([uasi sei anni, senza che Lucca aves.se avuto luo- 
go di godere dei benefici della tranquillità, c di riprendere 
le usanze della pace. Più che altro parve che mc.sser Mastino 
(giacché suo fratello Alberto gli fu solo di nome associalo 
nel comando) non avesse in mira nel tenere questa rillù,se 
non di trarne denaro, c di averla come pegno ed islrumenlo 
della sua ambizione. Infatti esso non vi operò mai cosa 


(1) r.to, Vill.ini, XI. 133. 

(2) Questi (lue notari si veggono p.agali per il rogito del contratto, 
nel registro della Camera, secondi 1341, carta Ìt7. 
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notevole per la difesa dai nemici vicini, nè per l'ordine inlcr- 
no già tanto sconvolto dalle vicende passate. Governò da lon 
tano, c senza affidare nissuno ufficio importante ai cittadini (i), 
per mezzo di suoi cortigiani, de’ quali inviò in Lucca diversi 
ad un tempo con potere di rappresentarlo, co’ titoli svariati 
di vicari, luogotenenti, viceagenti, capitani e presidenti; con 
non piccolo aggravio all’ erario , c con assai confusione dei 
pubblici affari. Tali furono i duo da Correggio, Azzo e Gil- 
berto, i due Mala.spina, Frignano da Sesso, il Malvicino, 
Gillterto da Fogliano, Alessandro da Bologna (i), per non 
dire dello Scannabecclii che più degli altri vi rimase (3). A 
suo arbitrio usò imporre gravami e ordinare pagamenti sulla 
cassa di Lucca, per ragioni ed a persone affatto estranee al 
Comune (l); ed in generale volle dai lucchesi più denari, di 
quello che nelle misere condizioni della città c della campa- 
gna, potevano fornirgli. 

Una sola volUi, e ciò fu nell’Aprile dell’anno l‘339, mes- 
ser Mastino comparve personalmente in Lucca con una no- 
bile comitiva di cavalieri, fra i quali si notarono Ugolino da 
Gonzaga, Spinella Malaspina ed il signor Borrazzo. Per la via 
di Massa lunense e di Pietrasanla venne in Lucca, dove trat- 
tenutosi pochi giorni se ne riparli, avendo onorato di una 


^1) Già (licemino altre volte clic le rapproscnlanzo degli Anziani ed 
anclic del Conniglio Generale, sotto il regime di Mastino c degli altri 
signori, sono a considerarsi come vane apparenze, non avendo avuto 
esse iiissuna reale autorità, e tutto facendosi sempre per impulso c per 
ordine dei signori o di dii ne faceva le veci. 

(2) Vedi il bando di n. 322. 

(3) Si vegga la Serie cronoiugica dagli anni 1335 al 1311. 

(4) Spesse volle dei famigliari o confidenti di Mastino cavavano 
delle buone somme dalla Cassa di Lucca senza altra ragione die di es- 
ser muniti di sue lettere a dò. V erano poi delle pensioni o sov- 
vensioni assegnate senza alcun titolo, come quella ad Alberto de' Buo- 
naccolsi da Mantova. Camera, esito, 1339 secondi, 76. Ai lucchesi toc- 
cò fino a pagare le spese di una comitiva di cacciatori, ebe stettero 
per più mesi in maremma civettando col dopo per conto di Mastino. 
Ivi, esito, I3JI primi, 223. 
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visita anche il Cerruglio, la gran difesa di Lucca contro Fi- 
renze, in tutti questi luoghi essendo signorilmente ospitato 
e trattenuto a spese del Comune (1). Ricapitolando le cause 
e gli effetti della sua dominazione, può dirsi ch’egli ebbe 
questa città per un mancamento di fede; la mantenne in 
principio con sotterfugio, e la governò sempre trascurata- 
mente e con debolezza, senza mai averla potuta liberare 
dalle offese de’ vicini. Tenne il reggimento a parte ghibel- 
lina (2), ma si alienò i ghibellini e li costrinse a passare 
dal lato de’ suoi nemici , di cui ingrossarono le fila. In fine 
volle cedere la città piuttosto ai guelfi che a quelli della sua 
parte. Ebbe la città osteggiata da’ fiorentini , poi rinunziò ad 
una parte del territorio da quella dipendente, ed in ultimo 
la lasciò per ogni verso peggiorata, c stretta d’assedio da 
parte dei pisani. 


Band» tsi. — 7 Ottobre 1341. 

Le avventure tutte dell'assedio di Lucca, c della guerra 
combattuta per essa fra i pisani e i fiorentini, sono tanto 
note e cosi ampiamente raccontate dai cronisti del tempo, 

(1) Camera, csilo, 1339 primi, 130. Uui si veggono le spese falle 
dal Comune in occasione della visita di Mastino, e sono mentovati i 
nomi dei tre c.vvalieri che facevano parte della sua compagnia. Il signor 
Borraizo era il padre del conte Francesco Gaiigalandi, che fu per più 
anni Podestà di Lncea. 

(3) Anche nell' ultimo anno della sua dominazione , i cittadini luc- 
chesi chiamati a formare il Consiglio Cenerate, aveano dovuto giurare 
fedeltà alla parte imperiale. Ecco la formula del giuramento. 

> Quod ipsi eorum ofiìeium bene et legaliler cxercebuni; venleni 

• ad consitium quotiens fuerint requisiti per nuntium vel preeonem ; 

• super his que consitium petetur ab eis, consulent ad honorem et sta- 
> lum dominorum nostrorum et partis imperialis et gebelline, et faciant 
I bonam clectiunem oflìcialium, qui sini amalores dictorum dominorum 
s et parlis imperialis et gebelline et status presenlis. Sic Deus cos ad- 
< iuvet ad illa sancta Domini evangelia». 

Anziani, Alti vari, anno Ì3A|. voi. U carta 30. 

22 
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specialmenic dal Villani, che non occorre ripeterle. Nello 
slej«o scrittore sono anche a leggersi i particolari della me- 
morabile battaglia cb' ebbe luogo sulla ghiaia del Serebio, 
presso s. Piero a Vico, il 2 Ottobre di quest'anno 1311 (1). 
La gravissima .sconfitta toccata dall’ o.ste fiorentina, la quale 
si proponeva di liberare la città dall' as.sedio, fu causa che il 
medesimo vie più .s’aggravasse, e ebe la città venis.se in 
gran parte circondala da pi'ofondi lussi c da steccali edifica- 
tivi dai pisani (2). 


Bando 13S. — ,i0 Otlohre iS f J. 

Dopo clic Lucca fu più siretlamente circondala c guar- 
dala dai pisani, andarono crescendo per parte degli assediali 
le sollecitudini perebi; non venis.se meno la provvigione delle 
vettovaglie, riuscendo oramai quasi impossibile ottenerne 
dalla campagna. Oltre le molle ordinanze che a quello oggetto 
si pubblicarono, si ricorse ancora ad uno di quei crudeli par- 
lili, die in quei tempi era ordinario in simili casi. Giovanni 
de’ Medici , adunato il Consiglio degli Anziani di Lucca il 
giorno 2‘J Ottobre 1311, considerata la condizione delle cose 
e la usanza delle città assediate, espose e.ssere cosa conve- 
niente che si cacciassero da Lucca le bocche imitili. Non cb- 
lier cuore gli .Anziani, benchò la proposta venisse da chi 
avea la forza in mano, di consentire alla prima; onde se ne 
appellarono alla opinione di un più numeroso consulto di cit- 
tadini. In questa seconda adunanza, Dino di Poggio consigliò 
che il Medici e gli altri liorentiiii ivi presenti, anche sopra 

(1) Ciò. Villani XI. 131. questo sierico chiama il luogo ilove si 
combattè il greto del Scrchio, che è sincope della parola ghiareto : gli 
altri lo dicono la ghiaia. Nella hatlaglia mori Fcrignano da Sesso, uno 
de' capitani in Lucca por Mvtino, rimastovi anche dopo la cessione 
fattane ai fiorentini. 

(2) I pisani stettero buon tempo sema far chiuse e fortme dalla 
parte del prato di Lucca, e forse per questo lato i lucchesi poterono 
avere qualche comuniraziunc al dì fuori. V G. Villani M. Mi*. 
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dò facessero lineilo clic loro paresse il meglio: e la pro- 
posta, che non sapremmo dire se figlia della viltà o della 
rassegnazione, fn vinta con 35 voti contro 6 (1). Molte per- 
sone furono dopo questo decreto scacciate dalla città; e di 
esse r oste pisana faceva quell' orribile strazio che si racconta 
nelle Storie Pistoiesi (2). Anche i beni che gli infelici lascia- 
vano nella città si malmenavano e disperdevano; perlorhè gli 
Anziani istituirono de' pubblici tutori col titolo di Camarlin- 
ghi dei beni abbandonati, c ne nominarono quattro, cioè uno 
per porta (3). Noteremo inoltre che con altra provvigione dei 
3 Gennaio 1312, lo sfratto da Lucra si estese alle mogli ed 
ai figli maschi e femmine dei ribelli confinati c sospetti (1). 


BaiiiII aftO-f&e. — Novembre IS tl. — 6 Luglio 1342. 

Gli atti pubblici lucchesi del tempo dell’ assedio sono in 
generalo assai scarsi, e non molli perciò sono i particolari 
che vi si leggono intorno alla difesa della città. 

Il presidio, misto di soldati fiorentini e di antichi stipen- 
diaci di Mastino, pare che avesse per suo alloggio l’ Augusta, 
c che più specialmente fosse proposto alla custodia di quella 
fortezza. Il popolo, armalo per la maggior parte di balestre, 
vegliava a guardia delle porte e delle mura della città e dei 
borghi , sotto la vigilanza de’ capitani delle contrade e di al- 
cuni nolari, eh’ erano senza dubbio incaricali delle rassegne 
e delle distribuzioni. I vecchi e gli altri inabili a sostenaiT 
il poso della guardia, furono gravati d’una sega o impo- 
sta in denaro (5). I mille della guardia della città, già da 


(1) Anziani. Atti varii, 1311, voi. 15. 3. 

(2) Slor. Pisi. 22'J. Forse per questi barbari Irattamenti , non si 
. esegui interamente I' ordine dello sfratto. 

(3) Decreto del 27 Novembre 1311, in Mandatorie ad an. 16. tergo. 
(1) Anziani, Alti vari, 1311-12, 30. 

(5) Questa sega era da 5 a 30 soldi al mese secondo la qualilà 
delle persone. Deer del IO Dieerobre 1311. Anziani, voi. 15, 26. 
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noi altrove mentovati, che dovevano essere come una riser- 
va nella milizia cittadinesca , furono più lardi esentali aneli' essi 
dalla custodia delle mura, purché pagassero una tassa per la 
loro supplenza ai balestrieri stipendiali (1). Per la vigilanza 
notturna v'orano da cento a cento cinquanta stanziali, detti 
custodi degli angoli c delle cantonale; un più piccolo corpo 
di custodi evangelisti (corruzione popolare di rigilisti), ed 
altro simile di custodi sevaccieri, cosi delti dai sevacci o 
fanali che probabilmente erano incaricali di tenere accesi, 
sempre nell' intento di guarentirsi dalle sorprese (i). Per 
quanto potè vasi, niente fu tralascialo per guarnire di milizie 
c di altre difese quei luoghi che ne abbisognavano; ma sopra 
lutto si cercò di fortificare la chiesa di s. Donalo della in 
coda di prato; e la porla che aveva nome dalla chiesa stessa, 
la quale era stala munita di una di quelle opere militari 
che dicevansi capicuvalli (3). La difesa di s. Donalo era afil- 


li) Decreto del 13 Maggio 1312, ivi, 20. 

(2) Si hanno i pagamenti di queati diversi custodi nelle niandatorie 
di tutti i mesi dell’assedio, come per es. nel volume dei mesi d' Apri- 
le-Luglio 1312. Cari. IS. 

(3) Vedi lo stesso registro, ivi. Le forlilicazioni di s. Donalo furo- 
no demolite dopo l'assedio, come da decreto del 5 Settembre 1312. 
Anziani voi. 18 cari. 0. 

La chiesa di cui è parola era ad una delle estremità del prato di 
Lucca, il quale, perchè in prospetto al palazzo che fu in antico dei 
Ite d'Italia e dei Marchesi di Toscana, si disse anche prato del Ite o 
del Marchese. Era questo terreno di ragione pubblica, e si estendeva 
fino al Secchio, nello spazio compreso fra le alliiali porte di s. Dietro 
p di s. Donato a ponente della città. Serviva di passeggio ai cittadini, 
vi ai correvano i palii, e vi si faceva il mercato o fiera di s. Itegolo. 
Fazio degli Uhcrti pare che lo riputasse un adornamento della città 
quando scriveva : 

■ Andando noi vedemmo in piccol cerchio 

• Torreggiar Lucca a guisa d' un boschetto 

• E donnearsi col prato e col Secchio (’l. 

(') Dillamondn Ut. VI. Cosi leggono ì Imnnì rodici. I.' edidono dot 1501 ho in- 
vero: F. donnfarti con prato c con Scrchto. Gli odilori inilanevi ,|ol IMO. prii«ando 
di correggere, sostittiiroiio .Imo » pioto, con maggioro rpropovilo. 
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(lala a due caiiitaiii lucchesi, Guido Crislofaiii e Bartolomeo 
Aiitelmini (1). Il potile di s. Pietro sul Serchio colla unita 
fortezza era rimasto in mano dei lucchesi; mentre i pisani 
avevano occupato (piello di s. Qiiirico, c vi si erano alla 
loro volta fortificati (:2). Alle fosse ed agli steccati costruiti 
dai pisani, si opponevano dagli assediali altre opere di forti- 
ficazione nei borghi : anzi per aver pietre adatte a tali lavori 
si disfece per decreto pubblico la torre dei Buongiorni (3). 
Negli ultimi tempi dell’ assedio, dubitandosi più che mai 
d’ una sorpresa, si ordinò che due uomini stessero di conti- 
nuo sul campanile di s. Michele, pronti a dare ad ogni occor- 
renza nelle campane a martello, e che un altro custode ve- 
gliasse su quello de’ frali minori per mira, cioè per tener 
d’occhio i movimenti del nemico (t). Anche le torri del- 
r Angusta erano stale munite di certi fili d’ottone, i quali 
crediamo che dovessero pure in qualche modo servire a tra- 
smettere de’ segnali (5). 

Soprintendeva alla difesa militare quello stesso Gilberto 
da Fogliano di Reggio, mandatovi da Mastino negli ultimi 
mesi della sua signoria. Ma Giovanni de’ Medici era il gover- 
natore politico di Lucca, guidava c presedeva i con.sigli degli 


Lu chii-sa ili s. Domilo fu ileraolita nel 151.1, ed i suoi beneflzi ai 
riunirono a quella di s. Paolino. Il prato fu disfatto per la nuova cinta 
di fortificazione costrutta da quel lato della città il 1631, rimanendone 
però una piccola porzione dentro le mura presso Io spedale. Ciancili 
op. cil. I. 89. Monconi, Memorie sulle antichità di Lucca. Msa. dell'Ar- 
cliiv. di Stato, cari. 238 e acg. 

(1) Mandatoric di Marzo 1312, cari. 20. 

(2) Le fortificazioni del Ponte s. Pietro furono distrutte per ordine 
de' pisani, tosto che furono padroni di Lucca. Anziani, voi. 18, cari. 8 
e sepp. 

(31 Decreto del 26 Dicembre 1312 (stile lucchese). Anziani, Alti 
vari, voi. 15. cari. 30. 

(1| Anziani, Lib. cit. , provvisione del 11 Giugno 1312. 

(5) Vacchetta di mandatoric di Aprile-Maggio 1312, cari. 4; e re- 
gistro di mandatoric d’ Agosto, 1312, cari. 25, dov' ò dello che il filo 
era stato messo per purlareca, parola insolita che forse sta ad indicare 
come un va' e vieni di segni dal basso in alto, o da una torre all'altra. 
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Anziani, ridotti più che mai senza autorità propria; e vi rap- 
presentava, unitamente al Ruccellai cd al Ricci, il Comune 
di Firenze. Scr Aitante di Vanne Aitanti lucchese, uomo di 
.sovente adoperato nelle cancellerie e negli ufQci del governo, 
era incaricato de’ conti e de' pagamenti che risguardavano la 
custodia e la fortificazione (1). 

R giorno 25 Marzo del t342 fu decretalo che nessuna 
curia e nessuno oflìciale pubblico potesse sedere e pronun- 
ziare in cause e negozi civili, per tutto il tempo che durasse 
r assedio c per venti giorni dopo che fosse levato (2). 

Intanto la condizione di Lucca peggiorava ogni di, e ormai 
più non le restava altra speranza che i liorentini, rimasti 
neghittosi dopo la rotta del 2 Ottobre 13il, .si movessero 
in soccorso della tribolata città, di cui tanto avevano deside- 
ralo r acquisto, e scioglicssero l’ assedio per forza d' armi , o 
almeno la rifornissero di viveri, di che fortemente pativa 
difetto. Ed invero dopo tanto temporeggiare i liorentini si 
mossero il 24 Marzo dell’anno 1342, con esercito, per nume- 
ro di combattenti, più che bastevole alla impresa. Fu detto 
che essi avrebbero ottenuto l’ intento se si fossero diretti 
contro Pisa allora sguarnita di forze, per la quale difendere 
i suoi cittadini avrebbero per avventura richiamate le milizie 
eh’ erano all’ assedio. In vece I’ oste fiorentina si condusse 
per la consueta via di Valdinicvole verso Lucca; e benché 
giungesse quasi alle porte della medesima, cd appiccasse qual- 
che parziale combattimento contro i pisani, per la inettezza 
e viltà dei suoi condottieri, non le venne fatto di smuovergli 
dalle loro posizioni. Perlochè dopo aver vagalo alquanti gior- 
ni pel contado lucchese se ne ritrasse verso la fine di Maggio 
1342, abbandonando la città alla sua estrema fortuna (3). 

Perdutasi in tal modo ogni speranza di soccorso, il gior- 
no 20 Giugno del 1342 il Consiglio generale di Lucca, adu- 


(1) Vedi i libri delle Mandatorie passini. 

(2) Anziani, voi. Ifi, caria .SI. 

^3) Su tulli questi avvenimenti si consulti Ciiuv. Villani come nie- 
Itliu inrormalo d’ ogni altro miiiisla. Libr. XI. I iU. 
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iialo per aulorit.'i ili Chiolo de' Guazzalotli Conservatore di 
Lucca per i fiorenliiii, elesse Arrigo >lelani e A'icolao Birri 
per sindaci o procuratori a trattare una capitolazione co’ pisa- 
ni, e cedere loro la custodia, come allora si diceva, della 
città c dei castelli. Al .seguito di che, il di I Luglio, nella 
cappella posta nel palazzo degli Anziani di Pisa, si stipulava 
la resa sotto forma di strumento di pace e di conconlia fra 
le due repubbliche, con palli in apparenza generosi per parte 
dei vincitori, e tali che se fos.sero .stati mantenuti, ne sarebbe 
proceduta vera amicizia, e non una durissima suggezione 
come avvenne. Uopo di ci<’i, il fi Luglio, Michele Laute sin- 
daco di Pisa ricevette dal Melani la con.segna di Lucca e 
della Augu.sla, da ritenersi dal Comune di Pi.sa a forma dei 
patti finché dura.sse la guerra con Firenze (li. 

Nel bando mandato lo ste.s.so giorno della con-segna della 
città, da noi stampato col numero lóO, comparisce tosto, 
come ulBciale dei vittoriosi pisani, il Conservatore di Lucca 
ad ordinare il riempimento delle fo.sse fatte per ragione del- 
r lussedio. Chiamavasi costui (come più iiienamente trovasi 
indicato m altri documenti) ,ser Scarlatto Maffei da Basino- 
poli, e molto probabilmenle era uno dei solili ghibellini skan- 
(lili da (jiialche parte del dominio tiorenlino o senese. Infatti 
nella pace conchiu.sa il 0 Otiolire dello siesso anno UU2, tra 
il Duca d' Atene come signore di Firenze, c la città di Pi.sa 
e di Lucca, fu stipulalo che (pieslo sor Scarlatto s’ intendesse 
ca.s.salo dal Comune di Firenze d' ogni suo bando e dal si?- 
(|uestro dei beni. Cosi quando dopo la cacciala del Duca si 
rinnovarono i patti della pace fra Pisa e Firenze ( il che si 
fece il 15 Novembre 1313), vedesi ivi ripetuto che scr Scar- 
latto s’ intendesse ribandito e assoluto d’ ogni condanna, c 
che il Comune di Firenze ave.sse di più a fare ogni suo po- 
tere perché gli concedesse uguale perdono il conte Simone 
da Battifolle (2). Tenne il .Maffei con molla autorità ed arbi- 


^1) I principali documcnii riguardaiili questi fatti sono citali, e In 
parte riferiti per intero dal Ciancili , Op. cit. I. 3Ì0 c segg. 

(i) Vedi Ciancili, Op. cit. I. 313, ed il registro della serie dei 
Capitoli nell' Arcliivio di Stalo, già segnalo A. II. ì. rari. 27. 
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trio (juesto grado di Capitano o Conservatore in Lucca ed 
anche in Pisa: ma dopo essere stato per alcuni anni potente 
e temuto, fu involto nella disgrazia de’ conli della Rocca e 
degli altri raspanti , e cassato d’ uilicio per opera della parie 
dei bergolini (1). 


Bando flOO. — Gennaio 1343. 

I pisani, venuti in possesso di Lncca, provvidero solleci- 
lamente alla riforma degli statuii lucchesi, che si vollero 
adattare alla mutata condizione del paese. Con una provvigio- 
ne del giorno 12 Scllembre 1342, gli Anziani di Lucca, a 
istigazione senza dubbio de’ nuovi padroni, dettero il carico 
di questo lavoro a sci ciltadini lucchesi, i quali 1’ ebtero 
compiuto il di ultimo di Novembre dell’ anno medesimo (2). 
Apparisce nulladimeno da questo bando, che il nuovo statuto 
fu pubblicato e messo in esecuzione nel Gennaio 1343. 


BnndI — i3 Gennaio — 13 Maggio 1343. 

Il giorno 10 Settembre 1342 era stata dagli Anziani de- 
terminata una tariffa per il cambio della moneta di Lucca 
colle diverse specie di argento forestiero che allora più di 
frequente occorrevano sul mercato. 

L’anfusino, avente il debito peso, doveva spendersi e ri- 
ceversi per soldi 5 e denari 2 di piccoli lucchesi. 

Il bolognino vecchio di Modena e di Bologna, per soldi 2. 


(1) Roncioni, Slor, Pìs. 803, 

(31 Ci6 appare dall' ultimo capitolo intitolalo De coiiprmaliotie tu- 
prascripli Stallili, a carta 118 dell'originale in pergamena dell' .Ircli, 
di Stato. Parlano di questo statuto, il Tommasi nel Sommario de. 310, 
eri il Ciglioni nella Storia della legislazione lucchese, pag. 30. I sei 
statutari furono pagati a tanto per giorno durante il tempo del loro 
lavoro, come dalle mandalorie del 5 Dicembre 1343. Mandatorie, ad 
an. 83 e segg. 
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nquìUno aminto per denari 21 , ossia soldi uno e de- 
nari nove. 

V nneonitnm, per soldi i. den. 1. 

Il gigliato, per soldi C» den. 0. 

n torneso, per sold. 0 den. 9. 

Il popoìitw, per .sold. 2 den. 8. 

Nel tempo stesso si proibiva generalmente ad ogni per- 
sona di introdurre o spacriare in Lucca nissuiia moneta non 
genuina; e sopra lutto si assegnava una pena a ipiei ban- 
chieri 0 cambisti che tenessero bolognini e aquilini crociati 
contrafatti e falsificati (11. 

Convien credere che di quest’ ultima moneta, che cre- 
diamo fosse di conio pisano, vi fosse in giro una qualità non 
sincera, c che non ostante (juell’ ordine e gli altri contenuti 
nei bandi de’ giorni 18 Gennaio e 7 Maggio 1313, si segui- 
tasse furtivamente a .spargere in Lucca. che avrà in ultimo 
provveduto l’ a.ssoluta proibizione che se ne fece col bando 
nel giorno 13 di esso mese di Maggio. 


Bando 1«7. — SI Maggio J.H.'i. 

Negli aniichi statuti di Lucca era determinato un pre- 
mio per chi, ucciso un lupo, lo ave.sse presentalo alla Camera 
pubblica, ove veniva esposto per un giorno, c poi re.stituiio, 
tagliatogli prima un orecchio, acciocché il cacciatore non po- 
tesse con inganno pre.senlarlo più d'una volta (21. Nei registri 
della pubblica spesa s’ incontrano .spesso dei pagamenti per 
quest'oggetto: ed apparisce dai medesimi, che si prendessero 
dei lupi fino nei paesi suburbani ; d’ onde è dato dedurne 
che la vicina campagna fosse inselvatichita e spopolala. Non 
ostante che nel bando del 21 Maggio 1313 venisse rinnovala 
la promessa della ricompensa, c si obbligassero ancora i con- 
tadini a cacciare e prendere quei feroci animali, pur non si 


(1) Anziani, Atti vari, 1342. voi. 17 carta 52. 

<2) Statuto del 1331, V. 37. Detto del 1342. V. 44. 
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Ottenne 1' effetto, percliò questi invece moltiplicavano ed ope- 
ravano mapgioi'i danni. Infatti il Consiglio degli .Anziani, attesa 
la cresciuta abliondanza c voracità dei lupi , il :25 Agosto dello 
stes.so anno 13ld, dovette per straordinario rimedio accre- 
scere la somma del premio, decrcLindo per ogni lupo ucciso 
17 lire da pagarsi dalla Corte de’ Mercanti, ed altre tre lire 
dal Comune; inoltre fu accordato al cacciatore il diritto di 
riscuotere un soldo da ogni fuoco o famiglia del Piviere, 
dove avesse ammazzala la fiera (1). 

Che anche degli orsi vagassero allora sulle vicine mon- 
tagne, e se ne mangiasse in Lucca la carne, lo fa credere il 
vederli notali fra gli animali sottoposti al provento del ma- 
cello, e regi.slrali nella gabella delle porte (2). 


Bando 169 . — Aijoslo J343. 

Benchfc il documento che leggesi sotto cpiesto numero 
non sia veramente un bando, ma piuttosto un regolamento, 
0 una .serie di patti cogli alliltuari per la fabbricazione di 
una nuova qualità di moneta, la curiosità del soggetto ed i 
molti particolari che contiene sull’ arte della zecca, ri ha con- 
sigliato a pubblicarlo. Co.si non riuscirà spiacevole che ad 
illustrazione del medc.simo, sicno qui accennale le cose prin- 
cipali che abbiamo incontrato ne’ libri pubblici, intorno alle 
diverse coniazioni di monete, avvenute in Lucca dal princi- 
pio del secolo decimo(iuarto, fino al tempo in cui la città fu 
restituita a sò stessa, per opera di Carlo IV. 

Verso la fine del dugcnio era in corso una (pialilà di 
moneta lucche.se, composta, ad imitazione di quella di molle 
altre città italiane, di grossi d’argento del valore di due sol- 
di 0 21 denari piccoli, e delle corrispondenti divi.sioni in 
rame o mistura. Il cambio di questa moneta col fiorino d' oro, 


(1) .Vnziani, Atti vari: I3i3 voi. 20, ,36. 

(2) Si veggano i contratti degli affitti del |irovcnto del mar cilo nella 
serie dei Proventi. 
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rlie era pure ili conio luctiiese, ina di valore pressoctiè iden- 
tico al fiorenlino, dopo il mese di Marzo I2S8, fu (piasi co- 
stanlementc di soldi 38 e denari sei, o lire I. 18. G; cosiccliò 
il lìorino si cambiava malerialmenle con 19 p'rossi e mezzo 
irarpenlo lucchese (1). Ne' contraili del tempo qucsla moneta 
trovasi indicala coi nomi di lira, soldo, e denaro di buona 
moneta, o di denari buoni piccoli, o di moneta mercantile 
c spendibile; seiizacbè le diverse espressioni significa-ssero in 
que’ giorni nissiina reale dilTerenza. Ma convien dire che dopo 
la radula del governo reimbblicano, e precisamente nei primi 
anni della signoria di CasIrucciOj si fabbricassero delle nuove 
specie non corrispondenti alle antiche, e le une e le altre 
restando in corso, ne vcnis.se la necessità di distinguerle coi 
nomi di buona moneta, e di piccoli, e di contarle per nn 
v'alore alquanto diverso. Nel libro delle memorie del notaio 
Michele Moccindenli, che si custodisce neH’.Vrcbivio lucchese, 
si ricava come nell’ anno 1311Ì, lire due, .soldi dicennove c 
denari quattro di buona monda corrispondessero a lire tre e 
soldi sei di piccoli; c nell’ anno 13^-2, otto di ipielle lire 
maggiori fossero di prezzo eguale a nove delle minori (2). 
È da aggiungersi però che dopo quest’ anno non abbiamo 
trovato menzione della doppia valuta; forse perebò quelle 
antiche .specie si di.strussero , o piuttosto perché in questo 
tempo si operò da Castruccio una riforma della moneta, di 
cui non abbiamo chiara notizia. Ed invero tutti i contratti 
de’ pubblici proventi per l’anno 1323 si .stipularono a nuora 
moneta lucchese, la quale denominazione cedette tosto all’ al- 
tra di monda di buoni denari lucchesi, come si ha dai con- 
tratti per gli stessi proventi degli anni l’325 e 1320 (3). 

Essendo poi succeduto a Castruccio nella signoria di 
Lucca Gherardo Spinola, aneli’ es.so volle ordinare una nuova 
moneta, la quale riuscì alquanto peggiore di quella che per 

(t) Vedi le citazioni in nota al nostro Jibretto intitolato htUa Mer- 
catura (lei Lucchesi nei secoli xni c xiv, pap. iO. 

itjl Serie lidio spedale di S. l uca N. Gl . carie 39 c IN. 

i3i l’rovenli. contralti dcpii anni l.323-t3ì.'i-t.3il>, ju'ssim. 
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lo innanzi era in corso (l i .Ne fu rom|iiula la emissione a 
(inanlo pare nel Febbraio del 13d0 (2), ed imincdialamente 
accadde una perturbazione nella valuta; ripetendosi la neces- 
sità di contare con due diverse «pialità di lire, di soldi, e di 
denari e di riprendere il solito nome di lira di hiiom moneta, 
per quella veccliia e più forte, c l'altro di lira di piccoli, 
per quella nuova e .scadente di pret;io. K fu il governo che 
per il primo sanzionò la diversilà delle valute; non tosto die 
i suoi camarlinghi ed i suoi debitori per arreirati, pretesero 
pagare i loro debili , per riscossioni e per tributi assegnati in 
moneta vecchia, con altrettanta somma di moneta nuova; 
nel che fare essi tentavano di guadagnare la reale differenza 
fra le due specie con perdila dell' erario. Con una provvigio- 
ne presa dagli Anziani di Lucca il iO Febbraio 1330, ed 
approvata dal Vicario dello Spinola, si ordinò pertanto che 
que’ debili si pagas.scro, com’era di giustizia, in ragione della 
vecchia moneta migliore, e non della nuova più scarsa (3). 


(1) Per la scarail;i ilei clocuincnti che ci fu dato consultare quanilii 
scrivemmo l'opuscolo ora citato, dovemmo alcuna volta ricorrere alle 
congetture. Perciò vedendo die dopo la morte di Castruccio ricominciava 
nei contratti la doppia denominazione delle monete, pensammo rbe do- 
vessero essere state in questo tempo messe in giro delle nuove specie 
di diverso valore delle prime; e ciò trovammo poi conrermato ila molti 
documenti. Solo ò da correggersi dove fu da noi detto, che forse la 
moneta nuova fosse stata migliore della vecchia stampala da Castruccio. 
Meical. uiitich. Iucche^. 18. 

(2) Nell' indice del registro della Camera, introito del 1330, carte 3 
tergo, è richiamato il titolo Deiiariorum perceptnrum de nova moneta 
argentea redi menda, farla in cirilale lucana, de mense Februari a 
magislrie diete monete; ma poi manca la carta cui è fatto I’ invio La 
nuova moneta era già in corso nel Gennaio di detto anno, come si ha 
dal Memoriale capsarum generaltmn et aliarvm etc. Gennaio-Febbraio 
1330, unito al citato registro. Sotto il giorno iO Marzo 1331 si trovano 
pagati quattro cittadini per il servigio già da loro prestato nel sigillare 
e dissigillare la nuova moneta. Anziani, 13.30-1331. voi. I. 178. 

(3) F.cco la parte dispositiva di questo decreto: 

« Stantiamus et providemus quod oinnes et singoli camerarii lucani 
> Comunis, et ad quos de avere et pecunia lucani Comunis pcrveuit, 
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Ecco dunque di IpcI nuovo l’incomoda ambiguità de’ valori, 
la quale per molti anni si mantenne nel commercio, senzachè 
i lucchesi dimostrassero nissuna sollecitudine a farla sparire. 
Non abbiamo trovato nè libri pubblici nissun indizio sulla 
bontà 0 sul peso delle monete battute dallo Spinola. Solo può 
dedursi dall’opera del Balducci Pcgolotti, che scriveva fra il 
1330 ed il 134i, che i piccoli nuovi di rame avessero un’ 
oncia e denari dodici di lino, mentre i vecchi ne conteneva- 
no un’oncia e ventuno denari (1). 

Del tempo che Lucca fu signoreggiata dal re Giovanni 
di Doemia e dal suo figliuolo, non abbiamo trovati docu- 


» teneantur et fh'boanl restituere lucano Comuni quulquid ii<iqne limiic 
■ restUuero deiienl de btma moneta tantum, et non de presentì nova 
n moneta , cum bonara monclam exegerint et pcrccperint. Iteni quod 

• oranes et singuH qui babent solvere lucano Comuni aliquas impositas, 
» secas , seu mutua, vel alia onera, vel rounera ad bodie retro factas 
» et imposilas in civitale lucana, ipsos et ipsa teneantur et debeant 
» solvere, et cogantur, et cogl possint et debeant ad bonam veterem 

* mouetam, et non ad novam, cum eorum negligcntia seu vitium non 
M debeai prodessc eisdeni, et equiim sit quud camdem monetam solvant 
» quam solverunt eorum convicini et cives. > .-Vnziani, Atti vari, 1330. 
fiO tergo. 

(1) balducci-PcgoloUi , Mercatura; in Pagnini, Decima 111. 294. 

Dopoché fu posta in commercio la moneta dì piccoli coniata dallo 
Spinola, il fiorino d'oro si mantenne per alcuni anni al medio valore 
di L. 3. 10; cosicché la dìflérenza fra le due valute era di circa dal 6 
al 7, contandosi la moneta buona antica qua.si costantemente L. 3 a 
liurino. >'ei libri della Camera è notato quasi ad ogni pagina il valore 
del cambio. Vedi anche addietro a pag. 274. 

Il signor Agostino Olivieri nel suo libro intorno alle monete e me- 
daglie battute dagli Spinola nei loro feudi, stampato in Genova nel 
1860, non ha trattato di queste monete coniate fra noi nel tempo 
della dominazione di Gherardo, forse perche meglio che a lui sono da 
attribuirsi al Comune di Lucca. Nello stesso libro, a pag. 167 è detto che 
costui ebbe per moglie Moysa Demarini ; ma convicn dire che egli per 
due volte si ammogliasse, giacche dai nostri libri pubblici risulta die 
egli avesse per moglie una di nome Tubbia,eche appunto nelTautun* 
no dell* anno 1330 costei morisse in Lucca. Anziani, Atti vari. 1330, 
voi I. 131-111-150: c Camera, introito del 1330, carta 90. 
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menli die riguardassero la zecca lucchese, se non il bando 
del 21 Settenibrc 1332, da cui si ha notizia che si fosse al- 
lora posta in corso una moneta del valore di tre denari pic- 
coli (1). 

Benché fossero frattanto in corso le monete di diversi 
collii, delle (inali si è falla menzione, erano queste in nu- 
mero troppo ristretto pcrcliò bastassero ai bisogni del com- 
mercio lucchese, e vi era supplito in qualche modo con 
altre monete forestiere. La.sciando le molle prove che di 
ci(i si potrelibero riferire, accenneremo che dai libri dei 
conti pubblici di (jucsti anni, dove frequentemente è indi- 
cata la qualità del contante che pas,sava per le mani dei 
cassieri, apparisce che in maggior quantità fosse quello di 
conio forestiero che di nostrale. Abbondavano specialmente 
in Lucca i popolini di Firenze, gli anfusini sardi, gli a(}uili- 
ni, i genovini, gli anconetani, i tornesi, ed i bolognini di 
.Modena e di Bologna, i quali tutti con molla facilità, da quegli 
uomini avvezzi a cosi intricali si.stcmi di conti, si raggua- 
gliavano alla moneta del paese. Nulladimeno la .scarsità del 
denaro paesano era malvolentieri sostenuta dai lucchesi. Essi 
più che mai mostrarono di patirne difetto l’anno 1339, quan- 
do inviando a mes.ser Mastino della Scala come ambasciatori 
Opizo da Caniaiore, e Tegrimo Fulceri, dettero loro, fra le 
altre istruzioni, quella d'implorare per il Comune la licenza 
di battere una (pianlità di moneta d' argento. Oli Anziani già 
ne avevano pregato per lettera quel .signore; ed egli avi'a 
risposto es.ser conleiilo, purebè la moneta da coniarsi fosse 
venduta, ossia data in appallo, a tali palli, che ne venisse 
guadagno alla pubblica eas.sa, come appunto egli usava di 
fare in Verona. Ma i lucchesi , che non si curavano di .segui- 
tare il suo esempio nè d’ imparare da lui la pubblica econo- 
mia, protestarono che in questo modo i cittadini, c .special- 
mente i poveri, ne avrebbero avuto gran danno; e che inoltre 
la nuova moneta, riuscendo peggiore dell’antica e della pre- 
sente (cosi indicavano le due qualità allora eorrenli) si l’uiia 


(Il Vpili i|iii a'Idiotro il Itamlo N. 1 1 c la nota a pag. 174. 
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che l’altra sarebliero state fuse, onde ne sarebbe venuta più 
che mai la scarsità del contante (1). Non è da credere però 
che il veronese si lasciasse smuovere nemmeno dalla elo- 
quenza degli oratori lucchesi ; e molto probabilmente, durante 
la signoria di Mastino, in Lucca non si batteva moneta (2). 

Una nuova fabbricazione se ne fece però sul principio della 
dominazione pisana, ed è quella appunto che si concesse in 
alTitto a Prince Pieri, e Tommasino Cagnuoli, colla delibe- 
razione degli Anziani del 27 Agosto 1313 da noi pubblicata. 
Due furono le specie che si lavorarono in questa occasione; 
un grosso d’argento da due soldi, ed una moneta nera del 
valore di mezzo soldo o sei denari, che poi si disse seslino. 
Nel documento citato non venne espresso quali ne doves.sero 
e.ssere le impronte, ma si determinarono tutte le condizioni 
di peso e di bontà, ed il valore di L. 3. 12. 6 picc. a fiori- 
no (3). La (luantità della moneta da consegnarsi fu ordinata in 
libre quattromila di grossi a peso, e in seimila libre, egual- 
mente a peso, di sesiini; inoltre il tempo fissato per compiere 
il lavoro fu di sedici mesi (1). 


|1) Anziani, lettere, 1330. H 

(^) In Lucca correvano fiorini d' opni conio, ma vi erano anclic 
quelli ili zecca nostrale con difTcrenli impronte. Il Balducci Pegolotti 
scrive che i fiorini lucchesi a piede, cioè quelli colla fìgura di s. Pie* 
tro, erano di carati 23 3/i; e gli altri a cavallo colla immagine di s. 
Martino, di carati 23 7/8. In Bagnini . Decima III. 2'JO. 

(3) Verso il 1315 il fiorino declinò a soldi 58 1/2 poi a soldi 58 
di Intona mouela. ed in questo valore perseverò per tutto il secolo xiv. 
in forza di legge, ogni lira bvona avrebbe dovuto cambiarsi con una 
lira e quattro soldi di piccoli; ma di fatto ebbe spesso un pregio 
maggiore. Vedi le correzioni fatte nel 1350 allo Statuto lucchese del 
13-Ì2; a carta 1U dell* originale membranaceo che si conserva nelPArch. 
di Stato. 

(4) Gli anUliiari dovettero però ottenere qualche proroga. Un alto 
del di 8 Agosto 13-Ì5, portante il ricevimento di due persone nella 
compagnia degli zecchieri, fu stipulato « i/i contrala s. Vetri Cigoli i« 
loco ubi lucana moneta prescntialiter fabricatur. • Questo curioso do- 
cumento fu stampato dal Carli. Mon. Zecch. Ital. 111. 15. e poi dal lìini, 
Lucchesi a Venezia 11. 3f>l. 
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Nell' anno 1351 si procedette ad un nuovo lavorio di 
moneta d' argento, del quale non abbiamo trovato il con- 
tratto di allitlo, ma bensì l’atto, con cui il di 31 Gennaio 
del 1352 l'appaltatore Viviano Seiubrini, dopo aver conse- 
gnato una certa quanlità delle specie fabbricale, ebbe il sal- 
do, e "fu sciolto dalla sua obbligazione (1). Fu questa moneta 
il grossone di argento da sei soldi , colla lesta del Volto Santo 
da un lato e dall'altro il segno di un aquila volante, oggi 
fallo rarissimo e molto desiderato dai raccoglitori. Fu ordi- 
nato della bontà di undici oncic c mezzo di lino per libra; 
ma riuscì alquanto peggiore e alquanto scarso di peso, per 
difetto del fabbricaidc. il quale perciò dovette pagare un’ am- 
menda. Tosto che questo nuovo grosso, il quale si disse im- 
periale 0 ghibellino, fu mes.so in commercio, l'imbroglio 
della moneta lucchese fu all’apice. Basti il dire che allora fu 
ad un tempo in corso sul mercato la moneta vecchia delta 
Intona, che valeva poco meno che tre lire a lìorino; quella 
de piccoli, che nel 1352 era caduta a L. 3. 17. 4 a liorino; 
e lìualmeute questa degl’ imperiali , ognuno dei quali avrebbe 
dovuto valere .sei soldi, ma di fatto aveva un pregio minore. 
E ciò senza coniare le .specie forestiere, e specialmente le 
pisane, che per la unione con Pisa, liberamente c legal- 
mente circolavano in Lucca. Pure gli antichi nostri, avvezzi 
alle arti più ralTmate ed arcane della mercanzia e della u.sura, 
non si .sgomentavano per questo; e ad ogni pagamento sape- 
vano far la ragione di tutte le diverse qualità di monete; 
aggiungendo di più per il rapporto del grosso imperiale 
al floi-iuo, una sopravaknza che ne aumentava il valore fino 
a Lire 4 e soldi 4 ed anche a Lire 4 e sei soldi. Di siffatti 
conteggi, che oggi .stentiamo a comprendere, son pieni i 


(1) Nei registri cieli' introito della Camera appartenenti all'anno 1351 
è accennalo negl' indici il titolo dell' incasso dei grossi imperiali che 
allora si faldiricavano* nella zecca di Lucca ; ma nel corpo dei libri 
RKinca r|ti»lunque altr» 
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libri appartenenti all' amministrazione del pubblico denaro in 
quegli anni (1). 

Se avanti la fine della signoria pisana si battesse in Lucca 
delle nuove specie non sappiamo di certo, non essendoci oc- 
corso di trovare in proposito nissun documento. Ma vera- 
mente non .sapremmo spiegare il prezzo maggiore di L. 5 
per fiorino che correva nel 1369, se non coll’ attribuirlo alla 
fabbricazione di una sempre peggiore qualità di moneta, che 
fosse stata fatta avanti a quell’ anno (2). Ad altri toccherà a 
fare sopra di ciò più diligente investigazione. Certo è però 
che appena i lucchesi ebbero riottenuta la propria indipen- 
denza, pensarono al riordinamento della moneta. Infatti ncl- 
r adunanza del Consiglio generale tenuta il 5 Dicembre 1370 
fu determinalo che questa si rinnovasse, ritornando ai grossi 
del prezzo regolare di due .soldi, e tali di bontà, che il 
cambio del fiorino non crescesse oltre lire tre e mezzo; alla 
qual cosa fu poi delìuitivamente provveduto colla legge del 
31 Gennaio 1371 (3). 

I documenti che si riferi.scono alle antiche monete sono 
assai desiderati dagli studiosi; perciò riferiamo come appen- 
dice a quest' annotazione il testo del contratto passato fra gli 
Anziani di Lucca e Viviano Sembrini, a proposito dei grossi 
imperiali stampati in Lucca nel 1351 : 

< In nomine Domini amen. Cum per dominos Antianos 
Coniunis lucani fucrit concessa Viviano Sembrini de Luca 
licentia et aiicloritas fabricandi et componendi. ac et fahricarc 


^1) Si vogpano per esempio i libri ridia Camera, Oltobrc-Novcmbrc 
1309. caria 3 c segp. ; eri i repislri tic’ Ragionieri o revisori, dal 13.31 
al 13.37, 

|9) Il liorino valeva b. 5. 4. picc il 13 Giugno 1369, come si ha 
rialla Gabella di Coreplia a quel giorno. 

(3) Cons Gen. Riromi. .3 Dicembre 1370, e 31 Gennaio 1371. in 
quest' ulliina adunanza fu ordinalo che il grosso da due soldi avesse 
la bontà di oncie nove per libra di Tino, e che la corrispondente specie 
rii rame avesse sedici denari d’ argento per libra. Fu anche precisa- 
mente indicala la qualilà tielle impronte, e dato la direzione dell' opera 
a Ire cilladini , fra i quali si ritrova Viviano Strmbrini. 

23 
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yói 

el componi facicndi monelara argcnieaiu infi ascriple liphe cl 
fonij et valoris, videlicel; 

Quod dictiis Viviaims posse! fabricarc el fabricari facere 
cl fieri faccrc in civilate lucana, a tempore diete concessionis 
in aniea iis(iue ad Kalendas Aprilis A. N. D. MCCClii, gi’ossos 
argenti, conii et signi vidclicet. Quod ex una parte ossei si- 
gnum et figura atpiile volanlis, et ex dieta parte in rolundi- 
late diclorum grossorum essct scriptum literis sculpilis — 
OcTO RoMANonuM I.\iPKHATon, el ex altera parte esset signuiu 
et figura Vultus Sancii de Luca et si’riptuin in rotunditate 
ViLTt's Sanctc-s de LrcA; el lige veri el puri, nitidi et opti- 
mi argenti unciarum undecim et medie ad minus, prò quali- 
bel lilira diclorum grossorum, ad pondus libre dictorum gros- 
sorum; et qui grossi expendi debeant et possent prò soldis 
.sex prò ([uolibet eorum; et de quibus gro.ssis inlrare debe- 
renl in qualilaq libra ad pondus, ad veram el iustam libram 
Curie Mercalorum civitatis Luce, soldi novcm et denari odo 
el lerliuin unum grossorum ad plus, prout bec et alia in 
carta diete concessionis plenius conlinetur. El inler alia con- 
tinealur in carta diete conce.ssionis et paclis habilis cuiii dicto 
Viviano, quod dictus Vivianus tenerelur dare cl solvcre ca- 
merario lucani Comunis <pii per tempora ossei, de et prò 
qualibci libra, ad pondus el ad rationem libre diclorum gro.s- 
sorum, «luos tempore in dieta concessione declaralo fabrica- 
ret seu fabricari faceret, in et de. dieta liga el pondere e! 
numero supra.scriptis el valore, singulis duobus mensibus in 
fine ipsorum mensium soldos vigilili denariorum lucanorum 
parvonini de tota summa, (juc in diclis duobus mensibus 
fuissel delivrala. Rem (|uod ad volunlatcm dominorum .\nlia- 
norum fieri deberet delivranlia butte; in (jua delivrantia fieri 
dcberenl Ires saggij, (luorum unum pos.sel idem Vivianus 
eligcrc quem vcllel, et sceundum illud deberet iudicari dieta 
buila el moneta fabricala. Et de reliquis duobus, unum de- 
Iteat esse Comunis lucani, et reliquum debeat esse cuslodis 
diete monete, el eodem modo deberent dividi el dari gro.ssi 
qui essnit in dieta buila, el qui deliercnl idem Vivianus re- 
staurare ip.Mim Comune Lucanum de omni el loto co, quod 
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icniporc (Idivraiilie diete Luite, repcrireliir dieta buita esse 
in minori liga et pondore vel numero snpraseriptis. Et prò 
parte dicli Viviani dicatur ipsnm soluissc camerario Comunis 
lucani soldos viginti prò (lualibet libra ad pondus lotius siim- 
me monete fabricate per ipsnm Vivianum, prout plenius de 
solulionibns per enm scriplis apparet in libris introytuum 
Comunis lucani et camerariorum dirti Comunis. Et per do- 
niinos Antianos Comunis lucatd electi fiierint infrascripti cives 
lucani ad faciendum delivrantiam diete buite; videlicet Toma- 
sinus Cagnoli saggiator, Nerius Eulcerij ponderator, Nicolaus 
l’orco et Jacobus Beneclonis provisores diete buite et sag- 
giorum faclorum per ip.sum Tomasinum, qui fecerunt sag- 
giatura de dieta buita: et Vivianus predictus, secundum teno- 
rem concessionis sibi faete, elegil unum de dictis tribus sag- 
giis et secundum illud iudicala e.st dieta Imita. Et eorum rela- 
tionem predirti saggiator, ponderator et provisores fecerinl 
ipsis dominis Antianis, referenles et dieentcs dictam monetam 
fabrieatara per dictum Vivianum es.se in minori liga, qua 
esse debni.sset, secundum formam concessionis predicte, quar- 
tos tres unius denari ad pondus veri, puri, nitidi argenti, 
minus uno sedicino prò qualibet libra, ad pondus diete mo- 
nete laborate per ipsum Vivianum, et defectum esse in ipsa 
moneta in pondero denariis undecim prò qualibet libra, ad 
pondus diete monete, |irout de dictis elcctione et relatione 
plenius continelur in aclis et scriplis cancellarie dominorum 
,\ntianornm prediclorum, marni mei Andrce noiarii infra- 
scripli. Et diclus Vivianus conseiiui velil in liabere liberalio- 
nein de moneta per euin fabricala et Imita predirla , ac eliam 
restaurare Comune luraninn de omni et loto eo quod repe- 
rilur dictam buitain esse in minori liga, numero suprascriptis. 
Et per dictos dominos Antianos fucrint vise solutiones facte 
per dictum Vivianum de .soldis viginti den. lue. parvonim, 
de et per ipialibet libra diete monete ad pondus per eum 
liucusque fabricate. Ideo dicli domini Aniiaiii dicli Comunis 
lucani numero novcm, slanics simul ad collegiiim in minori 
aula jialatii ecclesie s. Micliaclis in foro, comuni concordia, 
nemine discordante, confessi fnernnt in pre.senlia mei noiarii 
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et testium subscriploriiin cl dicti Vivi.ini prcsenlis et inlerro- 
gantis et etiara confilcnlis, infrasrripta verba vera esse: Quod 
summa monete per ipsum fabricalc, usque ad Kalendas men- 
sis Januarii preterita;;, est el ascendit in tolnm librarum 
MMDCCLXX, ad pondus, el quod, proul appare! in libris in- 
Iroilus dirli Comunis el camerarioruin dicti Comunis, dictur- 
Vivianus solvil libras duomilia seplinpentas septuaginta dena- 
riorum lue. parvorum, salvo seinper iure calcali, quas sol- 
vere lencbaliir dicto Comuni, secundum formam diete con- 
cessionis sibi facte. ad rationem soldorum viginti denariorum 
lue. par. prò qualibel libra ad pondus diete monete; ac eliam 
dictus Vivianus solvil bodie, in presenlia ipsorum dominorum 
.\nlianorum. Castello Caslilionis rivi lucani maioii et gene- 
rali camerario dicti Comunis libras Irccentas sexaginla.seplem. 
soldos quatuordecim el denarios decem parvorum, quas re- 
staurare debellai dicluin Comune, prò eo quod repella est 
dieta moneta in minori liga et pondero supra.scriplis, st-cun- 
dum delivrantiam diete builo; videlicel libras ducenlas qua- 
draginla, sol. xv et don. viti parvoram, prò eo, quod ut .supra 
dictum est , reperluni est diclaiu nionctam fabricatam cs.se 
in minori liga quartos Ires unius denarij, minus uno scdicino 
prò qualibel libra, ad pondus diete monete fabricalc, cl libras 
Centura viginlisi'x, .soldos deccmnovcni el denarios duos par- 
vorura, prò defeclu reperto in dieta inonela, in pondere de 
denariis undecim prò qualibet libra, ad pondus diete monete 
fabricalc per dictum Vivianum. Qui Vivianus in presenlia 
ipsorum dominorum Antianorum dixil. et confessus fuil diclis 
dominis Antianis, delivrantiam diete buile bene el solenniler 
et recto faclani esse el fuisse, cl se teneri et se secundum 
formam diete delivranlie debui.s.se restaurare Comune predi- 
cium lucanum , lam prò dcfectu lige. ipiam eliam prò defeclu 
ponderis diete monete, in supra.scripta stimma librarum tre- 
ccntarum sexaginta seplem, soldis (|ualuordecim et den. de- 
cem parvorum per dicium Vivianum, ut supra dicium c.st. 
bodie solularuin suprascripio Castello camerario. Ac eliam 
ipsi domini Antiani confessi fueruni dido Viviano. i]isuni Vi- 
vianum dedisse el soluissc bodie. prò tedia parte grossorura 
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iTlieiToruni io Imita, ot prò lertia parte «i(ijiij totius ipsiiis 
Imite, Castello camerario aniediclo, liliras vioiiitiocto et solidos 
duodecim parvoruni. Et dictiis Vivianiis fuit confessiis et 
publicc giiarentavit dictis dominis Antianis, prò dicto Comuni 
lucano recipientibus, et mihi notarlo infrascripto, tamquam 
servo piiblico stipulanti et recipenti prò dicto Comuni, et 
Nuccio Berlescia custode diete buite, se Vivianum Imbuisse 
et recepisse, et sibi Iraditam et consipnalam esse tolain dictam 
buitani et saggios et grossos omnes reperlos in ipsa Imita. 
Reniinlians exceptioni rei sic non peste et doli mali et in fa- 
ctum et traditionis et consignationis diete buite et denariorum 
et saggiornm ipsiiis buite sic sibi, ni dictum est, non facte, 
(piani in iudicio voi extra, non opponere vel propellere, per 
se vel alium , promisit et convenit dictis dominis Antia- 
nis et mihi notarlo infrascripto, recipientibus ut supra. Et 
(pila dictus Viviamis predictas soluiiones fecit ut dicium est, 
liicli domini Antiani, vigore eoriim ofTìcij, et omni via et 
modo qtiibus melius potuernnl, liberaveruiil et absoluerunt 
dietimi Vivianum presenlem et rccipienlem, prò se et suis 
successoribiis et lideiussoribus, ab omni eo quod idem Vivia- 
mis .solvere tenebaliir et tcnetiir dicto Comuni lucano, et ab 
ipso Viviano dietimi Comune liicanum pelere posset, vigore 
diclonim paclonim initoriim in dieta concessione facta dicto 
Viviano, de eo et prò eo (|uod solvere dcbebal soldos viginti 
prò qualibet libra, ad pondiis diete monete liucusque fabrica- 
te, ac etiain prò eo quod restaurare lenebatur dietimi Comu- 
ne prò defectu ipsius monete , ipii esset in liga , numero vel 
ponderc, seti in minori liga pondere vel numero inscriplis in 
dieta concessione, ac ctiam prò eo quod dictum Comune 
liabere debebal terliam parlem diete buite et saggiorum et 
ilenariorum diete buite. Et ergo dictus Vivianus liberavil do- 
minos Antianos et me notariuin infrascriptum, tamquam ser- 
vimi ]iubliciim, recipientes prò dicto Comuni, ab omni et 
toto eo (piod ipse jieti're poterai, si'u potesl, usque ad liane 
diem.adicto Comuni lue. prò dieta concessione et occasione 
diete coiiccs.sionis et aucioritatis. Et dixit et protestatum fuit 
se nelle ullerius, vigore diete licentie et aiictoritatis, fabricare 
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vel fjibricari facerft ih; dieta monela, et ipsa concessioni re- 
nunciavit expressc. Quani confessionem et libcrationcm, et 
omnia et singula facla, siiprascnpii domini Anliani, prò dicto 
eorura officio antianatus et prò dicto Comuni, et dictus Yivia- 
nus, prò se ipso et suis sotiis et fideiussoribus, promiserunt 
et convenerunt vicissim baberc et tenere firmam, ratam, et 
contea eam vel eas seu ea, non facere vel venire, aliquo inre 
causa vel modo, vel venienti consentire, ad penam et sub 
pena dupli eius de quo agerelur, et refeclionem damuorum 
et expensarum stipulare promissit. Per quibus omnibus et 
singulis observandis, obligaverunl se se ad invicem diete par- 
tes ctc. Reuuntianles omni exceptioni et defensioni contea 
predictas, modo quolibet competenti. Actum Luce in aula 
minori palatij ecclesie sancii Miebaelis in foro, preseniibns 
ser Vanne quondam Benvenuti de Appiano notario cive pi- 
sano, et .ser Lazzario Cerbi notario cive lucano, et Nuccino 
Boccansocchi cive lucano, tc.stilms ad boc vocatis. ,\nno nati- 
vitatis Domini millesimotrecenlcsimo ipiinquagesimo secundo, 
indictione quinta, die ultima .lanuarij. 

Ego Andreas quondam Mei Bellomi de Luca, impe- 
riali auctoritate notarius et index ordinarius, Cancellarie do- 
minorum .\ntianorum lue. Cora, scriba publicus, siiprascriptis 
omnibus interfni, et ea .scripsi et publicavi fi). 


Bando 1»6. — W Marzo hìfU. 

Molte premure si erano date i Lucchesi per togliersi da 
dosso r interdetto, da cui erano stati colpiti nell' anno 1358 
da papa Giovanni XXII; ma solamente ije avevano potuto 
ottenere una sospensione di pochi mesi nel 1333, come altro- 
ve fu avvertito (5). .Nella occasione che messer Mastino della 
Scala fu in Lucca nell’ anno 1339, gli .Anziani ebbero da lui 
alcune lettere commendatizie per la corte romana di Avigno- 


(1) Anziani, Alti vari ta.SÌ. voi. 3ì. i. 
(91 Vedi addietro, pap. 2S7. 
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iie, dove intendevano fare nuove istanze per la rimozione 
delle censure, inviandovi (piello stesso Piero del Gallo, a cui 
r altra volta era riuscito di ottenerne la sospensione. Le rac- 
comandazioni di Mastino sarelbcro state, ne’ casi ordinari, 
molto male accette alla corte del papa, e.sseiido egli pure 
scomunicato, per avere, fra gli altri suoi falli, ammazzato 
di propria mano Rartolomeo della Scala, .suo cugino ger- 
mano e ve.scovo di Verona. .Ma egli appunto in que-sto 
tempo avea spedito come ambasciatore in Avignone Azzo da 
Correggio, coll’ incarico di fan? istanza |>er la sua assoluzio- 
ne , e datogli per istruzione di largheggiare ne’ palli , c di 
profferire al Papa le torre che lenea, per riaverle poi e rico- 
noscerle da lui a titolo di Vicario o Gonfaloniere della Chie.sa, 
col pagamento di un censo annuale. Non si ignorava che le 
pratiche avviate erano a buon porto; e perciò i bicche.si pone- 
vano a ragione la loro fiducia nelle lettere di Mastino, il quale 
, .scriveva al suo consanguineo frale Matteo Orsini cardinale 
di .s. Giovanni c Paolo, a Giovanni cardinale Porluense e di 
s. Ruffina, e a iiic.-^ser Azzo da Correggio, il quale calda- 
mente invitava ad assistere ed aiutare con ogni suo potere 
r oratore di Lucca (I). 11 Papa allettalo dalle largite promesse 
del tiranno veronese, spediva il I Settembre 1339 una bolla 
dove confermava il dominio di Ini sulle terre che occupava, 
dichiarandolo, a.ssicme col fratello, vicario della santa .sede, 
e sottoponendolo all’ obbligo di pagare a quc.sta ramino cen.so 
di cinquemila fiorini (2). Con altra bolla del 22 dello stesso 
me.se. Mastino fu liberato dalla scomunica, colla imposizione 
di .alcune penitenze e limosine. Le pratiche per 1’ a.s.soluzionc 
di Lucca, non ebbero però cosi pronta risoluzione. Ma il terreno 


(1) Quc5tc lettere date da Lucca 19 e 20 Aprile 1339 aono trascritte, 
assieme alle istruzioni di ser Piero, nel Copiarlo delle lettore degli An- 
ziani ad anno, carta 3 e segg. 

(2) Questo patto non fu mantenuto da Mastino, onde poi nc nacque 
dissidio con Azzo da Correggio, che si sdegnò della sua mancanza di 
fede. I particolari di questo fatto sono da leggersi nelle Storie Pisto- 
iesi, 223. Dal Villani, che accenna al fallo con poche parole, c detto 
per errore che il censo fissato fu di cinquantamila fiorini. 
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fu cosi ben preparalo, die l' anno dopo in un solenne conci- 
storo di cardinali, presente una (iran moltitudine di persone, 
furono ammessi cimpie cittadini lueeliesi, sindaei e procura- 
tori di tutto il popolo di Lucca, a scusarsi dell'avere appa- 
rentemente, e solo per forza raattgiore, riconosciuta l’autorità 
usurpata da Lodovico il Bavaro, da Castruccio, dall' antipapa 
Niccolò, e dal vescovo intruso Rocchipiano; e a dichiarare 
essere però stati sempre di cuore riverenti alla chiesa roma- 
na, e pronti a riceverne i castiglii. Le quali scuse e pro- 
teste essendo stale accettate, il Papa solennemente ritirò l’in- 
terdetto, e dichiarò assoluto da ogni censura il popolo luc- 
chese, sottoponendolo all’ ohligo di eseguire alcuni alti di 
pentimento e di espiazione. Fra (piesti fu di edificare nella 
chiesa cattedrale di s. Martino una cappella in onore di s. 
Renedetlo, e di assegnarle una dote per la iilfizialura. L’asso- 
luzione venne puhhiicata colla bolla del 27 Ottobre 13i0(l). 
I cinque sindaei lucchesi furono maestro Arrigo da Cama- 
iore, canonico e si'ritlore papale, Giovanni Sbarra iloltore 
di leggi, Pietro Buiamonli, Ruonapgiunla Tignosini. e An- 
drea Berli. La costruzione della cappella fu ahpianlo ritar- 
dala a cagione delle guerre, c dell’assedio po.slo a Lucca 
da’ pisani. Siccome però il tempo n’ era stato a,ssegnato in 
due anni, trovandosi i lucchesi prossimi a cadere in contu- 
macia, stabilirono di provvedervi, nonostante le infelicissime 
condizioni della città. Per lo clic in un Consiglio generale di 
cittadini che si tenne il l'J Aprile 1312, .si elessero sindaei 
con larghissimo arbitrio per fare tutte le spese occorrenti, 
e colla autorità di prendere a mutuo il denaro occorrente (2). 
Dopo di ciò con gran fretta .si elesse il cappellano, si ordinò 
il benefizio, si provvidero gli arredi sacri, e tanto .si fece, 
che il vescovo ed il clero della cattedrale poterono dichiara- 
re, in vari alti del 2t e 27 dello sles.so mese, avere il Comune 


(I) L'originale della bolla ai conserva nel Diplonialieo Lucchese. 
È riferita nel suo intero anche dal Sercamhi, il ciuale aggiunge un 
breve clic fu inviato al vescovo di Lucca sullo stesso proposito. 
tJ) Aujiani, Alti vari, I31Ì. voi. 16. 9. e segg.. 
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so(li^fallo allo sue ohblieazioiii (1). Ma la materiale coslruzio- 
iie della cappella di s. Benedetto dovette soffrire iiiialctie in- 
dugio, come certameiite assai ritardata ne fu la consacrazio- 
ne. Infatti si scorge dal bando da noi pubblicato, che questa 
avvenne solamente il 21 .Marzo 1345, e che fu per parte del 
Podestà invitalo lutto <|uanlo il popolo di Lucca ad as.sistere 
alla solenne cerimonia (2ì. 


Bando iìl, — J!) Maggio l,Ì<Sò. 

I figliuoli di Castruccio non sapevano trovar modo di 
vivere pacificamente nelle loro terre, ma di continuo anda- 
vano suscitando qualche novità attorno a Lucca, sperando 
che una volta fos.se per nascere la occasione favorevole di 
far.sene padroni. Dopo essersi adoperati perchè la città ve- 
nisse in potere di .Mastino, e dopo avere accettalo da lui 
per più anni una ricca provvigione, gli si ribellarono appena 
lo videro in male acque, passando dalla parte de’ pisani, che 
gli avcano mossa la guerra. Nel tempo dell’ assedio furono 
con questi contro Lucca; e gli aiutarono gagliardamente a 
rendersene padroni, pensando che la preda potesse radere 
nelle loro mani; forse lusingati in siffatto peri-siero dalle prò- 


(1) CapUuIi, libro de’ privilegi, segnato in antico A. 11. Hi. p:ig. Htì, 
e segg. 

(2) La spesa occorsa per la spedizione delle lettere assolutorie fu 
fiorini 1033. Anziani, voi. 17. carta 18>19. 11 denaro per la costruzio* 
ne della cappella fu decretalo che si cavasse dal rctratto della gabella 
delle merci, come si ha da una mandatoria del S'2 Aprile 134'S; ina 
anche il clero dovette pagare la sua parte per questo lavoro, conscr- 
van<fosi tuttora un registro intitolato Copia imposite lucani cleri ^facte 
occaxione cappelle fietide per eos in ecclesia sancii Martini pio remo- 
Itone interdicti ; in Ardi, di slat. libro a parte fra i processi vari in ma- 
teria di giurisdizione. I luoghi religiosi di tutta la diocesi, cioè chiese, 
monasteri e spedali, erano in numero di aventi una rendita totale 
stimala L. 1^1,872, la quale si gravò del 2 1/2 per cento. 
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messe depli stessi pisani (1). Ma avendo questi fatta la con- 
quista di Lucra, e mostrato chiaro di non volerla cedere ad 
altri, gli Anteiniinelli non tardarono a scoprire il loro mal 
animo, ed a correre da nemici la provincia di Garfagnana. 
Risposeio i pisani coll’ assalire i loro castelli, contro i quali 
nell’anno lltW fecero una spedizione militare, gravando! 
cittadini lucchesi di una delle solite imposte di iruerra, che 
si disse ddle hahxlri' (^). Ksseiido impotenti a resistere, i 
duchini (cosi si chiamavano i figli di (iastruccio), d’accordo 
col marches*? Spinetta Malaspina , ricorsero jier aiuto a Luchi- 
no Visconti signor di Milaiiu, il (piale nell’anno idi.") mand(‘i 
un forte esercito, sotto il comando di Filippino da Gonzaga, 
per comhatlere i |iisani in Versilia e nel terreno di Lucca. 
Essendo ipiesti rimasti sopralTatli in varie fazioni, .si dettero 
a implorare la pace; e dopo alcune pratiche ed ambascerie, 
Luchino venne in accordo di far compromesso della contesa 
nello ste.sso (ìonzaga, il che fu da loro accettalo. Costui pro- 
nunzili pnhhlicameote la sentenza di pacificazione in Pietra- 
santa il giorno 17 Maggio Idi."). 1 punti so.stanziali di iptclla 
furono; che il signor di Milano rende.sse tulle le terre con- 
quistale in Liinigiana, in Versilia ed in Garfagnana che i 
pisani dall’altra parte paga.sseio a Ini ottanta migliaia di fio- 
rini d'oro, e restituissero i Ihmiì seipiesirali agli .Vnlelminelli 
ed al .Malaspina. 

1 pisani fecero grandi dimostrazioni di gioia alla nuova 
di ipiesla pace, come quelli che oramai si sentivano impotenti 
a so.slenere la forza dell’ armi di Luchino. Porcili scri.sscro 
tosto ai magistrali lucchesi , onde il fortunato avvenimento si 
annunziasse al popolo con solennità, e se ne mostrasse alle- 
grezza. Fu allora che il Vicario di Lucca mandò il bando da 


(1) Il Scrcamlii ilice clii.arameiite che i pisani aveann promesso ai 
ghibi'llini lucchesi cil agli Antelmindli di farli padroni di Lucca. Cro- 
niche inss. prima parte, carte i.ò-.iG. I successi ili questa puerra sono 
ampiamente raccontati in molli libri , cil in particolare da' cronisti pi- 
sani, c dalle Storie Pistoiesi. 

(2) .\nziani. Uti vari. 1343. voi. 20 20 
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noi jmbblicalo, che appunto fu accollo, se i pubblici docu- 
memi non mentono, con gran festa e trionfo. F.d invero, ben- 
ché’ i luccliesi per «luesta pace venissero conformati nella sog- 
gezione di Pisa, pure elibero alcuna ragione di rallegrarsi 
nel vedere allontanato dalle loro terre il flagello di una guer- 
ra, che in ogni modo non avrebbe mai giovalo a renderli 
in liberta. 

NeirArchivio lucchese non alil)iamo trovato il lesto della 
.sentenza del Gonzaga, e solo leggemmo, in una pergamena ro- 
gata da ser Itonaventura da Pontedera il 21 Novembre 1317, 
lineila parie che ordinava la restituzione de’ beni ad Arrigo 
e Vallerano degli Antelminelli (1). Riferiremo però alcune 
delle lettere colle ipiali si mandò ai lucchesi la notizia della 
pace, ed una delle risposte die vi fecero gli Anziani (2V 

Magnificis dominis dominis Rocloribus .^ntianis Comunis Luce, 
nmicis nostri» karissimi.». 

Magnifici Duiniiii karis»ìmi. Sicut placiiit omnium bonorum »urotno 
Largitori, bodie WII prc^enlis mensis, ex vigore compromissorum in 
nobis factorum per magnilìcum dominum Lucchinum Vicecomitero ex una 
parte, et Comune pisarum per se ipso et Comuni lucano ex parte alte* 
ra, ad ipsiii» Largitori» honorem et laudem , promintiavimus atque sen* 
lentiam dedimiis ut firma pax et concordia inter ulramque partem con- 
tinuo adsit perpetuo duratura. Ad cuiu» conscrvationem et connexionem 
firmam, cunctorum exoramus auctorem , et ut dictam paccm et concor- 
diam , atque felici» status prediclarum partium et amicorum omnium, 
augumcnlum, ex sue lienignitalis Largitati* augeat et conservet. 

Datutn in iVlrasancta XVII Madil. 

Fiiippinus de Gonzaga. 

Poteslali , Aiitiani», Itectoribus ac Vicario civitati» lucane. 

Reverendi patres. Palernitati vestre tenore presentiuiu ad gaudium 
intimamus, quod nobi» perventi» ad dominum Filippinum in Petrasanta, 
et multi» bine inde collatis super negotiis, que inter magnificuro dumi- 
niim dominum Lucebinum Mediolani eie. dominum, et Comune veslruni 
et nostrum esse videbantur dissidii materia; tandem ipse dominu» Filip- 


(I) Nel Diplomatico Lucchese. Questa carta contiene l’alto col quale 
si esegui detta restituzione di beni. 

>2) Dal Copiario delle lettere degli Anziani , voi. ift. f» a segg. 
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pinus, i|).4orum cumniis^Jirins et conumis iimicus, auctoriUte 

putestatis iiibi a partibiis actribute , Dei nomine invocato» liodie in terra 
Petrasancte p05l vesperas, curam pentium muititudinc copiosa, soten* 
nitcr inlcr parles prediclas suaro tulit scntcntiam, rum ingenti gaudio 
et triumpho. Per quara Inter parles casdem reformata est vera pax e! 
concordia, et reintegrata amicitia, qne bine inde vigere solebat; ac ex 
ea veniunt reinxandi obsides et captivi et terre abiate, tam vestre et 
nostre, quam domini Spinccle marcliionis , totaliter restituende; et alia 
veniunt iitrinque fionda de quibus alias reddi poteritis certiores. Quibu!» 
sic fcliciter actìs potestis et debetis, una nobisciim multipliciter con> 
gaudere. 

Arobaxiatores pisani Comunis ad partes Petresancte destinati 

Magnifici signori Anliani di Lucca. In questa bora è giunto T olivo 
della pace, onde lo nostro signore Dio ne sia ringratiato. Lodate et 
ringratiate Lui. Li pacti e modi che in ci^ tenuti sono, sentirete ordi- 
natamente. 

Datum Pisis, die XVIIl Maj in mane. 

Dino dalla Rocca. 

Prudenlibus virìs Rectorlbiis et Vicario Comltis in civilate Lucana, 
Poleslas \ 

CapUanus i Pisarum. 

Antiani * 

Notificamiis vobis ad gaudiuni tenore presentiiim, quod de discor- 
dia et guerra vigenti inter dominum Luchinum Vìcccomitem Mediolaoi 
duminum et nus, per Dei gratiam nuper ad pacem devcnimiis . et con* 
cordie unìtatero, que Pisis sulemnilcr cum inulta mentis letilia extitit 
hodie piiblicata. Super qua vofumus et niandamus quod in Reo dante» 
ìaudtfs et gratias, immensa gaudia cclcbretis, per ignem letitie et alios 
iocundus acliis, ostendentes aperte quanta nobis est materia congaiideiidi 

Datum Pisis, die XVIII Maj, in mediis tcrtiis. 

Magnificis et potenlibus viris duminis Aniianis pisani populi patri- 
bus suis. 

Literas vestre pplernitalis de publicalione pacis faeta Pisis, et quod 
illud idem fieri faceremus per civitatc lucana, cum multa iocunditate re- 
cepimus. Et statini cum magno gaudio et triumpho dietnm paeeni ubique 
per civitatem nostrani publicari fecimus. Sperantes in Deo, a quo cunda 
bona procedunt, quod hec cedent ad cius laudero et reverenliara saii- 
ctissimam , et ad bonum et pacillcum statura utriusque Comunis. 

Datura Luce, dìe XVlIfl Maj, XIII indicUone. 
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Bando 1»*. — 7 Gennnio 1S46. 

Nell’ anno fu "ranclissima c generale rareslia, come 

si ha (la tulle le memorie del tempo. Ci(’> basti a spiegare i 
molti ordini che si pubblicarono in Lucida in quest’ anno , 
daH’ufrizio del Fondaco e dagli altri magistrali, contro l’in- 
cetta e la eslrazione delle vettovaglie. 


Bando 206. — Il Marzo /.lifi. 

11 Podestà di Lucca era obbligalo per il suo giuramento 
ad accorrere (juando accadesse incendio in (lualche luogo della 
città, borghi e .sobborghi; e in caso d’impedimento, ad in- 
viarvi il cavaliere socio, ovvero uno de’ giudici della .sua 
curia. In questi casi era investilo dallo Statuto della autorità 
di ordinare la distruzione delle case, purché fosse utile per 
arrestare od estinguere il fuoco, restando obbligalo il Comune 
a pagarne dentro tre mc.si al proprietario il valore secondo 
la stima. Dovevano accorrere, per lavorare alla c.stinzionc del 
fuoco sotto l’ordine del Podestà, tutti i maestri di legname 
e di pietra, ed i copritori de’ tetti, muniti di picchi e di 
.scuri ; nel mentre che i tintori, i cuoiai , i pellai ed i fornai . 
doveano esservi colle loro caldaie, .secchie e vaselli per re- 
care acqua; ed a ciò tutti questi operai erano Icnati per il 
giuramento delle loro arti (I). 

Nelle occasioni di guerre i maestri di pietra e di legname 
erano anche chiamali a .servire, per utile del Comune, ne’ la- 
vori occorrenti alla offesa ed alla difesa delle terre. I maestri 
di legname erano pure adoperati nel maneggio de’ mangani, 
de’ trabocchi c delle gros.se balestre , lenendo luogo in questo 
modo degli artiglieri moderni. Nella occasione dell’ assedio 
di Lucca i maestri di pietra e di legnarne, aveano accettata 


^1) Siaiuto rtel in3l\ il. t*, SlaMilo tifi Ì3i2, II. 13. 
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mio 

e giiir.ila il 0 Ollobre 1311 in inano de^li Anziani una par- 
ticolare ca]iilo!azione ronltMiciile i palli del loro servigio (Il 


Rundo »I»S. — i’:' Mnrzn l;>4Ci. 


il colile Barlolollo, a nome dei i)uaie si mandò ipieslo 
bando, era figlio ed erede di itraiidiligi della casa dei Vene- 
rosi, che si inlilolavano signori di Ripa, d' Isola , di Suzzala, 
di llardina, e della (inai la parie della cillà di Verona ; iicnchì' 
di fatto in (picsti temili risedessero a Pisa, dove ebbero di- 
.scendenti, onde vennero i conti l’esciolini oggi viventi in 
Firenze. Il come Hrandiligi era .stato, iier un diploma dello 
imperatore Arrigo VII, investito della autorità di legittimare 
i bastardi j di eleggere i notai, e di altri simili privilegi. Ciò 
diiarameiitc apparisce da una carta, che il eh. Prof. Francc- 
.sco IJonaini stampò in seguito allo statuto de’ notai pisani, 
colla (piale il conte Barlolollo concedeva il ‘.t Scllembrc 
1330, I' aniorilà notarile a Bonaventura de' Monaci, poi can- 
celliere del Comune di Firenze (2). 11 Bonaini riferì nello 
stesso luogo alcuni documenti per prova che simili preroga- 
tive erano state attribuite anche alla nobile ed antichissima 
famiglia degli AvTocali; e su (luesla, per esser cosa di Lucca, 
non saranno (|ui fuor di luogo alcune parole. 

Questa famiglia ebbe per fondatore, come è dimostrato 
da varie carte de' nostri archivi, un Flaiperlo giudice impe- 
riale, che nel .secolo XI esercitava f ulìizio di avvocato del 
vescovo di Lucca; la (piai carica essendosi mantenuta nella 
casata, le valse la designazione degli Avvocali. Assieme alla 
avvocazia o visdominalo del vescovo, oblierò i discendenti di 
Flaiperto una generale giurisdizione sul contado di Lucca c 
di Pisa, e veri diritti di feudo sul castello di Colle di pozzo 
in Malraia, su la pieve di Madia, s. Geraignano e sul monte 
di Segroinigno; oltre i titoli che ebbero alcuni di loro di 


(Il .Vnziani , voi. tó, larta 2 « si'pR. 
i2) Statuii Pioani, 111. 84.S e ((cgg. 
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messi imperiali e di conti del sacro palazzo, .\ssai frequenti, 
tra le antiche carte lucchesi, sono gli atti della autorità di 
questi Avvocati, o sieno sentenze, o elezioni di giudici ordi- 
nari e notali, emancipazioni, manumissioni, perme.ssi di alie- 
nare i beni de’ minori , ed altri ; i quali appariscono anche 
pronunziati in una Curia speciale dove sedevano alcuni giudici 
da loro eletti. Mollo antiche c solenni erano le concessioni e 
le conferme di cosi straordinaria autorità fatta alla famiglia 
degli Avvocati. Essi vantavano privilegi di Arrigo V dell’an- 
no MIO, di Barbarossa del H55, di Ottone IV, di Federigo II 
del 12:20, di Giovanni re di Boemia del 13‘32, e finalmente 
di Carlo IV del 1305. Gli originali di questi diplomi, che gli 
Avvocali tennero per un tempo in deposito nella sagrestia 
della cattedrale lucchese, oggi sono forse sperduti. Ma quelli 
di Federigo II e di Carlo IV, essendo in.serili per intero in 
una nomina di notaio fatta l’ anno 1 133 da Dino /p Guglielmo 
degli Avvocati, furono ritrovali dal Ciancili, che li dette alla 
luce nella sua illustrazione de’ castelli c de’ feudi lucchesi (1). 

.\ltre furono le famiglie che godettero fra noi di simili 
privilegi, per concessioni dell' Impero, della corte di Roma 
e anche di principi minori. Ber non dire de' più noti come 
gli Antelminelli ed i Castracani, aggiungeremo che anche i 
Rapondi ottennero queste prerogative unite al titolo di conti 
palatini, per un diploma con Ixilla d'oro di Carlo IV impe- 
ratore, dato il di 8 Giugno 1309 (2). 

Di queste conce.ssioni , che non potevano a lungo soste- 
nersi dopo la decadenza dell’ ordinamento feudale , fu per 
avventura l’ ultima ad abolirsi la ammi.ssione al labcllionalo 
falla dai particolari privilegiali. A ciò provvide finalmente il 
senato lucche.se nel 1131, quando per togliere (come fu di- 
chiarato nel decreto) l'abuso delle ordinazioni a nolari, e 


(1) Ciaiìc'lii, in Mcm. Dor. Stor. Liicch. HI 140. .M« sopraltulo si 
consulti la raccolta dell'antiquario OrsuccI , ai volumi segnati 0 13, 
N. 12. e 0. 28, conservati nell'ArclilvIo di Stalo. 

(2) fi riferito dal Baroni nel Codice I)i|i)omalico lucchese, mss. 
della pubblica liluoria di I.iicea. 
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de’ giudici ordinari, falle dai conli e dai nobili per aulorilà 
imperiale o papale, spesso senza puliblica notizia, in persone 
idiote e ignare de' primi clementi dell’ arie, ripristinò la re- 
golare matricola de’ notaci , e sottopose la loro nomina ad 
alcuni particolari regolamenti, ed alla aulorilà del governo (1). 


Bando SSI. — Agosto 1ÌiC>. 

Le poche leggi che si avcano in Lucca sulla raaleria 
della caccia, sono contenute in tre capi dello Statuto gene- 
rale (2). Era in questi vietato di prendere le quaglie colle 
reti, col quaglierò, e collo scudo; e di entrare ne’ campi per 
uccellare, dalle calende di Giugno a tutto Settembre, perchò 
ne sarebbe venuto danno alle biade. La caccia co’ falconi, per- 
chè nobile ed utile esercizio de’ cittadini, era particolarmente 
privilegiala, e si permetteva in ogni stagione. Gravi pene 
erano minacciate a chi uccidesse i falconi, gli astori ed i loro 
lerzuoli e gli sparvieri; inoltre si ordinava che chi prendesse 
vivo alcuno di questi uccelli da preda colla coda strappata. 
.segno dell’ es.scr domestico , fos.se tenuto a presentarlo alla 
Camera di Lucca, dove era affissa una pertica su cui si posa- 
vano gli animali smarriti, e si custodivano perchè i padroni 
potessero riaverli. Grande .severità si usava contro coloro che 
ave.ssero saettato o preso, con rete o con qualsiasi insidia, i 
colombi domestici altrui. Ad ogni persona era lecito di bat- 
terli, purché non ne derivasse spargimento di sangue, e di 
strappargli le reti ed i lacci, c nulladimeno erano anche con- 
dannati per ufficio del Podestà. 


(1) Con*. Ccn. Rifornì, ih Giugno 1i3i. 
ti) Statolo del 1312 IV. 57-58-59. 
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Bandi se€»-S«Y-te» — i5-2t Ottobre 1S46. 

Quel ser Scarlatto Maffei, di cui facemmo menzione altre 
volte, dopo essere stato per ben quattro anni Capitano di 
Guardia e Conservatore del pacifico stato di Lucca, ricopren- 
do anche per qualche tempo eguale carica in Pisa, fu a mez- 
zo Ottobre del 1346 cassalo d ullìcio, e scaccialo da ambedue 
le città, per un decreto del Consiglio di Pisa, vinto dalla fa- 
zione de’ bergolini. Era costui uno dei più sicuri strumenti 
della parte raspante, e specialmente dei conti della Rocca, i 
quali ebbero per un tempo il principale maneggio del gover- 
no di Pisa e di Lucca, come tutori e vicari del conte Ranieri 
di Donoralico, giovinetto inesperto, che per riverenza alla 
memoria di Bonifazio suo padre, era stalo chiamato Capitano 
generale delle due città. 

I bergolini pisani dopo la caduta di ser Scarlatto, che 
li teneva in timore col suo ufficio arbitrario, alzarono la lesta, 
e francamente presero a maneggiarsi contro i loro avversari; 
senza che però riuscissero in (luel primo tempo a sopraffarli , 
ed a togliere di stato la casa dei conti delia Rocca (1). 

Dal bando di N. :266 si scorge ebe ser Scarlatto era sulle 
mosse per partirsene da Lucca il di 15 Ottobre; ed infatti nel 
giorno stesso gli Anziani, senza dubbio per ordine venuto 
da Pisa, eleggevano in sua vece ser Federigo Biodi da Mon- 
lecatino (2). Fra i primi atti di costui furono il bando del 
17 Ottobre, contenente varie prescrizioni di pubblica sicurezza, 
c l’altro del 21 dello stesso mese, col quale, tempo un gior- 
no, s’ intimava lo sfratto dal terreno di Lucca a tutti gli offi- 
ciali e famigli di ser Scarlatto. Gli ordini severissimi che fece 
Itandire il nuovo Conservatore, come quello del 2 Dicembre 
1346 (N. 281), che potreblte dirsi una legge di sospetto po- 
litico 0 di stato (t assedio, fanno chiaro come i lucchesi niente 


(1) Sercambi » cron. Liirch. ad anno. 

(?) Anziani, lettere originali, 1347. 

24 
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guadagnassero nel cambio, e die nulla di buono avessero da 
sperare nell’ abbassamento dei raspanti pisani. 


Banda SM. — 30 Marzo i347. 

Fra Pistoia e Lucca fu (juasi continua la guerra di rap- 
prc.saglic. Quelle di che si tratta nel bando da noi pubblicalo, 
erano siale concesse dal Comune di Lucca a Guglielmo di 
Savarigi degli Antelminelli, per alcuni danni da lui solTerti 
in Pistoia, quando ranno 13i9 vi esercitava .1’ uflìcio della 
Podesteria. Dall’ altro lato i pi.sloiesi le avevano concedute 
contro i lucchesi ad Angelo e Dandino Panciatiebi, per cagioni 
a noi ignote. Dai carleggi degli Anziani lucchesi apprisce 
che queste scambievoli rappresaglie, già in corso da vari 
anni, erano stale .sospese c riprese più volte, senza che 
mai fos.se avvenuto un tinaie accomudamenlo, non ostante lo 
ripetute amba.sccrie, e le molle pratiche passale fra i due 
comuni. Il bando del 30 Marzo 1317 contiene appunto l’ an- 
nunzio di una di queste .so.spcnsioni. .Non abbiamo trovalo 
nei pubblici documenti posteriori a tale anno, niente che ab- 
bia riguardo alle rappresaglie in vantaggio dell’ .Antelminelli, 
nè sappiamo ([uando fossero ritirate o sopite. Quelle conce- 
dute ai Panciatichi erano di certo tuttavia in corso nel 1375, 
leggendosi che in tal anno il Comune di Pistoia consentiva 
ad una nuova sospensione (1). 


Bando — 14 Gmìutio 4348. 

Il bando mandalo in questo giorno, per vietare 1’ ingre.s- 
so nella città e nei borghi di Lucca a chiunque da un anno 
fosse stalo in terra di Romania, corrisponde senza fallo all’av- 


(I) Si consulti il Copiario delle Ictlere depli Aiuiani di Lucca; spe- 
cialmente all'anno 13Lt, carte 7-S: anno 1315, carte XII e 62 c sepp. 
;inno 1375, rarto 3fi. 
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vicinarsi della pestilenza, che in que’ primi giorni dell’anno 
era siala appunto recala a Pisa da una galea di genovesi. 
Questo debole tenlalivo, fallo perchè il terribile flagello non 
si propagasse nella vicina Lucca, riusci vano del lutto. I do- 
cumenti che ci rimangano non recano però nissuna parlico- 
lariUi sui primi casi del contagio fra noi, e sul giorno che 
il flagello .scoppiò nella nostra città. Solamente nelle giunte 
fatte nell’anno 1330 allo Statuto lucchese del 1312, è riferita 
una legge che ordina doversi considerare interrotto il corso 
delle pre.scrizioni duranle il tempo trascorso dalle calende di 
Marzo a quelle di Settembre 1348, per cagione della pesti- 
lenza. .Ma forse si volle con tali parole determinare il tempo 
della pienezza del male, piuttosto che indicarne precisamente 
i giorni del principio, c della lino (1). Si hanno però indizi 
che fossero già contaminati dalla moria il paese e la città di 
Lucca nel Febbraio; e che poi fosse divenuta gigante sul 
cominciare della primavera. Infatti avendo i Pisani, nei pri- 
mi giorni di Aprile, ricliiesto i lucchesi di un prestito di 
alcune migliaia di fiorini d’oro, oltre le gravissime imposte 
ordinarie, si scu.savano gli Anziani di Lucca, rammentando 
il tenore delle capitolazioni, ed allegando le impossibilità di 
mettere assieme nuovi denari in tempo di tanta sciagura. 
AV/m vivit Deus, essi scrivevano il 5 di detto mese, quod 
multis status, obscena paupertas, morlalitas luctvosa , infimi ita s 
pestifera, et alia sinistra incredibilia , que adeo prò nimio 
cursu exuberant, sic terruerunt lucanos cives, quod se solo 
fugo refugium salvos facit. Proli dolori reliqui cives ad aliud 
quani ad umana cor para non intemlunt, et utinam sufficeret 
numerus ad ipsa corpoi-a defercnda. Pape! adeo percussi sumus 
quod cimiteria cadaveribus piena, corpora recipere non saffi- 
cium (2). Rispondevano ipocritamente i pisani di avere udite 
le modeste .scuse de’ loro cari fratelli , dettate colla consueta 
devozione, quasi facendo sperare di esser per desistere dalla 
dimanda. Ma di fatto ordinarono al tempo stesso a sor Fcde- 


(2) Anziani, ictiere, 13A8. 13-11. 
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rigo da Montccalino clic callurassc cinque cilladini lucchesi, 
ed imponesse loro il pagamento della somma domandaUi al 
Comune. Protestavano allora gli Anziani contro l'atto disuma- 
no: ed afTermando esser Lucca tutta piena di morte, ridotto a 
pochissimo il novero dei cittadini, nè a que.sti potersi in tanta 
calamità chiedere imprestiti c imporre nuovi balzelli, con- 
cludevano coir esclamare , es.ser cosa inaudita che si cercasse 
di inacerbire le piaghe ad una gente prostrata nel fondo della 
miseria e dell' afflizione. Questa seconda lettera, in data del 

10 Aprile, 6 notevole per lo insolito risentimento delle paro- 
le, ed 6 certa testimonianza che i lucchesi erano oramai falli 
coraggiosi dalla disperazione (I). Avanzandosi la stagione creb- 
be intanto la forza della mortalità, la quale ebbe il suo colmo 
nella estate; ma col progredire del n.igcllo si fanno più che mai 
scarse le notizie che possono ricavarsi dai libri pubblici. Nel 
mese di Maggio scomparisce dai registri degli Anziani la scrit- 
tura di pugno dell’operoso e diligente cancelliere ser Aitante 
Aitanti, e non vi si leggono che poche e sommarie note del 
suo successore. In quelli appartenenti alla entrata ed alla 
spesa del Comune, si veggono regi.slrati i denari pagali per 
i funerali degli Anziani e degli altri pubblici uflìziali, che 
via via erano rapiti dalla malattia. Gli alti dei tribunali ci- 
vili sono pieni delle dichiarazioni riguardanti i beni dei de- 
funti, ed i protocolli dei notaci di testamenti e di codicilli: 
cosi s’incontrano numerosi i contralti degli anni seguenti, 
in cui si stipularono le riduzioni degli affliti e dei redditi 
delle terre, per il loro generale rinvilimenlo, a cagione dell'es- 
sere venuta meno tanta parte del popolo, e specialmente dei 
campagnuoli. Ma non si hanno documenti per determinare 

11 numero dei morti, e in questo discordano anche le testi- 
monianze dei cronisti; i (piali però consentono nell' alTer- 
mare che in Lucca la strage fu smisurata, come in tante 
altre parli d’Italia c del mondo. Il Sercambi, che nacque 
appunto nell’ anno della pc.«tilenza, giudica che moris.sero 
ottanta uomini su cento. Altri scrittoli riferi.scono che molte 


(I) Anziani, lellcre, 1318. 13-U. 
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eretlilù !5i rinunziarono, perchè mancando i lavoralori delle 
terre, queste non davano frutto proporzionato a pagare le 
imposte, che la tirannide pisana voleva cavare dai pochi cit- 
tadini superstiti, in somma eguale o anche maggiore, del 
tempo avanti la peste. Si legge di più che molte terre si ab- 
bandonarono; che altre furono .sequestrate dai pisani; che in- 
fine alcuni paeselli della campagna lucche.se rimasero alTatto 
deserti. Non pertanto è certo che maggiore strazio avvenisse 
in Pisa e nella campagna vicina; e, cosa mirabile a dirsi, 
le parti che dividevano quella città più che mai inferocirono, 
e più che mai parve crescere I’ odio de’ pi.sani contro i loro 
soggetti lucche.si. 


Bando 313. — Marzo tS W. 

Anche il conoscere (juali fo.s.sero presso i nostri antichi 
i regolamenti c gli ordini ri.sguardanti il mal costume e la 
prostituzione, può riuscire agli studiosi della storia civile di 
qualche utilità. Gli statuti generali di Lucca determinavano in 
vari capitoli le condizioni giuridiche delle femmine disoneste; 
ma differente a.ssai era la parte fatta alle concubine dome.sti- 
che, ed alle pubbliche meretrici. Trattando delle donne di 
condizione servile , è in generale attribuita ai padroni la mas- 
sima autorità sopra di quelle e severissimamente punito chi 
le conoscesce carnalmente contro la volontà dei medesimi. 
Ad e.ssi però era lecito di tenerle a loro posta come concu- 
bine, ed in tal caso la legge le riconosceva come costituite 
in condizione supcriore alle altre .serve, ed accordava toro 
dei privilegi (1). Le meretrici pubbliche erano invece acco- 


(I) Atte servigiali o tlomestichc era vietato di portare certi adorna- 
menti, ed, oltre ta pena che toro infliggeva il Podestà, era lecito ad 
ogni persona di strappare da dosso a queste donne gli oggetti proibiti, 
e ciò • ejcctplis licilis concubinu tIonUnnrum suorum, quibut serviunt 
in dumo, fi funi forum cnmarfrif ». Stai, del 1308. Iti. 55 e 50. La 
parola camurtria stava ad indicare appunto ta condizione di nierctrlee 
domestica. 
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munalc ai ruRani, ai pglioflì cd ai ciechi c mutilati per 
sentenza (i), e senz’altro si proibiva loro di avvicinarsi oltre 
due balestrate alle mura della città e dei borghi, alle chiese 
ed ai luoghi venerabili. In caso di trasgressione erano con- 
dannate dal Podestà ad una multa; ed ove non pagassero, o 
per impotenza o per cattiva volontà, erano spogliate e fru- 
stale nude per tutta la città. Queste disposizioni contro le 
meretrici leggonsi nello statuto di Lucca del 1308, e in 
quelli del 1331 e 1312; se non che nell’ultimo 6 aggiunta 
una particella dove si proibisce ad ogni persona di qualunque 
.sesso, maggiore di quattordici anni, di mostrarsi nuda per 
la città (2). 

È però poco probabile che riuscisse ai magistrati di ese- 
guire interamente tali ordinanze troppo severe cd assolute. 
E che di fatto le pubbliche meretrici fossero in Lucca, in 
dispregio alle disposizioni dello Statuto, lo prova un decreto 
emanato il giorno 22 Ottobre 1312 dal vicario pisano Dino 
della Rocca e dagli Anziani di Lucca, dove 6 comandalo, 
che per impedire che la città fosse deturpala dalla ncciuizia 


(t) I mutilati 0 accecati per condanna vagavano nelle campagne 
mendicando, c non di rado rubando, e commettendo ogni mate. Contro 
i monchi, gli spedati ed i ciechi era pertanto la presunzione che fos- 
sero gente pericolosa; laonde, quando alcuno era ridotto in tale stato 
non per sentenza di giudice, si muniva degli attestali delle autorità a 
prova della sua innocenza. Perciò un tal Bonucccllo Tofani, il quale 
combattendo virilmente per il Comune di Lucca nel castello di Monte- 
catino, era stato preso dai nemici, che crudelmente gli aveanu mozzo 
un piede e una mano, otteneva dagli Anziani di Lucca, il 28 Giugno 1339, 
una patente, dove si eponeva il suo caso e si raccomandava, che essendo 
costui per girare il mondo in cerca di limosina, in alcuno non nascesse 
sospetto nel vederlo mutilato. Anziani, lettere del 1339, carta 10. I 
mutilati per sentenza si medicavano a pubbliche spese; perciò la Ca- 
mera di Lucra pagava il 26 Agosto 1336, lire 40, a maestro Cerviallo 
chirurgo, per la cura fatta a Martino cursore, cui per ordine del Podestà 
era stato tagliato un piede e la lingua. Mandatorie ed anno e giorno. 

(2) Statuto del 1308. III. 152. Statuto del 1331-1336 I. 102. Statuto 
del 1342. I. 98. 
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(Ielle meretrici, le qunii pubblicamente incitavano i giovani 
alla libidine, e per rispetto alla pudicizia delle donne oneste, 
le prime si raccogliessero tutte nei borghi verso la fossa del 
Tacco (1). Di eseguire (juest' ordine, il quale deve riputarsi 
come il primo avviamento a stabilire in Lucca un pubblico 
lupanare sotto la vigilanza del governo, fu dato il carico a 
ser Scarlatto Conservatore: ma nel fatto toccò l' impresa al 
Ile dei ribaldi o de’ barattieri ( come indifferentemente si di- 
ceva fra noi), al quale, per una di quello strane costumanze 
dei tempi, era attribuita qui come in Francia, l’autorità 
sulle donne disoneste. I nostri statuti non fanno parola delle 
curiose prerogative di quest’autorità, la (piale, bencbè costi- 
tuita fuori della legge ordinaria, era riconosciuta dal gover- 
no, che all’ occorrenza se ne valeva per ragione di pubblico 
servigio. Era a Lucca a (juei giorni, nella dignità di Re dei 
ribaldi, Cecco Dini barattiero fìorentino, uno dei tanti sban- 
diti qua ricoverati fino da! tempo di Giovanni di Boemia (i). 
È a sapersi però, che essendo Lucca nel 13 fi in procinto 
di adcre sotto la dominazione di Firenze, e di venire a 
parte guetfa, costui, da buon gbibettino, era passato nel campo 
dei pisani che le facevano guerra. Perciò gli Anziani di Luc- 
ca, con una provvigione del 17 Settembre di ([uell’ anno, lo 
aveano dichiarato traditore, e decaduto dagli onori e dalle 
attribuzioni del regno, chiamando a succedergli il lucchese 
Vannuccio Pardelli, che si diceva uomo fedele, e pronto a 
metter la vita in servigio del Comune. Poco stette però il 
Dini a riconquistare quanto avea perduto; perchè cessato l’as- 
sedio, e tornata la città in potere dei ghibellini, fu ampia- 
mente confermato nel titolo e negli onori, per un privilegio 
rila.sdatogli da Dino della Rocca il 19 Dicembre 1317. Con 
(luesto veniva appunto incaricato di costringere le meretrici 
a sfrattare dai luoghi abitali dagli altri cittadini, e di ridurle 
dove esso avcs.se giudicato a proposito; investendolo dell’auto- 
rità di frustare le renitenti, ed ingiungendosi di più al Podestà 


(1) V. il ilocumento per intero in fìne a quest' annctazionc. 

(2) V. adilielro a pa|f. 21)1. 
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dì prcsUirgli all' occorenza aiuto c favore. Ma già il Dini si 
era adoperato in questa faccenda anche innanzi tal concessio- 
ne, come se ne ha chiara testimonianza nei reclami di alcune 
donne, che nel avevano chiesta ed ottenuta giustizia 
dagli Anziani contro le sue persecuzioni. 1 documenti che 
appellano a questi fatti saranno per intero riferiti in calce 
di questa nota. 

È a credersi che il governo di Lucca si contentasse per 
alcuni anni che le meretrici abitassero in un luogo dei borghi 
0 della città alquanto segregato dalla popolazione, lasciandole 
sottoposte alla vigilanza ed alla balla del Re dei barattieri. 
Ma colla peste del 1348, per la quale tante vecchie cose pe- 
rirono 0 si rinnovarono, .scompariva in Lucra anche il Re 
dei ribaldi e la sua giurisdizione, ed il governo procedeva 
a rinnovare i regolamenti della pubNica prostituzione. Con- 
fermatosi r ordine che imponeva la dimora forzata delle 
donne pubbliche in una parto della città, cioè in cuoieria, si 
univano queste in una sola .abitazione, c dì più .si dava il 
maneggio e la condotta di questo pubblico bordello ad un pro- 
ventuale; facendone co.sl ad un tempo una istituzione ricono- 
•sciuta e guarentita dall’ autorità, ed una entrata del Comune. 
È appunto nell’ anno 1319 che comparisce per la prima volta 
nei registri della Camera il retratto del provento delle mere- 
trici; ed il bando del 27 Maggio dello stesso anno, da noi dato 
alla luce, fu mollo probabilmente mandato nella occasione di 
questo nuovo ordinamento. R più antico contralto di allll- 
tanza di siffatto provento, che sia rimasto fra le pubbliche 
carte, appartiene all’anno 1351, e .sarà da noi per intero 
pubblicalo. 

H fatto della istituzione di questo provento è una delle 
infinite prove del peggioramento dei costumi dopo la pesti- 
lenza. Coloro che erano rimasti vivi, erano venuti, per man- 
canza di tanta parte dell' umanità, quasi generalmente in stato 
di ricchezza, e per rifarsi dagli stenti e dalle paure sofferte, 
si erano dati in braccio della dissipazione e dei godimenti. 
R disfacimento delle famiglie, e la familiarità che avevano 
preso fra loro i due sessi nella occasione della malattia, 
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furono cause anche queste dell’ accrescimento del mal costu- 
me (1). Avvenne allora che la troppo facile dimestichezza 
colle donne produsse la sazietà, onde questi uomini corrul- 
tissimi si volsero in cerca di piaceri meno comuni. Il vizio 
contro natura, di cui non erano stati netti il secolo decimo- 
terzo ed i primi anni del decimoquarto, si fece più frequente. 
In tanto avviamento al peggio, i magistrali cominciarono a 
vedere con occhio migliore le femmine puhhlichc, c .sotto 
colore di mettere un ordine e un freno al meretricio, di fatto 
([uesto si sanzionava e si proteggeva. Dall’ altro lato le leggi 
ordinarie messe negli .statuti contro la sodomia si riconosce- 
vano insuHicienli a riparare al male crescente, onde si aumen- 
tavano di rigore, e se ne rendeva più facile e sbrigativa 
l'applicazione, dandone il carico spesse volte ad apposite ma- 
gistrature. Una esecuzione di giustizia avvenne fra noi per 
ordine dell' imperatore Carlo IV, la quale, per le sue straor- 
dinarie particolarità e per collegarsi alla storia politica di 
Lucca, merita di esser raccontala. Essendo esso imperatore 
in questa città nei primi mesi dell’ anno 1369, c standosene 
ad un balcone del palazzo d’ Augusta .assieme all' imperatrice 
ed al cardinale Guidone, vide cogli ocebi propri in uno de’ 
sottoposti cortili, un nipote di ([ucl ser Matteo d’ Arezzo che 
era Conservatore di Lucca i>er i pisani, sozzamente me.sco- 
larsi con un giovinetto di dieci anni, di nome Simone della 
famiglia lucchese Guiducci. A tal veduta restò cosi stomacato 
r augu.sto, che di presente oi dinò che si prendesse il colpe- 
vole, e se ne facesse pronta giustizia. Eu infatti, per opera 
di Uosch di Villarcliz, maliscalco dell’imperatore, posto le 
mani «addosso allo sciagurato sodomita, il quale, dopo cs.sore 
.stato castralo, fu bruciato vivo; e come so ciò non basta.s.se, 
si volle che il Conservatore di Lucca colle proprie mani ap- 
piccasse il fuoco alla catasta dove era legalo il nipote. Anche 
il giovinetto Guiducci correva gran pericolo, se non fosse 


(l) V. specialmente Matteo Villani, libro primo delle Croniche, 
quarto capo intitolalo: Come gli uomini furono peggiori di prima ; ed 
il Boccaccio, nella introduzione al Decamerone ecc. 
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venuto in suo favore Alderigo Anlelininelli, che lo salvò dalla 
morte crudele, ricomprandolo per buona somma di denaro 
dallo imperatore e dal inalescalco; di che, al dire del Ser- 
cambi, fu assai lodato. Segnò ijuesta schifo.sa tragedia la fine 
deir aborrito ufficio del Conservatore, ed anzi fu uno degli 
ultimi episodi della cadente dominazione di Pisa su Lucca (1). 
Col procedere degli anni, sempre più andò allargandosi il 
turpe vizio in Lucca e nelle altre città d'Italia. E così, qui 
ed altrove, si adoperarono più che mai i magistrati per ri- 
parare a questo pervertimento dell’ umana natura; il quale, 
fra gli altri perniciosi effetti, rendeva maggiormente infre- 
ipienti e sterili i matrimoni, già resi difficili per il soverchio 
lusso degli abbigliamenti e deile costumanze muliebri (2). Per- 
tanto, tutte le leggi che .si hanno concernenti direttaniente 
la repressione della sodomia, e le altre dirette a favorire la 
pratica delle donne d' ogni classe, od a reprimere il lusso 
per favorire i matrimoni, debbono considerarsi 1’ una col- 
r altre collegate e dirette ad un fine. In Lucca, dopo es- 
sersi derogato alla vecchia legge statutaria che ne Isindiva 
le meretrici, collo .stabilirvi il lupanare e poi darlo a pro- 
vento, come cosa dipendente dall’autorità del Comune; nel 
l itO .si fece, legge, che in qualunque giorno della settima- 
na ( non solo in sabato com’ era usanza antica ), le donne 
pubbliche pole.ssero u.scirc dal bordello ed andare e tratte- 
nersi in ogni luogo a loro talento, e si dichiararono eguali 


(1) Vedi infine alln nota il capitolo relativo del Sercambi. 

(2) Le donne furono nel secolo \IV , e XV più che mai Ingolfate 

nel lusso, (unirò il quale riescìrono insufficienti le continue e rigorose 

leggi suntuarie che si pubblicarono. Nel secolo XV esse si caricavano 

di ghirlande, dì strane e torreggianti pettinature, tenevano borse pen- 
denti di varie ragioni, code, cappuccioni, c baltimanti senza fine: lo 
vesti erano a campana, a strascico e in altri strani modi. Ma quel che 
è più, esse s'imbrattavano di contìnuo coi lisci, c s* inzolfavano le car- 
ni per parere più bianche: tantoché, ad effetto di piacere, sì rendeva- 
no spiacevoli. Si veggano sopra di ciò le prediche volgari di s. Her- 
nardino da Siena, pag. 208, 271, c segg. 
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ne’ (lirilli ad ogni altra classe di cittadini (1). Dopo pochi 
anni si permise di più che liberamente potessero entrare c 
rimanere cogli uomini nelle stufe, foggia di bagni puhWici 
allora in uso, e che per lo più erano condotte da tede- 
schi (2). Non bastando i giudici criminali a ricercare e puni- 
re i sodomiti, in alcuni casi, come dicemmo, n’ era stata 
alTidala la cura a speciali magistrati temporari; ma ciò pure 
essendo insufficiente, con una riformagione del 1148, s’isti lui 
un apposita balia di cittadini, della l’Uffizio sull’ Onestà, cui fu 
concessa l’autorità più assoluta ed arbitraria, si nell’ investi- 
gazione della colpa come nell’assegnazione della pena, pur- 
ché (sono parole del decreto) si avesse l’effetto di estir- 
pare il vizio (3). Per forzare i giovani cittadini al matrimo- 
nio, si proclamò con una legge del 1 fòt, che nissu no potesse 
conseguire né esercitare i pubblici uffici, se, essendo sopra 
i ventisette anni e sotto i cin(|uanta, non fosse ammogliato; 
di più si ordinò che i sensali dei matrimoni ricevessero, 
dalla cassa del Comune, il premio di un fiorino d’oro per 
cento, sulle doli degli sponsali da loro concertati e con- 
chiusi (4). Nel 1450 si decretò, che i cittadini eletti contro la 
sodomia riunissero l’autorità di provvedere al provento delle 
meretrici, c di dare a quelle la licenza di esercitare la loro 
industria dove e come volessero, ed in ogni modo di pro- 
teggerle ed assicurarle (5). 

Troppo in lungo porterebbe lo enumerare lo pubbliche 
ordinanze che si pubblicarono su iiueste materie nel secolo 


(t) Cons. gen. Rifornì. 19 Agosto 1440. 

(!) Vedi I» supplica di Iacopo Giovanni alemanno, e la relativa 
Riformazione del Cons. generale, del 31 Maggio 1448, riferita in fine a 
questa nota fra i documenti. 

(3) Cons. gen. Riform. 8 Marzo 1448. Nella lingua solita adoperarsi 
negli iiflìci della Repubblica di Lucca, per indicare il maggiore possi- 
bile arbitrio di una magistratura, si diceva • avere tanta autorità 
quanto I' Vffiiio nuli' Onestà ». 

(4) Cons. gen. Riform. 19 Febbraio 14S4. Questa legge sulla sen- 
seria dei matrimoni a pubbliche spese fu poi abolita colla Riformagione 
de’ 19 Luglio 1476. 

(5) Cons. gen. Riform. 27 Ottobre 1436. 
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XV. Ma non pertanto cosi in Lua’a come nelle altre cillà 
d’ Italia, dove presso a poco si prendevano simili provve- 
dimenti, non riusciva per lungo spazio di tempo a riparare 
alla corruttela dei costumi, ed il secolo XVI apparve forse 
peggiore del precedente. La materia della sodomia, soggetto 
di breve capitolo negli .slatuti lucclie.si più antichi, è trat- 
Lata con ampiezza straordinaria nell’ ultimo del 1539 (1). 
Non solo la città di Lucca fu più che mai tinta di (piesta 
pece, ma tutta l’Italia; e non solo la plebe, ma i signori e 
le corti. Anzi, cosa dolorosa a dirsi, la memoria di molti 
uomini illustri per ingegno e per azioni, ci è venuta mac- 
chiata di tale bruttura; e fra (juesti sono da noverarsi alcuni 
de’ più eleganti scrittori, come il Bonfadio, ed il Varchi (2). 
L’amore delle donne c la pratica di quelle fu allora più 
che mai favorita dalla opinione dei migliori, c dalle leggi; 
e r amar donne c novellare e cantar d' amore fu conceduto 
c lodato in ogni condizione d’ età e di persone. Cosi nissun 
biasimo dall’ aver figli naturali, e tener concubine (3). La 


(t) È il capiloto 107 ite! libro V, compreso in ilieci pagine (li 
stampa. Nel 1.'>83 sì fece un nuovo compendio di tulle le leggi luc- 
chesi su questa materia , il quale si legge a sl.ampa nei Decreti penali, 
ediz. del IGiO, pag. ISO. 

(2) In una lettera di Paolo Manuzio al cardinale di Ravenna, del 9 
Maggio 1345, si legge questo passo: • Mi spìaee cb'cl nostro Varchi sia 

• caduto in cosi abomincvol vitio, et è d' aver compassione alla nostra 

> fragilità, et aiutarla in questo urgente bisogno, come già mi persna- 

• do che V. S. lll.ma havesse .fatto , per la congiuntione de’ studi, et 
» per quella pietà che si deve ad ogniuno ne' peccali carnali ». 

Manuzio, Lettere inedite. Parigi 1834, pag. 322. 

(3) La bellezza e la grazia delle donne si trovano esaltale, nel se- 
colo XV e XVI, Gnu dai predicatori e dai santi. Notevolissimi sono a 
questo proposito alcuni passi delle prediche già citate di s. Bernardino 
da Siena, da lui dette nell’anno I42G nella piazza pubblica di quella 
città, che più d' ogni altra era infetta dal vizio sodomitica. In una di 
queste si legge: ■ Avetemi voi inteso, donne? che alla barba di tulli i 

> sodomiti io voglio tenere colle donne, c dico che la donna è più po- 
■ lita e preziosa della carne sua che non è I' uomo; e dico, che se egli 

> tiene il contrario, egli mente per la gola; e tolgolo a provare eie. > 
pag. 105, 268, 271 e segg. 


Digitized by Coogle 



A.N.NOTAZIO.M 


381 


inerelricc fu oiicsia in faccia alla legge, ed a sua difesa vegliò 
in Lucca un particolare uflìcio (1). Il vizio nefando cominciò 
poi a declinare sulla fine del cinquecento, e nel seicento pro- 
segui, bcnchi; lentamente, a diminuire. L’L'irizio dell'Onestà, 
di Lucca elibe tine nell' anno 1IU9, (juando le sue attribu- 
zioni si riunirono a quelle del Magistrato de’ Segretari, che 
esercitava le incombenze che oggi si direbbero della polizia (2). 


Caisaiione di Cecco Dini Re dei ribaldi ed elezione in sna vece 
di Vannuccio Fardelli. 

nie ilecimascptima Si^plcmtiris (1311). 

Nos Collppium Anlianorum lucani Coraunis; Cum Gccciis Dini «le 
Flurentia, qui se Rcgcm ribaldnrum tilulabai, «il in cxrrcilu cmulorum 
el inobeilicns lucano Comuni, proplcr quod mcruit a Ululo prcdicto, et 
eius bcnelicio privaci el revocaci; volenlcs de vero el ydonco providere, 
conTisi de industria et solertia ac probitate Vannucci Pardelli de Luca, 
qui in obscquiis lucani Comunis, nullis parcendo laboribiis, sed roortis 
pcriculis se disponens promplus cktilit, fervens alque Icgalis; ipsum 
Vannuccium in Rcgcm ribaldorum constiluimus , cligimus alque creamus, 
cum bcnelicio et bollore, quibus dictus Ccccus ante suam inobcdienliam 
fungebatur. Cassanles el revocanles ipsum Ccccum , auclorilate prcscn- 
tium, ab buiusmodi Ululo, bcnelicio alque honorc (3). 


Ordine alle meretrici lucchesi di raccogliersi in uno de' borghi 
della città. 

Die vigesimasecunda Oclobris (1344). 

Nos Diiius de la Rocca Vicarius magnifici el polenlis domini, do- 
mini comilis Raynerii de Dopnoralieo, seMe parlis kallaretani domini, 
eie. Defensoris, Prolcptoris et Cubcrnaloris pacifici et boni status Civi- 
tatis lucane eie. 

(1) Il magistrato dei tre Anziani protettori delle meretrici tu isti- 
tuito nel 1531; si vegga la legge di quell' anno e l'altra del 1563, 
stampate nei Decreti penali, ediz. del 1640, pag. 463 c segg. o ripro- 
dotte modernamente nei ducumcnli aggiunti alle slorie luccbrsi del Maz- 
zarosa e del Tommasi. 

(4) Cons. gcn. Riform. 'J Febbraio 16.111. 

^3) Anziani, Atti vari, an. 1341. voi. 14, carta fi. 
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Colirgium Aniìanorum ìuc;)ni Cnmunis» numero octo, gl;intes simul 
ad consìlium» in aula minori |>alatii ecclesie sancii Michaclis in foro, 
facto et misso inler nos Antianos partilo et secreto scrutinio, ad pissides 
et palloctas, ut moris est, comuni concordia, nomine discordante. Piidi> 
citiam, qne maxime mulieres exornnt, augeri enpientes in civilale lucana, 
et ne fedetur civitas ncqtiitia mulierum, que libidine suorum corporum 
publicc qiiestum facilini, propler qiiod iuvenes deviantur, et earum vi- 
sione voluptatem sccuntur iniquam; volentes namque predictis, modo 
decenti, congriium remedium impartir!, stantiamus, providemus et ordi- 
iiamus, quod nulla piiblica merctrix aiideat stare vel habitare infra novos 
muros civilatìs predicte, sed se reducal et habitet in burgis civilatis 
eiusdem, versus foveara Tacchi, ubi cum minori pcrsonanim clreiimslan- 
tiiim incomodo esse potest, vel exira civitatem et burgos predictos; ad 
penam arbitrio ser Sclierlacti Capitane! custodie civitatis lucane aufercn- 
dam , cui cxecutìoncm predictoriim , aurtoritate nostri offìcii qua fungi- 
miir, per hoc slantiamentum duxirous coromictendum (t). 


Richiamo di due donne contro Cecco Bini Re dei barattieri. 

Coram vobis egregiis dominis Antìanis lucani Comunis, exponiiur 
prò parte Santino de Florentiu infirmo, et Tose de Lumbardta, comrao- 
rantium apud sanctum Martinum , quod cotidie inquielabanltir per Regem 
baratierlorum , ut se redimerenl ab eo; cujus occasione ad vestros ante- 
cessores recursum babucrunt, pctentes ut dignarcntur providere ut dl- 
ctiis Ceccus rex sincrct ipsas, et quod eis ultcrìus nil diccre deberel; 
et sic per vestros antccessores extitit mandatura ; et quod ipse apud $an- 
clura Martinum, in eoriim consuetis locis, morari valerenl, et sic sle- 
teriint et moranltir. Et predictis non obstantihus , nuper ad pelitionero 
dicli Cecchi regis, videntur velie expelli exinde, et quod vadant ad stan- 
dum in borgbìeciolo. Quare placcai vobis, consideratis predictis, eisdcD 
Santine et Tose concedere posse in diclis eorum consuetis locis apud 
sanctum Martinum morari tute, aliquibiis non obstantibus, ut vobis placuit. 

He*/)onvifi facia per dictox domino.^ Antianos xtipraxcripte petiiif^ 
ui, a tergo ipviux, talix ext videlicet , 

Die seconda Dcccmbris 

Non graventur per Ccccuro dicluro Re (2). 


(1) Anziani, Atti vari, an. 13i2. voi. 17, carta 13. 

(2) Anziani, Atti vari, au. 1312. voi. 18, carta 22. 
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Conferma a Cecco Dini Re dei barattieri della autorità aopra 
le pubbliche meretrici. 

In nomine Domini amen; l'ro magnifico et polente domino Raynorio 
Novello cornile de Donoratico, Capitanco pacilici et boni slatuii civitalis 
locane, eiusque comitatos, distrlcluii et fortie, Dinus de Rocca eiusdem 
Vicarius gencralis, universis et singolis nostre iurisdilioni siibieclis, 
ad quos prcsenles advenerint, salutem et observantiam mandatorum. 
Uiioniaiii publicarum et venaliuni mulierum horrenda crimina soni per 
quosciimquc presides restringenda , ne bunarum molicrum purilalem et 
famam aliquatenus debonestcni, de perspicacia, industria, et approbata 
soliciludine illiistris et magnifici domini Cecclii Dini de Florentia, incliti 
baractcriorum Regis , plenum gerentcs liduciam , et quanto magis et 
sepius artem arlifex experitiir, tanto magis in ea pcrfectiiis roboraliir; 
visis privilegiis de buiusmodi gratia sibi concessis a dominis qui regi- 
mini civilalis lucane liactcniis presiderunt, et eisdem, si possemus, 
proplcr ipsius merita ampliare, buiusmodi gratiam cupieiites; Auloritale 
proscntium diiximiis qiioadendum , ut idem Ceccus mulieres publicas 
et venales in civitale lucana et eius burgis morantes, ad raorandiim 
et habitandum in publicis locis et magis assiielis et congruis, in ipsa 
cìvilate lucana et eius burgis, prout sibi honestius et magis conve- 
niens visiim fuerit, valeat cobartare, ne infaustum et horribile crimcn 
euriim per loca honesta ipsius civitalis lucane ullatenus dilatetur. Iniuii- 
gcnles eisdem mulicribus publicis, ut eidem Cecco, sub fustigalionis 
pena, debeant fedelitcr obbedire, ac eidem iiipendere, qiie sibi con- 
cessa fiierint per priviiegia aniedicla, ipsa privilegia ad cautelam, et 
non per errorem, sed es certa scenlia conlirmantes. Ac per execus- 
sionem buiusmodi gralie volumus ut ofiiciales Curie malleficiorura prc- 
dicte civitatis lucane, cum eorum famulis sibi presicnt auxiliiim, con- 
silium et favorem, totiens colieiis ab eo fuerint requisiti. Et nullus 
audeal vel presuma!, contea concessionem presenlis gralie sibi facic, 
ad penam nostra aufercndam arbitrio, inferro aliquam novilalem; et 
omnia arma que voluerit, cum uno socio, per civitatem lucanam, eiusque 
burgos deferre, sibi expeliali gratia liecniiam conceiiimiis spcliaicm. 

l’relerea omnia valilura volcntes bine ad unum annum proximum 
fiitnrum, ad nostrum lamen beneplacitum et mandatum. Datiim Luce, anno 
nativitatis Domini millesimo trecentesimo quadragesimo tertio, inditio- 
ne XII, die decima nona mensis Dccembris (1). 


(1) Libcr slraordinariiis Curie raalelìciorum , composilus tempore 
nobilis et poicntis viri lubannis de Cianiìlliassis , l’oleslalis lucane civi- 
tatis, an. 1342. 
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Contratto di affittania del provento delle meretrici 
per Tanno 1351. 

In nomine Domini amen; Morlanus Tannini preco lucani Gomunis, 
rìikììcus et prociirator ip^ius lucani Comuni^» ad hec facienda legitime 
constìlutii», de cuius mandalo constai in actis canccllarie dominorum 
Anlianorum lucani Comunis, an. nat. dom. Meeexiviiij, ind. secunda, 
die xxiij laniiarit» sindìcatorio et procuratorio nomine prò diclo lucano 
Comuni; De consensi! et voluntate dominorum Antianorum lucani Comu- 
nis, numero octo, stantium sìmul ad collegium in aula minori paUtii 
ecclesie sancii Micliaelis in foro, et ipsi domini Antiani, ex hailia et 
auctoritatc quam liabenl per Statutum luccnsis Comunis, et ornili via et 
mudo quibtis nielius potuerunt, hoc puMico in.strumenlo vendideruiit, 
et titillo vendilionis liabere concesserunt Nicolao del Tepa cìvi lucano, 
presenli, omenti, et recipienti, prò se et illi.s quilms dictum est, in 
tutiini vcl in partem dare et concedere voliierit, omnem introytum et 
proveiitum, et utilitatem proventus qui dicilur meretricium civitatis lu- 
cane, exigendum, habendum et percipicndum , proul baetcnus consue- 
lum fuit exigi, percipi et haberi , cum paclis, modis, tenoribiis et coii- 
ditionibus infrascriptis , videlicct: 

Qiiod dicto emiori , et quibus ius et partem in dlcio et de diclo 
proventu dare et concedere voluerit, liceat hahere et tenere habitalionern 
et retcntionem meretricium, et scortum publictim in civilatc lucana, io 
loco qui dicitur 6'oiarta, ubi hacteniis est solitiim retineri prò oorum 
libito vuluntatis, et ibi per se, et quos poncrc volucrinl ad cxactionem 
dictì proventus, ipsiim proventum extgere et consequi, proul superius 
dictum est. Et liceat cliam eis sotiarc et secuni ilucore quocumque vo- 
luerint diclas mcretrices, que lune non possint impedir! vel moleslari 
vigore alicuius statuti lucani Comiinis in contrarium facientis. 

Ilcm , quod preter dictum locum, non possint nec eis liceat in civi- 
tate lucana, Imrgis vcl sublnirgis aliquam seu aliquas mutieres mere- 
Irìcas relinere vel retineri Tacere, nec ab aliqua muliere, extra dictum 
locum, nomine dicti proventus, aliquam pecuniam exlorquere. 

Ilcm, quod non possint nec eis liceat molestare vel compellcre 
quoquo modo aliquam mulierem ve) mulicres, cuiuscumque condictionis 
forent, conira voluntatem ipsius mulieris vel mulicrum , venire ad stan- 
dum , vcl meretricium facicndum in dicto loco, nisi de mera ipsius rou- 
lieris volunlate proceda!. 

Item, quod introylus et exitiis dicti loci sit et esse debeat et fiori 
soiumniodo per posteriorem partem, vidclicet versus aringum et miiros 
civitatis lucane, et ex anteriori parte videlicct versus civitatem et domos, 
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debeai teneri et eeae clausum; adeo quod eiinde non poaait baberi vcl 
fieri ingressus ve) egrcssua, seu tranaitus vel meatua; et aie dictua 
emtor, et ab eo cauaara habenles, teneantur obaervare et adimplere. 

Ad babendutn, exigendum et percipiendum dictum introytum et pro- 
ventum ut dictura cat, prò tempore uniua anni , incipiendi die xvt pre- 
aentia mensis Octubris, prò pretio et nomine preti! Ilorenorum cenlum 
riginti auri bonorum et Icgalium, et fortia ponderia. Quod pretium di- 
ctua einlor promiait et convenil dicto aindico, et procuratori atipulanli 
prò Comuni lucano, aolvere camerario lucane Camere, prò Comuni luca- 
no recipienti , in duodecim pagia , videlicet aingulo menae infra ipaum 
menaem unam pagam , scilicet duodecimam parlem preti! aupraacripti. 

Quam qiiidem venditionem, et omnia et aingula aupraacripta et in- 
fraacripta, dictua aindicus et procurator, dicto nomine promiait et con- 
venit dicto emiori, firma et rata habere et tenere et centra non Tacere 
vel venire; paciacena inauper et promictena quod nullua officialis lucani 
Comunia dabit dieta emtori , vcl quibua iua auura conceaait, aliquod 
obstaculum vel impedimentum qnoniam dictua proventua libere et expe- 
dile poaait exigi et baberi, aecundum formam buina venditionia. 

Et prò predictia omnibus et aingulia obscrvandis, et prò dannis, 
et expensis propterca contingentibua , emendandis, et prò pena infra- 
scripta aolvcnda stipulalione promiasia, predicte partea obligaverunt se 
ae ad invicem ; videlicet, diclus sindicus dieta emiori se dicto nomine 
et Comuni lucano et eius bona; et dictus emtor dicto sindieo, dicto no- 
mine recipienti, se et eius beredes, et bona omnia prcsentia et futura, 
iure pignoris et ypotechc , ad penam dupli preti! suprascripti , qua so- 
Iiita vel non, lice omnia et siogula in eorum firmitate persistane Rc- 
nuntiando exceptioni doli mali, condiciioni indebiti, et sine causa, et 
in factum actioni et omni alio legum et iuris auxilio, quo se a predi- 
ctis possent quomodolibet defendere vcl tueri. 

Pactum est in predictia, quod ai dicto emtori, rei quibus ius suum 
concederei, aliquod impedimentum vel obstaculum inferretur quocumque 
modo, diclus proventua libere et expeditc posse! exigi et baberi secun- 
dum formam huius venditionia, quod reataurari debeat aecundum taxa- 
tionem et declarationem inde fiendam per aliquos bonos viros cives 
lucanoa, per dominos Antianos lucani comunis eligendos. 

Aclum Luce, in aula minori palali! ecclesie sancii Miebaelis in fo- 
ro, prcaenlibus ser Vanne de Appiano cive pisano et Binde iBoccansoc- 
chii cive lucano, tcstihus ad hec vocatis: an. nai. dora. Meccoli , indi- 
none V, die xv.a Octubris (1). 


(I) Proventi, Contraili del 1351. 
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Capitolo dalle Croniche Inechesi di Giovanni Sercambi. 

Come fu. ano un Sodomito. 

Essendo in nel palazzo di castello I' omperadore e il cardinale e la 
impcradricie, stando in tate maniera a una dulie fìncstrc del palagio, 
fu veduto per li soprascritti uno nipote del Conservadorc di Lucca, il 
quale Conservadore avea nome sur Matteo d' Arezzo, c uno iìgliuolo di 
Biagio Guiducci di Lucca, nome Simone, d'anni x, uzare contea natura. 
Per la qualcosa di presente i ditti furon presi per lo maliscalco dello 
impcradore, il quale à nome messer Bosch de Villactiz et indicati ai 
fuoco. Et cosi presi funno menati ii predicto nipote dei Conservadore 
in piassa di san Miclieie, e fu in sabato, et sopra una scala fu facto 
sallire, et quinc li fu tagliato la coglia con tucti i granelli , et portati 
su una massuola; e a questo fu il predicto Conservadore. Et andando 
verso porta san Donato infine al mascellare, a uno salicone fu legato 
e la stipa intorno, convenne al ditto Conservadore esser manigoldo del 
suo nipote, e lui convenne mcctcre il fuoco, et cosi morìo. 

Per la qual cosa, tornato in Lucca il ditto Conservadore, di subito 
diliberb partirsi. E andando verso lo castello sopravenne a lui messer 
lolianni Guarzoni, dicendo; ser Matteo che volete fare? Cui dicendo; 
vòmmi fugire. Al quale il ditto messer lohanni disse; non faite; resta- 
te; perchè tucto il regimento che Pisa e noi abbiamo in Lucca , sete 
voi e 'I vostro officio; et dipo molte parole tanto li seppe ben dire che 
lui ritornò in nello officio, et questo tornò mollo danno alla ciptà di 
Lucca, e a' ciptadini. 

E avendo sentito Alderigo Interminelli come il dicto Simone era 
impacciato e a pericolo del fuoco, posto che fussc fanciullo, n' andò 
allo ’roperadore e al maliscalco, c ricomprollo buona quantità di denari, 
perchè era mollo amico del padre, et anco per ciptadinanza , et di ciò 
ne fu molto lodato. 

Doppo queste cose, il dicto Conservatore lenendosi malcontento, dili- 
berò partirsi e stare a sindicala, et molte ;irmadure rislituio che avea 
tolte. E partisi di Lucca, et quelli rectori di Pisa ch'orano rimasi in 
Lucca deliberònno elcggierc un altro Conservatore; et perchè all' officio 
del Fondaco era ser Masseo di messer Sighino da Barga, lui elesscno 
Conservatore. Li Aniiani di Lucca, ciò sentendo, disseno al dicto ser 
Masseo che tale officio non accpiasse, et così il dicto ser Masseo quello 
non aceptò. 

Li pisani vedendo che tale offilio non si riformava di ser Masseo, 
elessero ser Piero Bindi da Montecatini, il quale ser Piero quello offi- 
cio aceptò. Ciò sentendo li Aniiani, sperando come a ciptadino poterli 
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comandare, H dissero che tale offìcio non aceptasse; e lui rispnose 
che quello accetere*, a male et morte di ciascun luchese, e a stato e a 
mantenimento del Comune di Pisa; et questo fu sua ultima risposta 
Accettato e intrato in officio, quello esercitò più tempo tenendo alla 
guardia alcuni forestieri abitanti in Lucca, e facendo violenza e iniuria 
a ciascun luchese. Ma pure Idio che riseca ì mali pensieri, dispuosc 
che tali forestieri non comparisseno a tal guardia. Per la qual cosa il 
dicto scr Pietro il prcdicto officio non poteo esscrcitare, ma quello 
convenne abandonare in tucto; et così tale officio vacò, et di ciò tucta 
la comunità di Lucca ne fu molto allegra (1). 


Goncnssione alle meretrici di andare nelle stufe pubbliche, 
e dove loro piacerà. 

• A. N. D. Mccccxlvjjj, inditione XI, die xxxj Maij. Fuit petitum 
t per doroinum Yexilliferum constili deberc supra supplicatione infra- 

■ scripti tenoris 

M. D. V. 

Espone umilmente il vostro fidelissimo servitore Iacopo Ioanni della 
Magna stufaiolo, come in li giorni passati lo vostro Podestà Io volse 
condampnare perchè una meretrice publica li andò a casa, cioè alla 
stupha, all* ora del desinare; allegando il vostro prefato Podestà, che 
per la forma dclii statuti vecchi et nuovi, dovea essere condempnato lui 
et lei; li quali statuti diceno che nessuna meretrice possa andare per 
la città se non il sabbato. Or parendo ad esso Iacopo di non contrafare 
ad alcuno ordine, co maxime essendo stato facto non molto tempo fa 
un ordine in favore di questa materia, per dar cagione alle simili me* 
retrici dì stare in Lucca, per lo quale si dispone che senza alcuna 
pena possino andare per la città passata tersa, è incorso in questo caso. 
Et pertanto esso Iacopo ricorre a piedi della V. M. S. quella pregando 
li piaccia provedere che lo dicto decreto abia vigore, acciò che esso 
si possa valere della stupha, all* ore et tempi onesti et ragionevoli; et 
che non si foglia anco la cagione del fare restare diete meretrici in la 
vostra città. Ricordando alla S. V. che per in hne a qui nessuno è po* 
luto dolersi, che disonestamente si sia governato in quello suo mestieri. 

• Scr Ciomeus Pieri unus ex consiliariis dicti consjHi, siirgens ad 
» arengheriam consulentìbus depulatam , consuluit : Quod de liccntiis con- 

■ cedendis tam meretricibus quam stuphaiolis, in eundo per civilalem et 

(1) Sercsimhi , Cron. di Lucca, parte I. Ms. originale in Ardi, di 
Stai. 76-77. 
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■ ad stupbas, et de ipsarum meretricium roccpUlione in dictis sluphis , 

■ auctoritatc pre8enti8 Consilii detur auctoritas et data intelligatur, et 
» 8it commissariis custodie allodii civilatis lucane et corum officio qui 
» prò tempora eruot, concedendi huiusmudi licentias, qua data^tam in 
» stupbis rccipi, quaro per civitatem ire, possiot impune, accedere, 

■ roorari, et rccipi; onini contrarielate sublata, statutis seu reformatio- 

• nibus in conlrariuro non obstantibus; supplicane insuper et mcretrix 
I illa que culpabilis dicitur, tam ipsa quam stuphaiolus, sint ab omni 

• molestia absoluti et liberi prò tempore preterito, et ab omni impedi* 

■ mento qualibet inferendo. 

• In cuius reforroatione consilii, dato et mìsso partito ut sopra, 

■ per lxx>j consiliarios reddcnles corum palloctas albas in pisside affir- 
B mativa, non obstantibus quinque in conlrariuro repertis, provisiim , 
B obtentum , et reformaturo fuit iuxta formam suprascripti consilii (t) b . 


Bando 3tA. — IS Febbraio J.H6. 

Abljiarao pubblicalo fra i noslri bandi questa prolissa de- 
liberazione della università de’ mercanti di Firenze j perchè 
mandala a Lucca, acciocché qui pure fosse fatta manifesta 
per mezzo del bando; e benché di fallo ciò non avvenisse 
per il rifiuto dei nostri magistrali. 

Conteneva in sostanza la deliberazione alcuni tempera- 
menti alle leggi dello statuto di Firenze, in quella parte dove 
largheggiavano nell’ assicurare i diritti de’ creditori forestieri 
sopra rdltadini; e inoltre vi si ordinava ai fiorentini assenti 
di abbandonare quei paesi dove si dessero le rappresaglie 
contro la Comunità e le persone di Firenze. Contro siffatti 
provvedimenti, che furono presi senza dulibio per riparare 
in qualche parte alle conseguenze del gran fallimento dei 
Bardi, ed alle rappresaglie concesse contro i fiorentini in Fran- 
cia a petizione del Duca d’ Alene (2), protestarono gli Anzia- 
ni ed il Podestà di Lucca per i danni che potessero averne 
i noslri. La deliberazione fiorentina era stata inviala alle nostre 


;l) Cons. C.i'n. liiform. 31 .Maggio liiH. 
(i) Vedi dio. Villani XII. 53 c 5fi. 
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autorità con lettera scritta il 13 Febbraio 1345 (stile fioren- 
tino) da Francesco Rapuzzi di Città di Castello, giudice della 
Curia de’ Mercanti di Firenze, e presentata il 25 dello slesso 
mese per mano di Francesco ser Palmieri sindaco dei Mer- 
canti fiorentini abitanti in Pisa. Dello stesso giorno è la pro- 
testa dei lucchesi, la quale si fece con atto regolare per mano 
di notare, in presenza di testimoni e dello stesso Palmieri (1). 

Altre volle però magistrati di Lucca consentirono che 
si notificassero nella città, per mezzo di bando, le ordinanze 
e gli avvisi dei principi forestieri, e specialmente quando 
dalla conoscenza di quelle potesse venirne alcun vantaggio 
dei cittadini. Cosi, per esempio, nell’anno 1412 solennemente 
si notificò in Lucca, da parte di Lodovico di Savoia duca 
d’ Acaia e di Piemonte, l’ apertura della università degli studi 
in Torino, come apparisce dalla seguente lettera di Paolo 
Guinigi , allora signore di Lucca , diretta al Duca, e dall’ unito 
bando, che in tate occorrenza si pubblicava dal Podestà. 


Illustris princep!) et niagnifloc Domine. 

Deliberationem vestram facUm utique ac laudabiliter , et toli, ut 
ita loquar, munilo per uliicm, erigendi vextrum studium generale in 
omnibus facultalibus ac scientiis in civilale vostra Taurini, magnopcre 
laudo, laudabunlquc , ut arbitrar, cuncti , quorum in nolitiam res ita 
tam utilis quam grata perreniet. Qnalis enim et quantus ex bis studiis 
fruclus humano resultet generi, nec salis excogilari mente, nec abunde 
exprimi verbis possel; cum viri sapientie dediti, suas et alienas res 
pnblicas, iusle diiudicant, sapienler disponunt, Torlitcr tolerant, et cum 
moderalione gubernant. 0 felices res publicas si eas aut sapientcs re- 
gant, aut sapientie studiosi. Ut ergo hoc iaudabile Vostre Dominationis 
propositum, et huiusmodi deliberatio pluribus innotescat, libens per ter- 
ritorium meum prociamari, preconizari et palam fieri totum quod Excel- 
lentia Vostra scripsit, iuxta missam formam decrevi. Circa vero salvum 
conductum gcneralcm , credo Magnificentìam Vestram informatam non 
esse, quod omnia loca territorii mei cunctis honestc incedentibus libere 
pateant, et nulli fiat iniuria, aut imprcssio aliquaiis. Bis non maxime 
patebunt, et hi potissime potcrunt , qui ad studium illud se conferunt. 


(I) Copiario delle lettere degli Anziani di Lucca, an. 131fp. 13-10. 
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stive aliquo respectu per fincv meos, oinni cestsante molestia, pertransire. 
Si vero aliqui, suspilione, aul alio quocumqiio rcspcctu conciti, salvum- 
comluctum vellent, aut Magnificentiam Vestram peteret , dummodo michi 
susperti non sint, aut reliclles, eis, et intuitu Doniinationis Vestre et 
ut liberius veniant, libenter impertiar. Tales cnim,non impcdicndi sed 
iuvandi sunt, et ad studium cunctis favoribus impellendi. 

Datum Luce, die xxvi Marti! 1412. 

PRECONIUM TRANSMISSUM 

Fa bandire et dinuntiare messier lo Podestà della città di Lucca, a 
ciascuna persona che volesse studiare in qualunque scientia, cosi divi- 
na come umana, cosi in legic come in decretali; Che lo illustre prin- 
cipe et magniOco signore messer Lodovico conte di Savoia ae dirizato 
Io studio generale in nelle diete scieutie et leggi , in nella sua città 
di Turino in Piemonte, con tutti privilegi, immunità et francbigie che 
anno gli altri studi generali de le altre città: et a corroborare lo dicto 
studio ac conducti a quello luogo valentissimi doctori et maestri. Et dà 
et concede, come per suoi patenti lettere appare, a tutti scolari et do- 
ctori che là fusseno già andati, o che per I' avvenire v’andranno, piena 
sicurtà ; et che liberamente passino con loro libri , famigli et beni, per 
tutto suo terreno godere le. diete immunità, con ogni segurtà ; assegn- 
rando ciascuno, sicché quine possa andare, stare et partirsi come li 
piacerà, sema alcuno impedimento reale o personale, da sé o da’ suoi, 
0 da chi si riducesse in suoi terreni. Et pertanto si fa noto a ciascuno, 
sì che chi volesse andarvi ne sia pienamente informalo (1). 




(I) Dal Copiarlo del carteggio di Paolo Cuinigi, ad anno. 
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Accugnatare, per afcomiatare, congedare, ordinare la 
partenza. Bandi, pag. 88. 

Aldienza, audienza, udienza, per il solito scambio del- 
r U coir L , come aidire per audire. 

» Seranno a’ banchi de le diete Corti a dare aldiema e fare ragio- 
ne.... e leverannosi daiia dieta alilien:a ai suono deita terza. Ht. 

Altròe, per altrove. 

• Nè in casa nè alirùe. ItT. 

Amantata (donna). Pare che così si indicassero le fan- 
ciulle non anche maritate, forse perchè si vestissero con qual- 
che sorta particolare di manto. 

• Satvo che te donzelle, fine a tanto che ne saranno andate a ma- 
rito e line che saranno amuiUale, possano portare in delti suoi panni... 
fregi in delle spalliere c maniche e maniconi. 49 — Ma sia licito alle 
donzelle, fino a tanto che saranno amantale, portare panni vecchi rac- 
camati e intalliati. 50 — Anco che neuna donna o femina amantata 
possa portare alcuni panni... se non d' uno colore. 50. 

Anfusino. Sorte di moneta così delta dal nome dì Alfon- 
so, 0 Anfus 0 Nanfos, re dì Aragona. Gli anfusini che cor- 
revano in Italia nel trecento, erano lialtiiti in Castel di Castro 
in Sardegna a tempo della dominazione aragonese. Oltre i 
grossi anfusini d’argento, v’ erano (|uelli piccoli di rame, c 
quelli d’oro di vari conii, dei (juali tutti il Balducci Pego- 
lotti (che li dice nnfrttsini o anfruxini) dà il ragguaglio del 
valore e della lega. Mercatura, pag. 290. Dal bando lucchese 
del 1331 (pag. IG), .si ha che allora l’ anfusino grosso d’ar- 
gento rispondeva a 58 denari di piccola moneta liicche.se; ed 
a denari G2 nel 1341. Vedi addietro a pag. 344. 
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Andata; sorte di spedizione militare. 

■ Por r oste ilei Cerniglio... o por le andate de' marraioli d’Alto- 
pascio e de’ guastatori da Pontremoli. 44 — Per le condannagioni o 
vero punti d* oste e andate. 59 — Per servigi d' oste o di cavalcata 
0 andata, 107. 

Antefaito, per anlifato. 

■ Donamenti. . li quali si sotliono fare per modo di antefaito o do- 
nagioni per le nosse. .52, 

Arà c Aranno. Si noti il futuro di avere anteposto agli 
infiniti di altri verbi, per formare il futuro dei medesimi. 

• Tutti coloro che aranno tornare feioè torneranno) debbiano avere 
dimandalo la detta realilutione. 2 — Chi in ciò arò dinonziare (dinon- 
iierd) i libero da ogni ritento... e quale cosi non dinonzierit non arò 
godere (goderà) lo beneficio de la iiberagione. 3 — Sappiendo ebe cosi 
(Colui che) infra ’l diclo terme arò pagare (pagherà! s’intende esser 
libera dello avanzo, e chi non pagherà , fle costretto a pagare intera- 
mente. 17. 

Argimpello. Nome particolare, oggi dimenticato, delle 
lamine argentate fatte a modo di orpello. 

» Cìsascuno orpellaio debia conservare lo modo delli orpelli, argim- 
pelli , eh' è descritto c ordinato in della Corte de* Mercanti. 114. 

Nello statuto della Corte de' Mercanti lucchesi dell'anno 1376 (Ms. 
delPArch. di Stato) si trovano registrati, fra i sottoposti all* autorità di 
quella Corte « i mercadanti d’ oro et d' ariento filato et non filato, et 
d’ orpelli et d' argimpellt » I. 23. 

Arso. Si dissero arse le persone cui fossero siate distrutte 
0 incendiate le case o le posses.sioni. 

• E' predicti comuni et omini arsi o guasti, non possano esse mo- 
lestati... per alcuno debito. 21. 

A pag. 515 del Diario del Monaldi è detto che nel tumulto dei 
Ciompi ■ M. Lapo da Casliglionchio in sulla piazza degli Alberti lutto 
aree, c Piero di Filippo e Alesso suo nipote tutto arse, e Simone degli 
Accorri de’ Pazzi e M. Iacopo di M. Francesco c altri di loro tutti arsi » . 

Ascetto c Ascietto, eccetto, fuorché. 

» Ciascuna persona... che nimici e ribelli di messer lo Re^ 

7 — Ascietto che nemici et ribelli del Comune di Pisa et di Lucca. 
138 — Ascetto che in su le gradi di s. Michele. 40. 

Astracare e Astraco, per lastricare e lastrico. 

• Faccia conciare e astracare... in qualunque parte lo detto astraco 
è sconcio e guasto. 189. 

Atrui, altrui. 
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■ Si (Ielle suoi cose come dell' alrui. 76. 

Cosi nei Copituli delle monache di Pontetctto, Ms. del 1278, • Nes- 
suna si de' meclere a direndere la sua colpa, o 1' almi >. 

Aulo, avolo, avo. 

■ Abbia presta la ereditade del diete Bonaiuncta 5U0 auto. SOI. 

Si trova anebe 6i.vau/o per bisavolo, come noi frammento veronese 
del Girone Cortese, unito al Febusso c Breusso, pag. C\L: « Voi avete 
veduto lo suo bisaulOt e ciò fu lo grande cavaliere che voi trovaste 
dentro lo grande letto e ricco; e io sono lo suo au/o, eh* io fui figliuolo 
di colui che voi vedeste >. 

Aultro, per allro. 

È nei Bandi a pap. 1.19 e 190, e si incontra in altri libri, come 
nelle lettere di fra Cuittone. 

Autare, oliare. 

> La cappella e I' aulare del beato sancto Benedetto. 110. 

È frequente negli antichi, specialmente lucchesi e pisani. I senesi 
dissero anche afare, come nei Documenti dell'arte di Siena. I. 103 e 217. 

Banno, bando. 

• A quella pena e hanno, che in dclli Statuti... si contiene. MO. 

Baratteria. 

» Ciascuno piocatore , che C(‘ssasse papare quello eh' è usalo papa- 
re in baraclaria , cioè uno grosso per ciascuno fiorino, sia condan- 
nato. 29. 

Che fosse la baratteria, e quale il suo provento in Lucca, è detto 
addietro a pap. 288 e segp. 

Bianco, sorta di panno lano. 

» Alcuno panno albagio, taccolino, o bianco, che .si faccia in Gar* 
fagnana. 117. 

Mei trattato di mercatura del Baldiicci Pegolotti sono mentovate le 
« 6ia«c/ie di Merbona • pag. 182; e nelle Gabelle di Firenze e di Pisa, 
stampate (Egualmente dal Pagnini nella Decima, si hanno le t bian^ 
cheUe strette di Giuforte •,ed ì • panni bianchetti stretti d'Inghilterra 
e di Scozia ». 

Bianco o nero, sorla di giuoco di fortuna. Vedi a pag. 
'ÌG: a pag. 140 è dello • bianco nero o giallo •. 

Bisognevile , bi.sognevolc. 

» 0 altra cosa bisogneviU a lavorio di terra. 19. 

Bistagliati (panni), vesti frastagliate o ripezzalc di panni 
di vario colore o tiualilà, secondo l' usanza del tempo. 

« Nruna donna... ardisca... portare alcuni panni rappuzzati o binlal- 
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liali; e non s'intendano panni raguzzali o bittalliali ^quelli) li quali 
riisseno diriclti in delle costure tanto. 50. 

Bollito, invere di bollato, ò ripetulameute a pag. HO. 

Bolzone; cosi dicevasi la moneta posta fuori di corso, 
e destinale ad esser fusa e disfalla. Baldticci Pegolotti, op. 
cil. XXII. 

» Neuna persona... possa... spendere, dare o ricevere alcuno aqui- 
lino crociato... se non per recto, talliate et per bolzone. 97. 

Braccio. 

■ Ciascuno consolo delle diete contrade e bracci. 37. 

1 bracci erano stati in antiro certi limiti della città, dentro i quali 
avevano giurisdizione (forza o braccio) alcune famiglie magnatizie, 
come quelle dei Boccansocchi , Bacori, Bajuri, Sciaborditi c Corbi. Anche 
cessata la giurisdizione, era rimasto il nome di braccio a dette parli 
della città. Vedi Matraia, Lucca nel milledugenlo, pag. 3 e IO. 

Brincolare, o Brincolo (giuoco di), qualità di giuoco 
di fortuna. 

• Giuoco di brincolare. A6. — Ne giuncare a righinetta, nè a brin- 
colo, nè a frullare. 140. 

In Lucca diconsi tuttora brincoli i gettoni o le tessere usate sul 
giuoco invece di monete. Forse in antico erano usati come strumenti di 
un particolare giuoco di sorte. 

Broccato, per steccalo, e riparo fatto con pali, è parola 
che di frequente si incontra nei documenti lucchesi. 

• Neuna persona... ardisca... di disfare aleuno broccolo u parala, 
la quale sia in sulla argine del fiume. 93. 

Buita. 

» Avere debbia una huila con due diverse e varie chiavalure. 102. 

Dal francese baile; ed era nome particolare dell' arte della zecca 
per indicare la cassetta dove si gettavano le monete coniale , con quelle 
regole e solennità ebe sono a vedersi nel Bando di N. 109, e nel docu- 
mento riferito a pag. 353 e segg. 

Gabella, per gabella, pag. 1G6. 

Calzare. 

» Neuna donna o donzella, la quale passi la ctade di anni sepie, 
ardisca o presuma farsi caUare ad aleuno calsoraio o calsaiolo, a pena 
di soldi cento., et che neuno calsoraio o calsaiolo, nè loro fanti, anli> 
seaiio... cabarè alcune donne o donzelle. «SI. 

Anche per le leggi di altre città era severamente proibito ai calzolari 
ed a simili artefici di calzare le donne, onde è a credere die ciò desse 
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luogo a gravi inconvenieati. Negli statuti dei Calzolari di Siena del 1333 
è detto che ciò era stato proibito fino dal Vescovo di quella città, sotto 
pena di scomunica. 

Candello, per candelo o candela è continuo negli antichi 
lucche.si. 

• PorUre li loro candelìi,,.. a la luminara della Sancta verace 
croce. 22. 

Cappapelle , for.se cappuccio o mantello foderato di pelle. 

» Neuna donna o Temina possa .. portare, alti loro mantelli o panni 
0 pelli né cufipapelli, alcuno fornimento d’oro... salvo che alle rop- 
pupelli, con le quali sogliono le donne cavalcare, si possano ponere 
affibbiature d' octonc. 48. 

Caricatoia, (bestia); be.stia da soma o da liro. 

Alcuna bestia grossa o minuta caricatola. 19 — Alcuna bestia ca- 
ricatola, 0 vero buoi, o vero vacche da carro. 41. 

Carrareccia (botte); tiualiià di botte da acconciarsi sui 
carri, per trasportarvi il vino ed altri liquidi. 

■ Nc carrcggi.'irc n«> veclorcggìaro con alcuna bocte carrareccia, 
né con alcuno barile. 123. 

Carro (di vino). Vedi Bandi pag. i59 c 177. .Misura al- 
r ingrosso del vino in Lucca , la (piale si componeva di 48 
siaia, 0 24 barili; come, fra gli altri documenti, apparisce 
d.alle pergamene già del monastero de’ Servi, 15 Ottobre 1313 
e 22 Marzo 1333, e dallo Statuto della Gabella Maggiore, a 
carta 12 dell’ originale in membrana del secolo dccimoquarto, 
conservato nell’Archivio di stalo. 

Candano, caldano. 

» Quiilunqua persona che fae pane.... quello non possa fare, se 
noe in de cauilani usati. 83. 

Casana, banco, baracca, o bottega degli antichi pre- 
statori. 

• Ciascuna persona la quale avesse alcun pegno alla catana di La- 
pino Falchi. 187 — Catana di Vanni di Corso d'Arczzo. 200 — Catana 
di Fenso da Prato. 201. 

Cazoro, invece di cataro. 

• Nonno casoro, né patarino, traditore né assassino. 173. 

In una replica dello stesso bando, che c a pag. 20.1, si legge gas- 
raro, ed in altri documenti gattaru. Anche nel Ialino barbaro si ha 
cliutarur, e clunanir. V. Ducange a Chatari. 
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Cercare, fare perquisizione, pcrquirerc. 

» Sappiendo che la famiglia andcrà cercando. 10 ctc. — Sappiendo 
che la cictà e le case si cercheranno per la famiglia. 9. 

Cescimo, ciascuno. 

• A pena di libre X per cetctino. 93. 

Cescheuno, ciascuno. 

» A pena di libre x per cescheuno. 93. 

Chiasso, via o passaggio rurale, forse equivalente al 
francese chnussA’. 

> Lo chiasso lo quale è posto in del Comune di san Colombano... 
lungo lo podere de' prcdicti fratelli .. chiudendo quello chiasso è gene- 
rale utililadc... Io declo chiasso o via fare chiudere e guastare. 61. 

Cbiunqua, chiunque. 

• Chiunqua vorrà opponere. 18. 

Ciaschiduno, per ciascheduno a pag. 17 e di continuo. 

Ciglieri, celliere, cantina, pag. 159. 

Cinque casi. Termine degli antichi crirainalisti per in- 
dicare i citKiue delitti maggiori. 

B Excettalì s' intendano lì sbandili o vero condennati per malefìci 
de* cinque ra$i, infra* quali non s* intenda I* cmicidio, dei quale fusse 
o faccsscsi pace.. Li qn.in cinque casi sono questi» cioè tradimento» 
rubbaria, falsità, incendio e omicidio, del quale non fosse o facessesi 
pace. 35. 

Si veg(;a lo Statuto di Lucca del 1331, al capitolo 109, libro pri* 
mo, intitolalo; Oeclaratio quinque casuum et quod inteUigautur. 

Cintra, cintola, cintura. 

B Alcuna cintra, feda, o scag(;iale. 51. 

Cittadino salvatico o domestico. 

B Ciascheduna persona della città, borghi e soborghi et cittadino 
satvafico. S3 — Ciascuna persona ebe citadina fusse di Lucca, salva- 
tica 0 domestica. 176. 

Vedi anche a pag. 161. 1 cittadini domestici erano quelli abitanti 
nella città; i salvatici o silvestri coloro, che essendo nati in città, si 
erano poi condotti a vivere in campagna , per lo che erano gravati di 
una imposta speciale, di cui si fece un cenno addietro, pag. 31G. 

Collaia , accollàlico , giovàtico. Aflìllanza de’ huoi che si 
faceva all’ agricoltore , acciocché se ne valesse per il lavoro 
dei campi, pagando una rendita, che ordinariamente era in 
biade. 

» Non possono essere molestati. . per alcun debito... salvo che per 
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callaia e per Boccila. 21 — Exccpio che per affido, rendile, pigioni, 
callaie, Boccile c livelli. 109. 

Nel libro delle memorie di Iacopo di Coluccino Bonavie medico luc- 
chese, il quale si con.serva nell'Arch. di Stato, fra i registri provenienti 
dallo spedale di «. Luca, si fa spesso menzione di questo contratto. 
Alcuna volta si confondeva colla sòccita, c colla parola callaia si inten- 
deva allora la rendita della eòecita stessa. « Andrea Lupori ae et prese 
in nùccita a di vini Settembre in 137.1, uno bue di pelo rosso colle 
corna rilevate un poco in sue da me m. Iacopo fisico. Dèmone dare 
staia vili di grano di callaia •. Cosi nelle dette memorie, a carte 6. 

Colpevile, per colpevole, ‘ì“2~. Cosi si lia rngionevik , 
ilifenikrik ed altri nomi assai colia medesima desinenza. 

Comandamento. Si di$.se ohedire o fare i comandamenli, 
il fare allo di oliliedienza , di sommissione o di sudditanza, 
riconoscere l'aulorilà di alcuno, arrendersi. 

■ Tucli li consoli e sindaci... debbiano comparire dinanzi al decto 
messcr lo Vicario ad obedire li suoi camamlamenti. 121. 

Di questa dizione, che trovasi di continuo nelle antiche scritture, 
ma che non vediamo cbiaramcnie accennala nei vocabolari, daremo alcuni 
altri esempi. • Allora li bolzenesi vedendo questo eh’ erano traditi, fero 
le camaiidamenla:.. In lunedi fecero le camandamenla, poi andò l’oste 
ad Acquapendente. Cronica holzencse nel Baluzio. IV. 107 — • Manfredi 
non gli contese niente, anzi fece i suoi comandamenti , e fiie al papa 
più volte c prcgollo umilmente. Fior. Cron. Imper. 40 — Molte caslelle 
di quelle del Comune di Perugia per non ricevere il guasto, feciono le 
loro camandamenla e ubidirongli. Minerbctti, Cron. in Manni, R. I. S. 
11. 197 — Li senesi vennero a le camandamenla loro (de’ fiorentini)... 
e anche Poggihunisi fece le loro camandamenla. Paol. Pieri , Cron. 28 
— < Per tema della morte andarono ai comandamenli. Stor. Pislol. H. 
eie, etc. 

Confine, in gen. fem. 

> Chi fussc trovalo in su le confini. IO. 

Contato, per comitato, contado. 07. 

Cosi; chi, colui che. Vedi r/wi/cosi. 

1 Sappiendo che infra ’l diclo terme ara pagare, s* intende 
esser libero dello avanzo, c chi non pagherà fie costretto a pagare in- 
teramente. 17. 

Costoro e Costrice, per cucitore c cucitrice. 51. 
Cozzoneggiare , fare il cozzone o il mezzano. 

» Nulla persona ardisca... cozzoneggiare o esser mezzano o sensale 
in far vendere o comprare... grano o biado. 148. 
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Crepato (essere). Forse signi lìcava patire d’ ernia. 

R Ciascuna persona... la quale fussc infermo, o difectuoso d* esser 
rodo, crepato^ o di mal di pidra. 145. 

Crusuolo, per crogiuolo. i03. 

Cugnare, per coniare. 09 c scgg. Cosi gli antichi luc- 
chesi dissero quasi sempre cugno, per conio. 

Dalia, Dazia, dazio: si disse specialmente per le tasse 
degli atti de’ tribunali. 

» Le quali pagòno (pa( 7 (iroiio) la dada per alcuna appellagione. 13. 

Derratali, era la innma misura che si usava vendendo 
il vino a minuto, come si ha anche nello Statuto del Fondaco. 

n CìHscuno viii.ictiiTi (Iclh cicla (li Lucca avere debbia mezzo quar- 
to, meiladella, mezzetta e derratali suggellati. 119. 

Difendevile, difensivo, atto a difesa. 

• Alcuna arma oflendevile nè difeiidefile. 38. 

Dilivranza, si diceva nell’arte della zecca la accettazio- 
ne per parte del governo delle monete coniate, dopo che era- 
no stale riscontrale e trovate in regola. Dicevaiisi dilivranze 
anche le varie rate o partite delle stesse monete accettate. 
Se ne veggano i molti e.sempi nel Bando di n." 100, e nel 
documento a pag. 353 e segg. 

Dilivrare, termine di zecca per denotare la approva- 
zione e la accettazione per parte del governo delle monete 
coniale dai macslii moneticri. 

• Se quelli denari {la guardia) troverà diricli e in numero debito, 
si debbiano dilivrare. 100 — a Se fusseno pili o menu di denaia uno 
per ciascuna libra, si possano... dilivrare, ma in delle seguenti dili- 
vrame si faccia emendazione. 101 e scgg. 

Dipo e Di po, per dopo, 6 di continuo nelle antiche 
•scritture lucchesi. 

• Odo di dipo la dieta festa. 7 — Tre mesi che seguiteranno di 
po lo servizio fatto. C5. 

Diricito, sdrucito. 

■ Non s'intendano panni ragguzz.ili o bistalliati {quelli) li quali 
fusseno diriciti in delle costure tanto, 50. 

Distretto. Quale fosse il distretto di Lucca, è detto nelle 
note a pag. 270. 

> In ludo lo dintrecto delle sei miglia et quasi. li). 
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Divieto, frode, contrabando. 

» Ciascuno sbandito o condannato per onìcio del Fondaco o della 
Gabella... per ca{{ione di divieto o di travetto commesso... si cassi... 
salvo che fosse sbandito per travetto di sale. 35. Ciascuna persona con- 
dannata... per cagione di divieto o di fraude commesso. 63. 

Domorare , dimorare. 

■ LI qnHii (iomorano in cnaa de' signori Antiani. 37. 

Dovano del sale, o anche semplicemente Dovam, dice- 
v.a-si l’ azienda eh* curava la vendila del sale, ed era in anti- 
co presieduta da un magistrato che si diceva il Maggiore Of- 
ficiale della Dovana: vedi alle pagg. 42, 154, e 314. 

Drà, contrazione di darà. 

* Di qui innaiili drà pagatore. 50. 

Cosi si ha pafjrd per pagherà, pag. 61 — per segui- 

teranno, pag. 65. — Concedrà per concederà pag. 65, e simili. 

Ducale, nome di fazione politica, forse denotante i par- 
tigiani dei discendenti di Castruccio. 

i Neuno debbia... chiamare o nominare, se o altrui, ducale o mal- 
traverso, overo nome ducale o maltra erso in alcun modo ricordare. 185. 


Empitolo, mulinello per empire i cannelli della seta. 

» Li proveditori anderanno cercando alli loro telari o a' loro empi- 
fot, a vedere li cannelli se sono pieni con lactata. ili. 

Erpicanti (panni), vesti con strascino. 

Erpicare (i panni), strascinare le vesti. 

» Nouna femmina... possa, ardisca o presuma portare per terra, o 
erpicare o slrascinare alcuni panni... oltra uno braccio e mezzo. 51 — 
Non possa avere o portare panni erpicanti. 53. 

Esciticcio, Exiticcio, uscito, spatriato, 

» Li quali erano ejrtfirci, sbanditi o ribelli del Comune. 97 ~ Tucli 
li rvcificrì del contado e distreclo di Lucca. Ii9. 


Fabbrica, fucina del fabbro. 

« C»rlioni (la fabbrica. 191. 

Faccitrice, maestra selaiola che riduceva la seta cruda 
in tesloio. 

» Excopti Icstori et teslrici et facciirici. 07 — Ciascuna mcrcadante 
a cui He renduta scia... voitala ad altri guindali, sia tenuto accusare 
la faccitrice.. 111. 

2(i 
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Gli statuti dei mercanti lucchesi ora citati hanno un capitolo intito- 
lalo ■ Che le maestre a cui saranno date sete crude a fare tesloi, siano 
tenute di partire li fili etc. IV. ì. 

Fatale (morte), morte naturale. Dicevasi anche nwrt/’ 
fatata, 

• Bestia... morta di morte fatale. SII. 

Pance , falce. 

» Scgure, pennata, fauce, rondili, serre. 19. 

Femma, femmina. * 

■ Neuna donna o femma. il. 

Fiatoroso, fetido, fetente, da fiatare per fetore. 

> Alcuna cosa putrida o fiatorosa. 169. 

Fiorito (pane), pane di flore di farina, alBorato. 

■ Se alcuna volesse fare pane fiorito. 8t. 

Flaone, tondino del metallo apprestato per battere la 
moneta. Si trova anche scritto fiadone , fiendonc etc. 

• Debbia la dieta guardia pesare oncie due di fiaoni, li quali fus- 
scno facti ongni die per ciascuno ovrieri, e debbia quelli trabuccare, 
pesare e vedere se sono bene talliati. 101. 

I Gli ovreri... lavorano e dirizzano e rendono i fiendoni. Balducci 
Pegolotti, 69; vedi anche ivi, 194 e la-S. 

Folombrare, metatesi di frombolare. Cosi si Ita folom- 
bra, e folombratore. 

0 Nessuna persona grande nè piccola , non possa nè debbia gicta- 
re, nè saectare, nè folombrare, nè in alcuno modo danneggiare alli 
randelli grandi, che sono appiccati in della chiezza di sancto Martino. S3. 

» CLxxvl folombre in uno soppidiano. Inventario della Terzanaia 
lucchese del 1410, carta 10. — Li balestrieri e li folumbratori. Ser- 
cambi, Cron. Lucch. I. 19. 

Fondaco (fare), accumulare, detto delle biade. V. Infon- 
(locare. 

» Neuna persona... faccia fondaco, ovcro incanovi alcuna gencra- 
tione di biada... oitra eh’ a lui bisogni per sua vita c famiglia, a pena 
di perdere la biada la quale incanovasse... c non s’ intenda biado in- 
fondacalo ovcro incanovato, quello lo quale alcuna persona riccollie. .. 
di suo riccolto. 119. 

Foretano. 

» Ciascuna persona... cosi cittadino come foretano, chierico o lai- 
co. 167. 
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I contadini lucchesi erano, in faccia alla IcpRe, divisi in forelani 
c in forensi. I primi erano pii oriundi della città, i secondi quelli ve- 
nuti di fuori. Le condizioni diverse degli uni e degli altri sono deter- 
minate in molti luoghi degli Statuti antichi di Lucca , e ne tratta anche 
l'ultimo dell'anno 1539. IV. iìi9. Si vegga inoltre il Gigliotti, Storia 
della legislazione lucchese, pag. 4i. ed il Tommasi, Sommario di Slor. 
Lucch. I li e I5G. Per le quislioni civili, che fossero insorte in Lucca 
tra un cittadino ed un foretano, o tra due foretani,vi fu , fino ai pri- 
mi anni del secolo XV, un apposito tribunale, che si disse Curia de' 
forclani o di s. Alessandro. 

Forza. Quale fosse la forza di Lucca ò detto nelle an- 
notazioni a pag. 270. 

• La città di Lucca, borghi, sohorghi, contado, distrecto e fona. 3. 

Fregetto, frangia, gallone o cordone da profilare vesti. j| 

■ Licito sia a ciascuno profitare... li suoi panni, si come a lui | 
piacerà, di fregetto, si veramente che ponere non si possano temette. 49. ■ 

Furiare (giuoco di), sorta di giuoco, forse di frullo o di ‘ 
ruzzola, pag, 4fi:e Stal. di Lucca del 1342. I. 57. 


Gassaro, cataro. Vedi Cazoro. 

■ Nessuno gassaro, o patarino o traditore. 209. 

Giuoco (fare), assistere e regolare il giuoco, contando 
i punti 0 simile. 

■ Ciascuno che facesse giuoco sia tenuto quello fare dirittamente 
e non dare alcuna senlentia falsa; e se quella desse, sia tenuto sodi- 
sfare a colui centra cui la desse. 29. 

Grade, grada, grado, scalea. 

■ Su le gradi della chiesa. 28. 

Guaraminella , glierininclla, sorte di giuoco di destrez- 
za. Vedi la novella 09 del Sacchetti. 

■ Nè fare polverella o guaraminella. I8G. 

Guardia; cosi dicevasi, nell' arte della zecca, colui che 
era incaricato di invigilare per certi effetti l’ andamento della 
officina monetaria, dipendendo direttamente dal maestro. Vedi 
a pag. 99 e segg. e il Dticangc, a Mitfiistir monetarnni. 

Guerreante, guerreggiante. 

> In altre parti inimici e gueireante al Comune di Pisa. 4. 

Guspello, guspèlloro, punta di metallo dello cordicelle 
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0 corregge, che servono ad affibbiare i busti etc. È voce usala 
tuttora nella montagna lucchese. 

■ Si.in tenuti ti orafi poncre in della filibia o guipelln la valsuta 
della fecta e dello arienlo. Ifl. 


Incanovare, accumulare, far magazzino o conserva di 
biade o di altri generi di consumo. 

» Melina persona debbia incanovare legna in della città di Lucca. 

U5. 

Infondacare, fare fondaco o canova, accumulare e far 
conserva di biade o di altri generi di consumo. Vedi Fondaco. 

» Melina persona... faccia fondaco, o vero incanovi alcuna penera- 
tione di biada... e non s' intenda biado infomlaculo avero incanovato, 
quello lo quale alcuna persona riccoplie di suo riccollo. 119. 

In nello, in dello, per dello. 

» Uuesto non s’ intenda in ilelli osti, che vendono le victiiallie a’ 
viandanti , né in de' padroni che anifasseno a mangiare alle chiese unde 
sono padroni. 33. 

In qua dietro etc. già, nel tempo passato eie. 

» Secondo la forma delli stantiamenti in qua dietro fatti. 3 — Ser 
Ioanni dall'Elba notaro in qua direto della Corte del maleficio. 37. 

Innomerare, numerare, annoverare, coniare. 

■ Debbia li decti denari diriclamente e veramente innomerare. 100. 

Intesimento, inlesina, inlegina, staggina, sequestro. Exte- 
gina, nello stai. Miliz. Fiorenl. del 1335, pag. 530. 

» Per comatidamenti non observati, per le difese, inie.vimenti e 
sequestrazioni non appresentate , o altre inobedientie. 04 — Dal di che 
lo intesimento o preda fosse facto. 06. 

Intesire, staggire, sequestrare. 

« Tutto ciò che... fusse levato in preda, intesilo o impedito in al- 
cuno modo, si debia restituire. 19 — ,Uciino grano non si possa inte- 
sire né predare di qui a kalende Ogoslo. 00. 

Integire è nel Livio volgare, I. 3. 34. c nella Cronica Senese di 
Meri di Donato, 319. Inligire é nei Doc. dell'arte di Siena, il. 33. Vedi 
anche lo Statuto lucchese del 1539 , I. 1.58, e lo Stai, de' Mere, luc- 
chesi del 1376, li. 14. 

ludici, per iudicc. 

» Presentato al indici del- nialclicio. Lo quale indici eie. 38. 
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Lasagnaio, Lazagnaio, pastaio, vcrmicdiaio. 

• ^li]lo biatluiolo, mugnaio» fornaio, o laiagnaio. 198. 

Lattata, sorte di bozzima fatta con latte etc. 

> Ncunit lestricc... inetU boiima u taclala, in alcuno tesloio, se 
non solamente acqua chiara. 113 — Li provcilitori... anderanno cercan- 
do alli loro telai c a' loro empitoi, a vedere li cannelli se sono pieni 
con lactala. Ut. 

Le , invece di lei. 

• Non possa donare alla sua sposa, o ad altra persona per le. 51 
— La sposa, o altra persona per It, non possa donare alcuna cosa al 
suo suocero, fratelli o sorore del marito. 5‘ì. 

> No ae niuno che per le sia, se no Io dicto Ioanni, che per com- 
passione e peccato ne li c parato, vedendola tanto straziare , per le 
comparisce a sua difesa.. Corte de* Mercanti lucchesi , Cause del 1378, 
carta 17U — « l’erò in vano centra le mi difendo. » IJuadriregio, edizio- 
ne del U8I , I. 8. 

Lèttera , per lettera, è frctiuciUissimo nei lucchesi anti- 
chi, ed usato tuttora dal volgo. 172. 

Libello, livello. 

a Per afficto, soccita o libello. 67. 

Licentialemente, liberamente. 

« Possano licentialemente e senza pena occorrere e andare. 171. 

Logieri, locatario, aflìttuario. 

« Lo compratore e li loijieri del provento. 28. 


Maestria , stanza destinata ai maestri della moneta. Ter- 
mine proprio della antica zecca. 

■ In camera di quelli maestri, la qual camera maentria è uzata 
appellare. 100. 

Maestro di zecca o di moneta, pag. 09 e segg. 1 mae- 
stri della zecca erano i primi ulTiciali dell’ arte antica della 
moneta, e da essi dipendevano i .saggiatori, le guardie, i 
monetieri e gli ovrieri. V. Ducangc a Magislri nionetnnim. 

Manovaldia, manovalderla. 

» Quelli in cui manovaldia o podestà fusse de' ben! e della parte 
della dieta femmina. i8. 

Maltraverso, nome di fazione politica che in Lucca si 
opponeva a quello di tlncaìe, e che in altre città si prendeva 
da coloro che pretendevano opporsi agli abusi dei governi e 
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de’ grandi. In Rologna i miUrnnri^i erano contrari al pro- 
gresso della famiglia Pepoli: a Perugia erano in opposizione 
ai ranpaìiti ctc. 

> Neuno debbia. . rhiamaro o nominare aè o altri , ducale o mal- 
Iraverso, overo nome ducale o maìiraverw in alcun modo ricordare. 185. 

Negli atti degli Anziani di Lucca, voi. 17 caria .58, ai ha un de- 
creto del 29 Novembre 13i2, col quale, per evitare gli scandali che 
occorrevano nella città per i nomi di ducale c inaltraverso, si vieta a 
tutti di pronunziarli, sotto pena ad arbitrio del Conservatore, e si 
permette solo di esclamare ■ io sono amatore del p.arifìco stato del 

• Comune di Lucca e di Pisa •. 

Meità e Meitade , mciù, melode. 

• Ara la meità del bando. 23 — Ara la meitade del bando. 32. 

Meitadella, o Meytadella, meladella, sorta di misura 
dell’olio e del vino a minuto. 81 c 119. 

Menare (donna), dicevasi propriamente ijuando la don- 
na, dopo le altro varie cerimonie degli sponsali, era condotta 
a casa del marito. 

* ■ Innanzi lo menare ritmila sua sposa... 51 — La vigilia fiel me^ 
nare... lì donamenli li quali si mandano da parte della moglie a casa 
del marito, quando la moglie si mena. 5:^. 

Hezedima, mezza settimana, mercoledì; b dello tuttora 
dai contadini luccliesi. 

» Debbia aver pregalo di qui a meiedima che vene. 'SH. 

Mezzetta, misura del vino a minuto. 119. 

Mezzo quarto, misura del vino a minulo. 119. 

Modolatore, sind.icatore, revisore de’ conti. Era nome 
specialmente usato in Pisa. Cosi si avea mwliihire, per rive- 
dere i conti. Vedi i ricordi di Meliadus Baldiccione pisano, 
25, 32, 47, ncU’Arch. Storico. 

1 Messer Galitio... sindaco e modolatore degli ofbciali del Comune 
di Pisa c di Lucca. 200. 

Monetiere ; termine dell’ arte della zecca antica. Colui 
che, ricevuti i llaoni o fiedoui dall’ orriVrc, vi faceva l’ im- 
pronta: pag. 103. Si consulti il Balducci Pegololti, 09-70 c 
194-195 e segg. 

Mòrtora, mortella. 

• Nè cliumlio alcuna quantità (li mùrtura seccare. 188. 
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Nocola, sorta di barchetta, che i pisani dissero anche 
nodulo. Vedi i 'Frammenti di Slor. Pis. in Murat. OGO-GGl. 

» Barche o nacole, 122. 

Nomero per numero è (reiiuenlissimo negli antichi luc- 
chesi; cosi innomernre eie. 

> Quelli che sono nel nomero de' mille. 

Offendevile, ofTensivo, atto alla ofTesa. 

» Alcuna arma olJendevite nè difendevile. 38. 

Ogosto per Agosto dissero di continuo gli antichi luc- 
chesi, e si ode tuttora nel volgo. • 

» Del mese d’ Of/o.»fo. 16. 

Ostìaria (briga), rissa, questione. 

■ Nessuno... fare presumi alcuna briga os<«aria in nel dillo castello 
delPAgosta. 157. 

Ovriere, Ovrieri, Overeriere etc: termine dell' arte 
della zecca antica. Colui die lavorava le verghe, faceva i 
flaoni 0 (icdoiii, gli aggiustava e gli consegnava belli e im- 
biancbili ai mowtiere. Consultisi il Balducci Pegololti, G9-70 
e 194-195. 

• Debbia la dieta guardia ciascuno die pesare oncie due di flaoni, 
li quali fossero facti ogni die per ciascuno ovrieri. 101 c 103. 


Fanicale, la paglia o steli del panico: cosi i contadini 
luccbe.si dicono saijijitifili e grnnturcali gli steli della saggina 
e del granturco. 

> Paglia, Meno, panicele. 112. 

Paraula, parola, licenza, permissione. 

» Non obstanle alcuni privilegi o concessioni, facte sotto qualunque 
forma di f^araule. 32. 

Patrimonio, ca.sata, famiglia. 

t Neuna persona possa tenere o portare alcuna arme, se non del- 
l’arme de’ signori della Scala, o del Comune di Lucca, o del suo Comu- 
ne, e del suo patrimonio. 60. 

Pattiere, rigalliere. Nello stesso senso i piemontesi han- 
no paté, i reggiani patlèr etc. 

» Nuccorino Puccini pactieri. 70. 

PersonevUmente , personalmente. 

• Prestando lo iuramento della fedeltà penonevilmentf. 2. 
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Pezzolarae, pezzame, rottame. 

I Pietre, pfiiolame c minuzzame di matoni. 190. 

Pieviere, piviere. 

» Ciascuna persona... che ae o ricollie ne* dicti pieiùeri alcuno af* 
ficto 0 rendita di grano. 56. 

Fingere , spingere , detto del peso che sopravanza c che 
trabocca la bilancia. Pingenle, che avanza al peso. 

• Debbia cavare lo denaro, lo quale inanzi pingeKaf. in ciascuna 
libra; intendasi lo denaro pingente alla moneta nera e non alla bian* 
ca, 100. 

Pisternaio, panatlicre. 

B Giasclliduno fornaio et pisternaio, et ogni altra persona la quale 
fac pane da vendere. 8S. 

Polverella, sorte di giuoco di destrezza. 

i Nè fare polverella o guaraminella. 186. 

• Taxiliorum ludum , vcl de polverella, guanninella, corrigiolo vcl 
coniollo... non permiltimus. » Statuto pisano del ISSO, negli Stat. Pisani 
editi dal Bonaini, 111. 35. 

Porta. 

■ Si veramente che li preillcti due luoghi non siano in una mede- 
sima porla insieme: 38 — Ciascuno cittadino... debbia seguire le inse- 
gne de la sua porla, et andare in della presente oste a pena del pie- 
de. 40. 

Lucca in antico era divisa in cinque porle, di Borgo, s. Frediana, 
8. Pieiro, s. Donato e s. Gervasio; vedi a pag. 43. Nel 1370 si abolì 
questa divisione, c si ordinò quella in terzieri , che dura anclic ai nostri 
giorni, cioè di s. Paolino, s. Salvatore e s. Martino. Veggasi il Scr- 
cambi all’anno 1370, che li descrive minutamente. 

Posta, una certa (juantità di fila. Diccsi in Lucca tuttora 
posta di capelli, una ciocca o parte dei medesimi. 

» Alcuno panno che si Taccia in GarTagnana, non si possa fare di 
meno di posle xxxiii, a fila xi, per posla. 117. 

Potere , usato per pleonasmo. 

> Ninna persona stia a potere fare lo diclo giuoco, a pena di soldi 
XI.. 8. 

Gli antichi usarono in modo simile anche il verbo dovere. Leggesi 
nella Storia di Apollonio di Tiro, pag. 3. • Or chi è stalo colui eh' è 
stato si ardito di dovere magagniare e corrompere la figliuola dello Re, 
e non n’ à temuto lo Re? • 

Preda, sequeslro. 

» Non si po.ssa levare in preda, prendere o intcsire... alcuna bestia 
grossa 0 minuta. 1U. 
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Pubblico, spazio di terreno di proprict'i pubblica, come 
piazze ctc. 

• In nello vìe, cliiasti u pubblici di Comune. 93 — Maggiore offi- 
ciale delle vie et de' pti66(ict del Comune di Lucca. 160. 

Quale, colui che, chi. 

• Sappiendo clie qual non pagasse... non li sere' dato lo sale. 41. 

Quale cosi, qualcosl, colui die, dii. V. Così. 

> E quale cosi non dinonzierk non ara godere (goderà) lo beneficio 
de la liberagionc. 3 — Qualcosi ara tornare et stare (tornerà e starà) 
possa godere le diete provisioni et gratie. SI — Qualcosi non ara pa- 
gare (pagherà) rimagna in quelle pene. 31. 

Qualunca e Qualunco, qualunque. 

■ Qualunca persona. 6 — Di qualunca conditione sia. 7 — Qua- 
lunco persona. 37 — Di qualunco conditione sia. 140. 

Quandunque, quando, ogni volta die. 

• Tutte quelle volle c quandunque fosse richiesto. 100. 

Quarra, quarta parte dell’oncia. 

■ Oncie nove c quarre tre. 99. 

Quindunque, di qualsiasi luogo. 

» Nulla femmina... quindunqua sia, o vero della città di Lucca o 
d'altronde. 53. 

Quin, per quine, qui, quivi. 

> Possa venire alla cicià di Lucca, e quin stare... liberamente. 63. 

Ragguzzati (panni), cosi dissero gli antichi certe foggio 
di vesti fatte a pieghe od a sbuflì o con frastagli sovrapposti, 
secondo le usanze del tempo. 

■ Neuna donna... ardisca... portare alcuni panni ragustali o bistal- t 
listi; e non s'intendano panni ragunati o bistalliati (quelli) li quali 
fusseno dirìclli in delle costure tanto. 150. 

• Nullus pannus... possi! incidi vel dimidiari cum aliquo panno, j 

vel ragussari cum vaio vel sine vaio. Stai. Luceb. del 1331, V. 48. | 

Ramuneragione ; pare che con questa parola intendes- 
sero gli antichi un decreto del Governo, col (juale, o in tutto 
0 in parte, si assolvessero i cittadini dal pagamento di qual- 
che imposta. 

> Debbia avere pagata... secondo la ramuneragione nuova mente 
facta.... e qualcosl non ara pagare (pagherà) fi costretto a pagare tucta 
la prima somma, e quarto più. 33. 
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In un documento inserto negli Atti degli Anziani voi. iì, anno 1363, 
carta 6, si legge; « Ioanni pupillo di ser Matteo Giordani fu della pre- 
sente imposta impositato fiorino uno e poi fu ramunerato quarto uno 
di fiorino, la quale imposta pagò • . 

Rappellare, forse fare la rivincita del giuoco. 

> Sia lecito a ciascuno giocare a vino tanto e rappellare in delti 
cillieri. 28. 

Raspeo (vino). Sorla di vino, che apparisce fosse mi- 
gliore deir ordinario , ma inferiore al trebbiano. V. anche a 
pag. 315. 

> Vino raxpeo... den. vili la mezzetta. 72. 

Ricorteare, ricorteiare. Fare ricorleo, o ricorteio. 

• Non si estendano a fanciulle o femmine le quali si menano a 
marito, o ricorteianrero, le quali , ne' dicti tempi , possano essere a com- 
pagnate senza pena. 52 — Ncuna femmina... possa andare a cavallo per 
la città... se non lo primo di ch’ella n'andasse a marito, e quando 
ricorteasse. 124. 

Dicevasi ricorteo o ricorteio una delle antiche cerimonie nuziali 
lucchesi, che consisteva nella solenne visita che faceva la sposa alla 
casa paterna, alcuni giorni dopo il matrimonio, con accompagnatura di 
parenti e di amici. Si vegga sopra di ciò la legge suntuaria lucchese 
del 1364, stampata frai documenti aggiunti al Sommario del Tommasi, 
pag. 21, 24 e 42. In altre città, questa funzione avea altri nomi A 
Milano dicevasi rerertiale, come si ha nello Statuto del 1.502, parte 
criminale, capo 454. » Rerertiale vero, nullo modo fieri possit»; a che 
il Carpano annoia » Rerertiale quod vulgo appellatur revertalio ». Nello 
Statuto di Vercelli, citato dal Ducange, si ha « cazalias vel revertaliax >. 

Rìghinetta. Sorta di giuoco di forluna, pag. 41. 

Rinonsare, denunciare, riferire. 

■ Debbia... lo assaggiatore rinonsare alla dieta guardia e ammaestri... 
come troverà li saggi predetti. iOl. 

Ritenere , non pagare il canone di un alTìtlo etc. onde 
ritento, canone non pagalo e rimasto a debito. 

> Lo Tenditore di pigioni e livelli, affìcti et altre rendite d* alcuno 
ribello... è libero da ogni ritento che avesse facto di dicti beni. 3 — Se 
alcuna persona avesse ne* tempi passati ritenuto alcuno afficto di gra- 
no, quello ritento possa e debbia... pagare di qui a octo dì. 66. 

Ritenere il giuoco, far banco di giuoco. 

I A pena di libr. x a chi giucassc, e Ih. xxv a chi ritenesse lo 
giuoco. I to. 
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Rompere (la strada), inlcrronipere il passo di una via, 
o guastandola o facendo violenza ai viandanti. 

» Nulla persona le diete strade presuma di rompere, o a chi pas> 
sasse per quelle fare alcuna offesa. 36. 

Rotto (es.sere), es-stne allentato, patire d' ernia. 

R Ciascuna persona che fu.sse infermo, o difectuoso d* esser rodo, 
crcpato, 0 di male di pietra. 1i5. 


S per Z, è continuo negli scritti de’ lucchesi antichi, e 
nella pronuncia del volgo moderno. Come pkssn , passo, alle- 
(fressa, r in ansia re , salsa etc. per piazza, pazzo, allegrezza, 
rinunziare, senza eie. Vedi Z per S. 

Sacrificare, consacrare. 

• Ciuschiduna persona debbia stare alla decta festa.... 6no a tanto 
che sera sacrificata la cappella e V autare del beato .sancto Benedetto. 110. 

Sagginolo, infima misura del grano in Lucca in antico. 

■ Ciascuno biadaiolo avere debbia staio, mezzo sUio, quarra, mezza 
quarra et uno saijijiuoto stipRellali. 119. 

Saldare, sodare, dire cauzione. 

• Ciascuno officiale che fosse cbiamato o clcclo ad alcuno officio... 
debbia venire... di qui a V die prosimi che vepnano, a iurare et sat- 
ilare lo dicto suo officio, al quale fosse eleclo. 179. 

Sappiendo che. 

» Sappiendo che da inde innanzi, senza speranza di pib Icrmiiii, 
scrii Iractalo come ribello. 2 — Sappiendo che la famiplia anderà cer- 
cando. 10 — Sappiendo che... li Berrebbe opposto per furto. 12 — Sap- 
piendo che cosi... è solennemenic stantiato et ordinalo. 65. 

Con questa formula frequentissimamenle concludono i bandi, all’ ef- 
fello d’ intimare I' osservanza delle cose comandale. 

Scire, uscire. 

. Neuna persona, senza la dieta bolletta, possa scire dalla dieta 
città. 56. 

Secca, per zecca. fiO. 

Sega. Fu propriamcnic una imposla a tanto al giorno, 
che si pagava per e.scnzione del servizio militare: ma per 
estensione, si dette lai nome anche ad imposte per altro tito- 
lo, purché fo.ssero determinate in ragione di una somma gior- 
naliera. 

> Tucli quelli, li quali infine a ora sono rimasi di non essere in 
dell’ oste, per cagione della sega, quella debbiano avere pagata... ovcro 
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essere rapresentati in dell' oste , a pena di lUirc cinquanta. 9 — Cia- 
scuna persona la quale no è nell' oste, e vuole rimanere a sega, si deb- 
bia fare scrivere in palagio. 17. 

Si ba sega per tassa, a sconto di pene e di bandi per delitti ordi- 
nari, a pag. ìì, Si etc. 

Per altri esempi vedi M. Villani, II. i6 — Boninsegni, Stor. fior. 
i38 — Miliadusso Baldiccionc, Ricordi. 20 etc. 

Soccelare, celare; ma si diceva propriamente dei beni 
0 degli oggetti, che si sottraevano alla conoscenza del fisco, 
per evitare i sequestri e le imposizioni. 

> Sia licito a ciascuno dinonziarc de' beni soccelali. il — Keuno 
non possa soccelare nè dinegare alcuna delle diete biade. 90 — La quale 
avesse soccelato, overo obmesso di mostrare, dire o dinonsiare. 91. 

Si vegga anche lo Statuto della Corte dei mercanti lucchesi, del 
1376, carta 60. 

Sòccita, soccio, accomandita di bestiame, che si dà altrui 
che lo custodisca e governi a mezzo guadagno e mezza per- 
dita. Vedi anche Callaia. 

» Affitto, pigione, livello e sòccita. 15. 

Soldo, per ordinanza militare. 

■ Ciascuno soldato da piè e da cavallo... di qualunque xoldo sia. 38. 

Spegnàre, per spegnere si usa lullora in Lucca dal vol- 
go, e si ha nei bandi a pag. 171-173 c 181. 

Spicciare , cambiare , detto di moneta, di cui si ordina 
il cambio, perchè cessi di aver corso. 

> Tutte monete si debbiano spicciare, e ncuno non le debbia spen- 
dere. 105. 

Spicciato, stecalo, riparo di tavole o pali. 

» Alcuna persona non ardisca... acustarsi alli .vpicciaft de* borghi. 77. 

Questa parola, che parve insolita ed erronea agli editori delle Storie 
Pistoiesi , pag. 39, è frequentissima nei documenti lucchesi. Si trova 
anche nella Cronica pisana, in R. I. S. XV, 1009-1012-1014 etc. 

statuto, per stato, participio di essere, è ripetutamente 
a pag. 88. 

Stivillio, stoviglio. 

> Tutti stiviUi e massaritie necessarie per lo diete monete. 193. 

Suggelletto, era un ofiìcio dipendente della Gabella Mag- 
giore di Lucca. 

> Lo Maggiore Camarlingo e quello del suggelletto. ÌÌS. 
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Tempia; leiupiali, nome usato in Lucca per indicare 
quelle assicelle dentale adoperate a tenere stesa la tela sul 
telaio. 

■ Ncuna testrlce non debbia tenere la tempia in canto, se non pri* 
ma... sia suggellata in quattro canti della tempia. 113. 

Terme , per termine, è frequentissimo notili antichi luc- 
chesi, e si ode anche oggi in qualche parte del contado. 

• Debilia rivelare c iiotilicare al «lido orPicialc infra 'I riiclo (erme, 
■i — Dal (erme innanii, sercbhc costretto a restituirle lo dette pegno- 
ra. 6. 

Ternetta, forse trinetta, trina. 

> Licito sia a ciascuno prolilare... li suoi panni, s'i come a lui pia- 
cerà, di frcgcito; 81 veramente che poncre non possano (erne((e. 49. 

Testoio, a’ta da trama, per riempire le tele, a difTerenza 
di quella che serviva ad ordire c dicevasi ’orsoio. Nel Voca- 
tiolario italiano è orsoio, e manca testoio. 

• Orsoio né tesloio, seta cruda, soriana o da fregi. 13^ — Neuna 
tcstrice metta... boziraa... in alcuno testoio. 113. 

Testrlce, per tessitrice, pag. 113 ctc. 

Th, si trova nella antica scrittura invece del z, ed alle 
volle invece dei due zz. 

• Innanthi , per innanzi. 13 — Fortlia, per forza. 13 — Ronthino, 
per ronzino. 183 — Piatha, per piazza. 18(1. 

Vedi anche il Ciampi, nell’Albcrtano pistoiese, pag. 88. 

Thio, zio. 

• Lo thio per lo nipote. 7. 

Tintoresso. Così dicevansi in Lucca coloro che tingevano 
la .seta e le tele in colore, ed erano divisi dai tintori in nero, 
che formavano una corporazione sfieciale. Gli ordini .sui tin- 
toressi lucchesi, si leggono negli Statuti dei .Mercanti, degli 
anni 1376 e 1468, IV. 11. 

• Nessuno merendante u tintoresso possa piegare... alcuno aendado 
ampio tinto a modo di strecto. ll<i. 

Trabuccare, pc.sarc le monete e i metalli, forse con 
particolare ordigno e modo. Onde moneta traboccante. 

• Debbia... pesare once due di lìaoni... e debbia quelli trabuccare, 
pesare e vedere se sono bene talliati. 101. 

Travetto, frode, conlrahando, o for.se, più propriamciile, 
la inlfoduzionc di merce proibita. 
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• Li sbanditi 0 condannati por travfcln di sale. 6i — Ciascuno 
sbandilo o condennato per ofltcio dei Fondaco o della Cabella... per 
cagione di divieto o di tramilo commesso... si cassi... salvo che fosse 
sbandilo per Irarrtio di sale. 35. 

Trecciaiolo, e treccierà, cordicella intrecciala, trec- 
ciolo. 

» Possasi portare giubbe di uno colore o dimezate, affectate, c ge- 
nere sopra quelle, verghe e Irecciaioli di seta. 50 — Bende, Ireccioli, 
cordelle o trecciere di seta. A8. 

Triccola, trecca, treccola. Si ha anche in genere ma- 
schile triccolo. 

• Neuno pissicarolo u pissiearola, u triccolo u triccola. 75. 


Ugna, per o^ni. 79. 

Uvèro, ovvero. 

■ La imposta, arerò presto. 23. 

Uxorreccio (andare in), prender moglie. 

* Ogni persona la quale menasse moglie o andasse in uxorreccio, 
0 qual giovane c femmina si partisse et andasse a marito. 176. 

Per errore di copia, nel testo a pag. 17G, fu stampato uxorato. 

Vernadie, idiotismo per venerdì. 19C. 

Vettoreggiare , trasportare a vettura. 

• Neuno rectorale ardisca... vecloreggiare con alcuna bocte carra- 
reccia... se prima non i suggellata. 123. 

Vicaro, vicario. 

« Da parte del V'icuro di messcr lo Luogotenente. 8. 

Villia, vilia, vigilia. 

n La villia del beato messer sancto Martino. 22. 

Voitare, voltare, avvolgere il filo sui guindoli o simili 
arnesi. 

9 Ciascuno mercadantc, a cui fìc renduta seta, o testoio o orsoio,... 
voitata ad altri guimlali, sia tenuto d'accusare la faccilricc a’ Consoli 
de’ Merendanti. Il i. 

Nello Statuto della Corte de* Mercanti lucchesi dell'anno 1376, IV. 
12, sì legge. « Nessuno tintore di nero possa tenere in sua casa... alcu* 
no strumento da voilare seta, corno guindali, aspe o trascannaloio, ta- 
velle, 0 altro ingegno da voilare o trascannare scia «. 

Volta; cosi dicevasi una determinata iiuanlilà di fila del- 
r ordito, e perciò il pettine del telaio era partito in tante 
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volle. Oggi le sclaiole lucchesi le dicono poste o portale, e 
sono di 80 fìln. 

• Neuna persona la quale faccia panni di garbo, debbia quelli fare 
di meno di volte xxviii. 117 — Lo pectine (da seta)... non sia di meno 
di volte xxxviii. 114. 

Z per S, cambio froquenle negli antichi lucchesi. 

» Vìttto. 13 — accusare, cAirsa. 33 — preiente. 67 — Oiiordt- 
uttto. 133. ctc. 
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Dove a pag. 176 fu slampato i andasse in uxoralo > si 
legga • andasse in uxorcccio >. 

A pag. 213, linea 34, invece di • ravìmoli > si legga 
f raviuoli >. 

Nella Serie cronologica si facciano le seguenti aggiunte, 
e correzioni. 

.Air anno 1329, sotto il nome dello Spinola si aggiunga — 
< Alessandro da Bologna, Vicario; che entrò in ufficio il 17 
Settembre 1329, come dal registro degli .Anziani del 1330, 
carta 06. 

Air anno 1331 si aggiunga — t Greppo da Cisterna mag- 
giore Officiale della Custodia > e si citi lo stesso registro, 
carta 167. 

Al 1330, si aggiunga — « Giovanni Marabotti, maggiore 
Officiale della Custodia » c si citi lo stesso registro, carUi 166. 

A pag. 245, linea 11, invece di < alle mandatoric degli 
Anziani •, si legga c agli Atti degli Anziani >. 

.Air anno 1333, invece di Pitocco da Parma, leggi t Pitoc- 
co de’ Pitadini da Parma > come si ha nelle Mandatorie di 
quell’anno, carta 11. 

Air anno 1330, si aggiunga — « Alessandro da Bologna 
maggiore Officiale, e Vicario generale in tutte le terre sotto 
il dominio de’ sigimi i della Scala >, e si citi il Bando di n.“ *322. 
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All’anno 1339, e ovunque è registrato Tommaso da Mer- 
catello, si aggiunga « degli Scannabca'hi da Bologna • come 
fu detto a pagina Zìi. 

Pag. 250. Sulla fede di una cronica pisana, ponemmo 
come Rettori della Augusta nell’anno 1342, Puccio di BencUo 
e Nieri Donzelli. Nel registro delle mandatorie a di 11 Otto- 
bre 1342, questi due ufficiali pisani sono chiamati t Puccia- 
rello Bonetti e Neri Orselli ». 

Pag. 251 fin. 18. Invece di « Ceccarone da Massa » si 
legga « Ceccarone da Massa fermano ». 

All’Anno 1346 si noti esser poco verosimile che il conte 
Ranieri della Gherardesca assumesse anche il titolo di Potestà 
di Lucca c di Pisa, quando da documenti certi si Ita che tale 
uHìcio era, nelle due città, occupato da altre persone. Le carte 
riferite dal Maccioni, dove trovasi il conte Ranieri con questo 
titolo di Podestà, sono molto probabilmente falsificate o sup- 
poste. 

All’anno 1369, si aggiungano, citando le Croniche luc- 
chesi del Sercambi, Ms. orig. dell’Archivio, carta 77 e 78, i 
seguenti ufficiali. 

« Matteo d’ Arezzo, poi Sighino da Barga, poi sor Piero 
Dindi da Montecatini, Conservatori di Custodia per i pisani, 
cui succedette il conte Bernardo tedesco, col titolo di Capi- 
tano di Guardia, nominalo dall’imperatore Carlo IV. 

Pag. 277, fin. 12. dove è scritto » si dicliiararono cas- 
sarsi e perdonarsi » si legga * si cas.sarono e perdonarono ». 

Pag. 286, fin. 8. « formali » leggi « informati ». 

Pag. 287, fin. 5. » Frale Matteo » si legga « frate Matteo 
degli Orsini ». 

Pag. 293, fin. 31. » Pasco » leggi t passo ». 

Pag. 302, fin. 28. • Per l’arte e la sua postura » leggi 
• per l’arte c per la sua postura ». 

Pag. 320, fin. 12. t dividevano » leggi » divideva ». 

Alla pag. 331 , si aggiunga la seguente annotazione, cor- 
rispondente al Bando 103, del 23 Giugno 1341. 

« Ai nostri giorni, l’ ordine contenuto nel bando presente, 

» di raccogliere il grano e pagare gli afiìlli del medesimo, 

27 
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» dentro il primo giorno di Luglio, riuscirebbe ineseguibile. 

• Infatli, nella campagna lucchese, il grano è ordinariamente 
> mietuto nei tre o quattro ultimi giorni di Giugno, ed oc- 
» corre lasciarlo abbicalo, o steso all' aperto, non meno di 
» una seltimana, pcrchò possa .seccare ed essere in punto per 
» la battitura. Si avverta però che le stagioni nel trecento 
» ritardavano apparentemente di circa otto giorni, per la .scor- 
t rezione del calendario giuliano; cosiccbè il di 1 Luglio del 

• 1341 corrispondeva al 9 dello stesso mese, secondo il calen- 
» darlo attuale corretto ». 
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Abalclli Vanne. Pag. l-IC. 

Agliata Colo, rettore. ÌHH. *55. 257. 

dell' Agnello Giovanni , Doge di Pisa, 
capitano e governatore di Luc- 
ca. 252, 2C£L 

I 1 Gherardo, rettore e vi- 

cario. 2.52. 200. 

a a Gualtiero c Francesco 

Aukud, capitani e governatori. 
200 . 

Agresto, proibito di recarla in cit- 
tà. Ì5U. 

Aitanti Aitante di Vanni. 5t2. 272. 

Aiutamicristo Totto, rettore. 252. 
25fi. 258, 

a Guido, rettore. 2.50 

a Conte, rettore. 258. 

Albertini Ranuccio, podestà. 207. 

Aldini Inghcrramo e Turina. 151. 

Alluminali Donc. 120. 

AmadorI Pino, proventnale della ba- 
ratteria. 288, 282, 

Amati Giovanni (da Perugia), capi- 
tano di Custodia. 255. 

Amati Giovanni (da Verona), notaio 
degli uomini d' arme. 330. Fa 
il contratto della cessione di 
Lucca ai riorenlini. 325. £ giu- 
stiziato. 2.20 


Animali , proibito di metterli a pa- 
scere nei luoghi pubblici. 122, 
Proibito di tenere porci in cit- 
tà. 158, 

Anguilla Tedicc. 208. 

Anno, suo computo presso gli anti- 
chi lucchesi , ed errore in pro- 
posito dei Cianelli. 2i0. 

Antelminelli Castruccio, signore di 
Lucca con vari titoli. 238. 232. 

210. 2-11. e signore di Pisa. 
212. Moneta coniala al suo tem- 
po. 317. 

• Arrigo e Valerano figli 
di Castruccio. Arrigo, capii, 
generale e rettore di Lucca. 

21 1. 212. Signore di Lucra e 
di Pisa. 212. £ cacciato da 
ambedue le città. 213. Arrigo 
e Valerano sorprendono Lucca, 
ma ne sono ricacciali. 275. So- 
no rihanditi c riotlengono i lo- 
ro possessi. 277. Provigionati 
degli Scaligeri. 320. 321 . Si 
rivoltano contro gli Scaligeri 
e passano dal lato de' pisani, 
onde riperdono i loro beni. 2.20. 
Poi si rivoltano contro i pisani, 
dai quali sono perseguitati. 201 
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36*. Ricorrono a Luchino Vi- 
sconti per aiuto contro i pisa- 
ni. 368. Nella pace fra i pisani 
e Luchino riànno i loro beni. 
368. 363. 

Antelminelli Pina vedova di Castruc- 
cio. ai5. 

> Ciomaceo di Miipia. 383. 

> CuRlielmo di Savarigi, 
vicario diCoreglia. 383. Podestà 
di Pistoia, ottiene le rappresa- 
glie contro quella città. 370. 

• Alderigo. 378. 

Antelmini Bartolomeo. 3il. 

Appeliagioni , ordini sulle medesi- 
me. 13, 

Appiccalcane Guido, anibasciadore 
ad Avignone. 886. 

Aquile mantenute a spese pubbli- 
che. 31L 

Archivìo pubblica, ordine di resti- 
tuirvi le scritture derubate. 18. 
876, Ordine agli iiffìciali di 
presentare i loro libri. 185. 
Provedimenti per guarentire le 
scritture criminali dalla disper- 
sione. 877. 

degli Ardinghi Pietro, vicaria. 8A8. 

d'Arezzo Matteo, conservatore. 377. 
386. 

• Vanni di Corso. 800. 

Armi , proibizioni in proposito. 38. 
60. m . 1A3. Ordine di denun- 
ziare le balestre. UL Raggua- 
giio delle leggi sulle armi. 300. 
Proibito di impegnarle e rice- 
verle in pegno. £L 

Armi, chiamale alle armi fatte al 
popolo. 3- (L 3, 2- 33, 40. 43, 
44, 54, 55. IL 

Armi, V. insegne. 

Armi da fuoco. Prime armi da fuo- 
co usate in Lucca, e progresso 


di questa invenzione. 338. 333. 
334. Tiro a segno con armi da 
fuoco, istituito in Lucca. 334. 
d'Artimino Rcnco, ulL di custodia. 
8.18 

Assedio di Lucca posto dai pisani. 
331 e segg. 337. 338. Crudeli 
provvedimenti presi nel tempo 
dell' assedio. 338. Particolari 
deir assedio e sue vicende. 332 
e segg. 

Assenza, proibizione ai cittadini di 
assentiirsi. 13, 

d'Assisi Matteo (dei Fredulfini), vi- 
cario eie. 841. 242, 

Assepardi Nicolao, rettore. 8,53. 855. 
8,56. 258- 

Augusta (castello), è impedimento 
per i figli di Caslruccio a ri- 
prendere Lucca. 876. Regola- 
mento per il suo presidio. 1,57. 
degli Avvocati, privilegi di questa 
^ fiimiglia. 336 e segg. 


Bagno a Corsena. 385. 

da Bagnoregio Francesco, maggior 
sind. 85.5. 

ser Bandino, vicaria del conserva- 
tore. 858. 

Baratterìa (provento della). 28. 142. 
Quale fosse. 288 e segg. A chi 
si assegnasse. 893. Quando ai 
abolisse. 293. 

Barattieri, loro condizioni e costu- 
mi. 289 e segg. Re dei barat- 
tieri 0 de’ ribaldi. 291. Rag- 
guaglio su questa specie di au- 
torità. 375 e segg. Documenti 
relativi. 381, 382. 383. 

Baratti Sandrino, podestà. 247. 248. 

della Barba Pietro, rettore. 255. 

Barga, spedizione contro. 2. 11. 14. 
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Assediala, si arrende e giura 
obbedienza. 875. 
da Barga Ranieri, medico. 388. 

• < Masseo di Righino. 386. 

Baroncini Giovanni, vicaria. 858. 
Bastardi, loro legittimazione. 135. 
Beccafava Nello. 133. 
da Beccarla Beccarlo, podestà. 8 Al. 
Beccignolli Giov. podestà c magg. 
sind. 861. 

s. Benedetto , consacrazione della 
sna cappella. 1 10. Sua erezio- 
ne , perchè e come avvenne. 
360. 361. 

Benedetto XII , papa , toglie U in- 
terdetto contro Lucca, e assol- 
ve Ma.stino della Scala. 887. 
353. 36fl. 

Renetti Puccio, rettore. 850. 

» Cione, rettore. 856. 

• Bindaccio, vicario. 85tl. 
Beni degli usciti o ribelli. V. Usciti 
e ribelli. 

Benigni Pietro di Bindo, rettore. 

857 . 858. 8.59. Magg. sind. JSi 
Bernardini Corrado, rettore. 8.56. 
s. Bernardino da Siena. 8113. 380. 
Rertalotto conte. V. Venerosi. 

Berti Andrea. 360 
di Bea Enrico. 389. 

Bestemmia, ordini in proposito. 6{L 
da Beverino Ugolino. 115. 

Biade, ordine di segarle e portarle 
in città. 5lL 65. 1 55. Ordini 
varii sulle medesime al tempo 
dell'assedio. li a 3L Altri or- 
dini per la carestia dei 1316. 
118 e segg. 

Bindacci Iacopo. ISO. 

Biodi Federigo, conservatore. 858. 
363. 31L 

» Piero, conservatore. 386. 
Bindino da Slicciano ( de' Cappuc- 


ci 

ciani), podestà. 810. Ha in ma- 
glie Fresca 6glia di Nello Pan- 
nocchicsclii. 810. 

Birri Nicolao. 313. 

Boccadivacca Sandeo. 383. 
Boccansocchi Giovanni. 300. 
da Bologna Alessandro, vicario dello 
Spinola. 811. Maggiore ofBcia- 
le e vicario degli Scaligeri in 
tutte le loro citta. 817. 

Bona d' Ungheria, figlia del re Gio- 
vanni , le viene assegnata Luc- 
ca in parte di dote. 888. 
Bonaini Francesco. 366. 

Bonamici Bacciameo, rettore. 8,51. 
Bonucci Turellino. 311. 

Bordonesi. V. Sismondi. 

Borgo a Mozzano. 386. 
da Borgo s. Sepolcro Acerbo, po- 
destà. 868. 

• 1 Francesco, vicario. 838. 

dal Borgo Iacopo, mag. sind. etc. 
816. 817- 

> a Giovanni. 189. Capitano 
e conservatore. 856. 8.57. 
Rorroni Villano, mag. sind. 811. 81.5. 
Bartali Fumaiolo, cap. del popolo. 
833. 

Botticella Giovanni , castellano. 8,58. 
Bozzoni Ugolino, podestà. 839. 
dalle Brache Giovanni, rettore. 8.51. 
della Branca Manno, cap. del po- 
polo c podestà. 833. 831. 

■ a Pietra, podestà. 831. 
Brancaleoni Montcreltranu del Monte 
della Casa, podestà. 8.50. 8.51 . 
Bravolino da Parma, mag. sind. 851. 
di Bruna Nicolao, vicaria. 815. 
Buglioni Giovanni, rettore. 851. 
Buiamonti Pietro. 360. 
dei Buonaccolsi Alberto. 336. 
Buonconte, cap. del popola. 837. 
Buonconti Nicolao, vicario. 8!i3. 
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Kuonconli R»rlnlumou, ri-ttori'. jriH. 

3 . 1 . 1 . 

» Biionaccorso, rctlore, 
Barhinacchi Arrigo. 311. 

Busilrnghi Nicolao. 190. 

Busotii* da Gulibio, podestà. ?39. 
Biuzaccarini Paulaleone, podestà. 
23i. 


Caccia , ordini in proposito. 160. 
Sunto delle leggi in questa ni.a- 
teria. 368. 

Cacciagucrra Pietro, magg. sind. 

817- V. da Cortona Piero, 
da Cagli Francesro, magg. sind. e 
vicario. S.SO. 851 . 

■ ■ Giovanni, mag. sind. 8.58. 

Cagnuoli Tomasino, zecchiere. 39. 
351. 

I Kicolao. 868. 
da Calvolo Krance.sco, podestà. 836. 
da Camaiore Opizonc, statutario. 
300. Ambasciatore a Mastino. 
351). 

• • Tolomeo, amba.sciato- 

re ai Bos.«i. 879. 880. 881. 

I > Arrigo, ambasciatore 
al papa. 360. 

di Camilla Antonio, podestà. 8tt. 
8i5 

Campagna lucchese danneggiata dal- 
le scon’crie de" vicini. 878. 88-t. 
304. Particolari dei danni ope- 
rativi. 30Gescgg. Nuove scor- 
rerle. 318. V. Terre, 
da Camporeggiana Gherardo, medi- 
co. 322. 

da Cannedo Chierica, magg. officia- 
le di Custodia. 818. 

Campucci Giovanni. 311. 

Capitano del popolo, sua istituzio- 
ne. 866. 


Caponsarchi Lotto, pnileslà. 8tt, 
.assoldato. 389. 

Cappucciani. V. Bindino da Stic- 
ciano. 

da Caprona Filippo, vieario. 837. 

> ■ Mariano, podestà. 8!i5. 
V. Toschi. 

Carbone, è proibito iucanovarlo. 194. 

Carceri, ordini e provento delle 
medesime. 317. 

Cardinali favorevoli a Lucca per la 
remozione dell’ interdetto. 886. 
359. 

Carestia dell'anno 1316. 36.5. 

Carlo di Boemia, poi Carlo IV im- 
peratore, signore di Lucca as- 
sieme al re Giovanni suo pa- 
dre. 841. 845. Signore di Lucca 
come imperatore. 861 . Ordina 
il supplizio di un sodomita. 
377. 

da Carmignano .Sertorio. 836. 

del Garo Brancaleone, podestà. 867. 

da Carrara Ubertino e Marsilio. 304. 

Carrocci Pietro , capitano de’ ghi- 
bellini pistoiesi. 873 

Casa Lev. V. Callo. V. del Torchio. 

Casoiani Netta e l.emmo. 167. 

ssr 

da Cascina Barlolomco, castellano 
858. 

da Gasoli Camiciuola, frate, tradi- 
tore. 878. 879. 

> • Fagiiiolo, vieario. 814. 845. 

da 8. Cassiano Ranieri, castellano. 

■ > Cadilo 0 Gherardo, 

rettore. 857 . 8.58. 

• > Simone, rettore. 858. 

da Castiglione Aretino Cino, magg. 
sind. 848 Vicevicario del Ba- 
varo. 843. poi del re Giovanni. 
245. poi dei Bossi. 24!L 24L 
poi degli Scaligeri. 847. 896. 
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da Casliglionc Giovanni, vicario di 
Castruccio c di suo figlio. 23S. 
242, 

Castracani dei Falabrin! Sanie. 323. 
s Francesco di Gualtiero, 
vicario imperiale di Lucca, 243. 
Si maneggia peretié Lucca ven- 
ga in potere degli Scaligeri. 
2114 e segg. Sue vicende e pri- 
vilegi, e vicende della sua si- 
gnoria di Coregi ia. (i2. 323 e 
segg. - Tullia sua moglie. 320. Si 
volta contro gli Scaligeri. 324 
e segg. 327. 330. Si unisce ai 
pisani che assediano Lucca. 331. 

Gecrarone da Massa fermana, pode- 
stà. 2.3t. 

da Celle Ugolino, vicario di Ca- 
struccio. 233. 210. 2il. 

Cenci Malabranclie Giovanni , pode- 
stà. 208. 

Cenere, proibito di estrarla. 1 37. 

da Cepparello Tano, uflìc. Ciistod. 

244. 

Cerretani, ordine contro di essi. 
180. 

da Ceriigia Ugolino, podestà. 208. 

Cerviatto, maestro chirurgo. 374. 

Clies.scre Gottifredo, cap. regio. 21.7. 

da Cliianni Pietro, niag. sind. 2,70. 

Chierico Filippo, rettore. 2.70 2.77. 
258. 

C.iampolo.... , conservatore. 2.73. 

Ciancili Nicolao, suo errore sul com- 
puto deir anno lucchese. 240. 
Sua serie dei podestà. 207 . 

Cinquini Francesco, rettore. 2.74. 2.7.7. 

Clone di Città di Castello, cap. pop. 
230. 

Cittadini, intimati a rientrare in 
città. 205. Silvestri e domestici 
quali fossero. 31 0. 

de' Cipriani Zenobio', vicario. 247. 
238. 


da Colle Umberto, podestà. 238. 
di Confoschen Fritz. 328. 
Conservatore, quando finisse questo 
ufficio in Lucca. 378. 380. 
Consoli dei Comuni, invitati a pre- 
sentarsi al magg. sind. 12J . 120. 
138. 133. 1,72. 1.74. 172. 103. 
201. 221L 

Conti Lapo, rettore. 2,7.7 . 258. 

• » Michele, vicario. 200. 

Conviti ■ ordini in occ.asione di fe- 
stività. 33. 

Corbolani Veltro. 323. 

Coreglia, ribellata agli Scaligeri vie- 
ne ripresa. 02. 01. sue vicen- 
de nel secolo XIV. 323. 
da Cornaltu Alto, capitano del po- 
polo. 233. 

Cornazzaiio Iacopino, podestà. 235. 
233. 

1 Vanne, cap pop. 230 
da Correggio Azzo, viccagcnic c 
presidente di Lucca. 55. 248. 
Inimicato con Mastino della Sca- 
la, gli toglie Parma. 327. Amba- 
sciatore per Mastino al papa. 
3,73. Nominalo. 304. 

» » Gilberto. 248. 

da Cortona Piero (forse Cacciaguer- 
raU 24S. 

Crislofani Guido. 311. 

Crociala, legno pronto in Pisa per 
muovere contro i Saracini. i 30. 
Curalacci Tebaldo, podestà. 240. 
da Curviago Hernardino, podestà di 
Frassinoro e di Gomolla. 233. 


Damiani Ranieri, vicario. 2.72. 

• Giovanni, rettore. 250. 2.77 . 
niagg. sind. 2,70. 

■ Francesco , rettore. 2,70. 
2,78. 
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Daniello da Verona. V. Ferlinì. 

Danni, ordini contro i danneggia- 
tori campestri. S&, 109. liVì. 

Dardagni Pietro, mag. sind. ifii. 

Dardagnini Uberto, mag. sind. 252. 

Dati Francesco. 311. 

Dini Cecco, re dei barattieri o dei 
ribaldi. 29i. Sue vicende. 375. 
Documenti che Io risguardano 
3B1. 382. .383. 

da Doara Giovanni, podesti. 2.3J. 

dei Dolce Lippo. 5L 

Dombellinghi Opiao, mag. sin. 261. 

Domenzani Francesco, vicario. 247. 

Donne , leggi sui loro ornamenti. 
4L 123. Ragguaglio di esse leg- 
gi. 308 e segg. Loro lusso. 378. 
L' amore delle donne protetto 
dalie leggi c dalla opinione 
dei migliori. 380. 

da Donoratico della Gherardesca Ra- 
nieri , capitano generale di Pisa 
e di Lucca. 251L 25L 252. 359. 

I Gherardo e Bernabò, 

tumulto e bando contro di es- 
si. 202. 

> Napoleone, podestà. 
254. 

> Guido di Napoleone, 
podestà. 256. 

Doti , dimando fatte dalle mogli per 
garanzia della dote. 133. 151. 

Dovana del sale, che fosse. 314. 


dall' Elba Giovanni. 27. 

Entrata del Comune di Lucca. 3i3 
e segg. 

Eredità, accettazioni con beneficio 
d’ inventario. 128. 131. 144. 
167. 195. 201. 

Estimo dei fondi rustici. 310. 


della Faggiuola Uguccionc, capita- 
no generale di Lucca. 237. 238. 
e podestà di Lucca. 238. 

» • Francesco di Dgiic- 

cione, podestà e capitano. 237. 
238. 

s • Neri di Uguccionc, 

podestà e capitano. 238. 

Falchi Lapino. 187. 

Falconi Iacopo, rettore. 2.58. 
Fanglia Iacopo, rettore. 2.53. 25.5. 
25L 

> Nicolao, rettore. 2.54. Mag. 
sind. 256. 2SL 258. 

• Neri , rettore. 2.51. 

Fazclli Iacopo, rettore. 255. 
Federighi Iacopo, mag. sind. 253. 
254. 

Federigo burgravio di Norimberga, 
vicario imperiale in Toscana. 
2 . 12 . 

Ferro , proibito di portarlo verso 
parte guelfa. 108. 

Ferlini Daniele, cassiere. 107. .323. 
assoldato. 329. 

Festività, concessione ai banditi di 
rientrare in ciltà in occasione 
di alcune festività. 7. 11. 15. 17. 
24. 38. 39. 62. 138. 204. 

Fiera di cavalli in Pisa. 166. 

Filippi Manfredi , podestà. 246. 
Filippo re di Francia, gii viene 
ceduta Lucca ma non ne pren- 
de possesso. 282. 

da Filo Giovanni , vicaria. 244. 245. 
Fiorino. V. monete. 

Firenze. I fiorentini tentano di to- 
gliere Lucca ai Rossi. 218. Loro 
continue scorrerie nel lucchese, 
ove prendono Uzzano. 278. Loro 
nuove scorrerle. 284. Delusi da 
Mastino della Scala. 297. c segg. 
Gli si rivoltano contro e inva- 
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dono il Iurrli<*8C. .*108. Ma ae 
ne ritirano senza vittoria. 308. 
Gravi danni da essi operati. 
3iM e segg. Ottengono Lucca 
da Mastino. 887. Ne prendono 
possesso. 330. 8iil. 850. Scon- 
lìtti dai pisani. 338. Viene tolta 
loro Lucca per assedio. 318. 
Riforme allo Statuto fiorentino 
in materia di creditori fore- 
stieri. 8 IH. 

da Fogliano Giovanni. 818. 

• > Ghilicrto, capitano per 

gli Scaligeri , poi per i fioren- 
tini. 81IL 25Q. 338. 341. 

Fondaco (uffizio del), ordini gene- 
rali in materia di Grascia, lofi. 
81L 218. 

dalla Fontana Gerardo, podestà. 818. 

del Fornaio- Iacopo, rettore e vica- 
rio. 238. 8fi0. 

Fortificazione , ordini di disfare i 
fossi cavati nell' assedio. 38. 
33. Proibizione di abbattere gli 
steccati. 33. Ripari fatti a Lucca 
a tempo dell'assedio. 310 311 

Fracassi Perfetto, rettore. 8.55 

Frammi Nicolao. 107 

• Giovanni , Lemmo e Gio- 
rnee. 1,30. 

Franceschi Giovanni, mag. sind. 
818. 244, 

Franchi Coluccio. 131 

Frassinoro (via di) assicurala. 3H 
Trattato in proposito. 83!). 

Fredulfini. V. Matteo d'Assisi. 

Frignano, proibizione d' oITcndere 
le per.sone di quella provin- 
cia. 33. 

dei Fringuelli Maifolo di Muccio, 
podestà. 8 15. 

Fulceri Tegrimo. 3.50 

da Fiieecchio Cretino , mag. sind. 
838 


Fuoco, ordini sugli incendi. 1,31. 
171. ,3fi5. 


Gabbrielli Bino, podestà. 833. 

• Giuliano, podestà. 836. 
Gabella maggiore, che fosse. 311. 
Ordini sulle gabelle. 138. Ga- 
belle varie. 314 e segg. 
Galletti Colo, rettore. 831. 

Galli Cadde, vicario. 860. 

Gallizio d'Ancona, mag. sind. 109, 
88fi. 8,58. 853. 

Gallo Ranieri di Casa Lcy, podestà. 
SSfi. 8.58 

del Gallo Pietro, ambasciatore ad 
Avignone. 886. Sua seconda am- 
basceria. 3,59. 

» » Fcdocchino. 307. 

Galluzzi ligolino, podestà. 8fil 
Gangalandi Borrazzo. 33fi. 337. 

1 Francesco di Borrazzo, 

podestà. 818. 819. 

» Bartrione. 389. 

Ganti Bergo, vicario e rettore. 858. 
8.51 

> Colo, rettore. 853. 

Garimberti Ugolino, mag. sind. 238. 
da 8. Gemignano Nicola. 869. 

> > Giovanni , vicario, 

8.51. 

Genovesi e Catalani , proibiti da 
Lucca, per timore della peste. 
134- 

Gherardesca. V. Donoratico. 
Ghibellini , ragguaglio di varie ca- 
sate di ghibellini rifuggiti e 
assoldati a Lucca. 389-330. V. 
Usciti. 

Gianfigliazzi Giovanni, podestà. 233. 
851. 

Giliverli Giliberto, capitano di guer- 
ra. 24L 332. 

88 
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Giovanui Jacopo. 37!l. 

■ di maestro Mese. SL 

■ di Normandia, sposa Bona 
d'Ungheria. Ì&L 

> XXII , papa , interdice i 
lucchesi. 285. 358. 

■ di Lussemburgo, re di Boe- 
mia, signore di Lucca. 2it. 2i5. 
265. 268. Riprende Lucca, sor- 
presa dai Agii di Castruccio. 
275. La vende ai Rossi. 276. 
I*oi la dà per dote a sua figiia 
Bona. 282. 

Gioberti Federigo, podestà. 251. 2.52 
Giudice Giovanni, mag. sind. 2.56. 
Giudici ed altri uffiziali , è proibito 
ioro di consigiiare ed avvocare 
nelle liti. 2niL 
Cinger Girardo. 32!). 

Giuochi di pugna e di braccia, proi- 
biti. 7- 130. Di sorte, proibiti. 
Ifi, 60, m. IM, 1Ì2. LtL Re- 
iazione delle antiche usanze in 
materia di giuoco di fortuna. 
2&fi e segg. - e del provento 
delia baratteria. 288. Diverse 
qualità di giuochi. 291. 292. 
Giuoco delle carte quando pro- 
babilmente introdotto in Italia, 
e quando proibito a Lucca. 291. 
ago 

Giuramento di fedeltà al re Giovan- 
ni di Boemia. 1. 3. -l. 268. For- 
mula del giuramento degli An- 
ziani lucchesi a tempo degli 
Scaligeri. 337. 

Gonzaga Ugolino. 336. 

> Filippino, capitano per Lu- 
ebino Visconti nella guerra con- 
tro 1 pisani. 362. Nominato ar- 
bitro fra le due parti, conclude 
la pace. 362 e segg. 

Conzello di Roggio Ghiere, podestà. 

ML 


Grassellini Tomeo, rettore. 254. 
Grasso Giovanni , rettore. 258. 
Oraziani Paolino. 153. 

Griffi Francesco, rettore. 2.56. 

> Giovanni, mag. sind. 259. 260. 
■ Ettore, mag. sind. 260. 
Gualandi Nicolao di Bugila, podestà. 
253. 258. 

> Pietro di Bugila, rettore. 
2,54. 

• Ranieri Bonifazio, pode- 
stà. 2.55. 256. 

• Iacopo q. Pietro Bugila, 
podestà. 260. 

> Iacopo di Manente, pode- 
stà. 260. 

Gualdrini Gualdrino. 239. 
da Guarmaria Nicolao. 329. 
Guarzoni Buonaggiunta , mag. nfl. 
Custod. 2.50. Assoldalo. 329. 

> Giovanni. 386. 
Guazzalolti Cbiolo , conservatore. 

2.50. 343. 

da Gubbio Pellaccio, mag. sind. 242. 
Guelfoni Armanno , cap. pop. 235. 
Gucifucci Capolcono, podestà. 235. 
Guido di Boulogne e d'Alvernia, 
cardinale portuense, vicario im- 
periale. 261. 

Guiducci Simone. 377. 386. 

Guinigi Nicolao. 311. 

» Paolo. 389. 

Guitti Chele, rettore. 253. 

» Ugo, rettore. 255. 

d' llavinach Enrico. 329. 
d' Hcling Moro. 329. 


lacopi Pietro, mag. sind. 231. 
Imposte di guerra. IXL 11. 14. li. 
44. 51L 1Ì8. 
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Impotte Tarie. UL SO. 21. 
23,25.2L4L42-4(L5a.5a. 
CI. 154. I9I. 

Indulti diversi per i malfattori c per 
i debitori del fisco. 24. 15. Iifi. 
C.S, 107. 109. 1»7. 

Inghirame, podestà. 2fi7. 

Interdetto, quando e. perché scaglia- 
to contro Iucca. 2S.'i, I lucchesi 
fanno continue pratiche perché 
sia ritirato. 282 c segg. - Ne 
ottengono una breve sospensio- 
ne. 98, 2. 98fi. Ritirato in fine 
da Benedetto XII. 98fi. Raggua- 
glio storico del medesimo. 3.59. 

Insegnamento, sue pessime condi- 
zioni in Lucca. 399. 

Insegne, proibizione di usare altre 
insegne che del Comune o del 
signore eie. L C8. 9 tifi. Inse- 
gne perdute dai fiorentini al 
Cerruglio. 309. 

Joanni Piero. 130. e Bartolomeo. 
137. Ut. 

Jura del Vescovo, convenzione per 
i tributi da pagarsi al Comune. 
318. 


Lambertucci Simone, rettore. 9,57. 

Lana (arte della), ordini in propo- 
sito. liG e segg. 

dei Lanfranchi Ranieri e Andrea , 
podestà. 9.53. 

■ Albizo, podestà. 2M. 

» Uberto del Pellaio, 

podestà. 9.5.Ì. 

a Tomeo di Simone 

Rosso, podestà. 9,5fi. 

a Guelfo Gualterotti , 

podestà. 9.55. 

^a Iacopo di Coccolo, 

podeslii. 9.58. 


dei Lanfranchi Andrea Gualterotti, 
podestà. 9,58. 

L.anfredi Pessuccio. 339. 

Lante Pietro, rettore. 958. e vica- 
rio. 25SL 9G0. 
a a Michele. 313. 

Legna, proibito d' incanovarle. 115. 

Lonzi Botto. Ifi.1. 

Lodovico il Bavaro, imperatore, si- 
gnore di Lucca. 919. 

Lucca. Serie delle dominazioni a cui 
soggiacque dal 1300 al 1370. 
933-9B1 . Divisione della sua 
giurisdizione. 9fi0. Sua milizia. 
979. 973. Ceduta al re di Fran- 
cia. 983. Ragguaglio sommaria 
delle entrate e spese del Comu- 
ne. 212 c segg. Assediata dai 
pisani. 221 c segg. - Si arren- 
de. 319. Rappresaglie fra Luc- 
ca e Pistoia. 187. 370. 

Luminara di s. Croce. 99. 103. Sua 
importanza politica c raggua- 
glio in proposito. 981 e segg. 

Lupi , premio ai loro uccisori. 98. 
315. 

da s. Lupidio Gerardo, vicario. 93ti. 
937. 

s Gentile , magg. sind. 
933. 

Lusso. V. Donne. 


Maconi Giovanni. 107. 

Maestri di legname, di pietra ed 
altri, obbligati di correre ad 
estinguere gli incendi. 131. 3fi5. 

Maffei ser Scarlatto da Rasinopoli , 
conservatore c capitano di Luc- 
ca. 25fi, 951. 215. e di Pisa. 959, 
Sue ordinanze. 99. e segg. - Sua 
partenza da Lucca. 108. 170. 
Notizie sopra di esso. 313. 309. 
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Magglorini Giovanni, rettore. ^.16. 

eia Magreda Bernardino. 32'J. 
Maineiii o Mainctti Bicoluccio, po- 
destà. -33. 

Maiabranche. V. Cenci. 

Malapresa Dino. 31 1 . 

Maiaspina Giovanni, podestà, ili . 
■ Spinetta, viceagcnie degli 
Scaligeri. 24L Si maneggia per- 
ché Lucca venga in possesso ili 
questi. ^113. 997. e ne prende 
il comando per loro. 998. As- 
sedia Pontremoli. 998. Mento- 
vato. 30A. Viene a Lucca con 
Maslino. 33f>. Perseguitato dai 
pisani, ricorre per aiuto a Lu- 
chino Visconti. 3fi9. Per i patti 
della pace fra Luchino e i pi- 
sani , riottienc i suoi beni. 392. 
3fiL 

• Guglielma. 9.17. 

I Antonio. 919. 

Malefici, ordine agli abitanti delie 
contrade di prendere e conse- 
gnare gli autori de' malefici. 
32. 3i. 

Malpigli Bartolomeo, rettore. 957. 

> Ildibrandino, podestà. 997. 
Malvicini Bonetto, capitana. 919. 
Manni Viviano. 198. 
de Marmach Colici. 399. 

Marsigli Petrnccio, mag. sind. 915. 
Marquardo, patriarca d'Aquilea, ve- 
scovo d'Augusta, vicario impe- 
riale. 990. 

Marracchi Francesca e Tomuccio. 
131 

da Massa Pietro, rettore. 9,59. 
Maulini Vaggio. 197. 

I Bartolomeo, mag. sind. 2M. 
956. 

Medici c chirurgi , scarsi in Lucca. 


399. Francesca e Buonagraiii 
Scolli da Parma. 115. 

Medici Giovanni di Bernardino, luo- 
gotenente di Lucca per i fio- 
rentini. 919. 335. 338. 311. 

Metani Arrigo. 313. 

Meli Guarnaccia, podestà. 939. 

da Mercatcllo. V. Scannahecchi. 

Meo da Santa Croce , vicario. 938. 

Mercanzia, ordini sulle arti della 
seta e della lana. 117. 

Mercato a Strignano. liL 

Meretrici , intimazione fatta loro di 
non abitare fuori di Cuoieria. 
905. Ragguaglio delle leggi luc- 
chesi in materia di prostituzio- 
ne. 312 e segg. - Meretrici puli- 
bliche c domestiche. 373 Sot- 
toposte alla autorità del re dei 
barattieri. 37 5. Istituzione del 
provento delle meretrici. .379. 
Protette per riparo alla sodo- 
mia. 327 e segg. - Ottengono 
de’ privilegi. 378. Vfnzio dei 
protettori delle meretrici. 381. 
Documenti che le riguardano. 
381-388. 

Messi , ordini e tariffe. 915. 

Meternich Gunsalcbo e Ottulino. .398. 

da s. Michele Buggero, vicario per 
i Bossi e poi per gli Scaligeri. 
215. 241L 24L 225. 

Milizia , obbligo per ogni lucchese 
di farne parte. 979. Milizia dei 
mille. 979. I rifuggiti ghibel- 
lini fanno parte della milizia 
lucchese. 973. Spesa per la mi- 
lizia. 391 Condizioni militari 
di Lucca e ragguaglio dei ca- 
valieri che vi teneva Mastino. 
398 e segg. - Provvedimenti mi- 
litari presi in Lucra a tempo 
dell' assedia. 339. 3t0. 311. 
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Misure e sujipelli. SL 132. 192. 
Moccimlenti Michele. Sii. 
d» Moitigliana Rirciardo, podcsià. 
21L 

de' Molti Benvenuto, niag. sind. 317. 
318 . 

de' Monaci Buonaventura. Sfi6. 
Monaldeschi Matteo, podestà. 330. 
Moneta lucchese; Specie del costo 
di tre denari. Ue371. Raggua- 
gli con altre monete. liL 3.11. 
Valore del liorino. 11. 13. 13. 
70. 371.S.ÓS.SI3. 319. 351.353. 
Proihizione dei crociati e di al- 
tre monete non sincere. 93. 93. 
07. 110. 31,'i. Moneta lucchese 
battuta r anno 1313. 99. Rag- 
guaglio delle diverse coniazio- 
ni di monete fatte in Lucca fino 
al 1371; e loro valore. 313 c 
segg. 

Montegazzi Boschino, podestà. 33!l. 
da Montepulciano Ranieri , vicario. 
313. 

da Montcrosso Corradino, mag. sind. 
313 

Monti Martino. 133. 
da Montoro Pietro, podestà. 333. 
Mordecaslello Netta e Bartolomeo. 
ir>7. 

■ Salvaggio. 33.3. 
del Mosca Matteo, rettore. 3.38 . 
Mugefn Francesco, rettore. 331. 
Muraglia, proibito di montarvi di- 
sarmati. 11. 

Mutilali per coniLaniia, loro condi- 
zione. 371. 


Nacchi Giovanni, fabbricante d' ar- 
mi da fuoco. 333. 

Narducci Nicolao. 31 1 . 
de' Natili Alessandrino. 317. 


Nicolai Egidio, conservatore. 353. 
Notari, ordine di denunziare le ven- 
dite e i testamenti. 175. Eletti 
da persone e da famiglie in 
forza di privilegio. 3fi6. Aboli- 
zioni di questi privilegi. 367. 
Notte, proibizione d' andare per la 
città in tempo dì notte. 133. 
1.3.3. 113. 178. 
da Nuberolo Balardino. 301. 

Nucci Bartolomeo. 311. 


Octingen conte Federigo . vicario 
imperiale. 313. 311. 

Olivieri Agostino. 31il. 

Onestà (ufficio della) quando isti- 
tuito e quando cessato. 379. 381. 

Opizi Alemanno, fuoruscito lucche- 
se. 303. 

Orlandi Origene. 371. 

Orsclli Vanni, Iacopo, Giovanni e 
Bartolomeo. 191. 

» » Nieri, rettore. 3,50. 

da Orvieto Andrea, vicario. 315. 


Pace fra i pisani e Luchino Visconti. 
111. Esciti richiamati e rimessi 
nei loro beni a forma dei patti 
della paee. 1.50. 1 60. Raggua- 
glio della pace stessa, c do- 
cumenti retativi. .363 e segg. 
Paci Lamberlino, podestà. 331. 
Pacini Dato e Turiiia. I.H. 

Paffa Bartolomeo. 6iL 
ser Paganelli Giovanni, capitano. 
9r.fi 

Pagani Pietro. 136 
Pagano, podestà. 367. 

Painesi Massco. 138 
Pallavicinu L'berto, podestà. 316. 
ser Palmieri Francesco. .389. 
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Panciatirhi Handino r Angelo, loro 
rappresaglie contro i lucchesi. 
370. 

PandoIRni Ciclo, rettore. 2.58. 

Pannocchieschi (della Pietra) Nello, 
podestà. ÌK). Fresca sua figlia 
moglie di Bindino da Sliccia- 
no. 240. 

Papa Pietro, rettore. 253. 

■ Guido, rettore. 255. 

Pardclli Vannuceio, re dei ribaldi. 
375. 381. 

da Parma Alessandro. 244. 

Peccioli Pietro , rettore. 258. Hag. 
sind. 261 . 

Pegolotti Arriguccio. 304. 

s. Pellegrino (via di) assicurata. 31L 
Perdono di s. Pellegrino. 1.56. 

da Pescia Francesco. 300. 

Peste, proibizione ai catalani e ge- 
novesi di venire a Lucca per 
ragione della pestilenza. 1 1)4. 
Notizie sulla pestilenza di Luc- 
ca. 370 c segg. Peggioramento 
dei costumi dopo di quella. 37 G. 

da Petriolo Ghino, podestà. 246. 

da Petroio Gerardu. 32U. 

Piazza di s. Michele, sua edifica- 
zione. 6, 271. 

Pieri Prince, zecchiere. 21L 351 . 

da Pietrasanta Ricciardo, podestà. 
235. 

> • Guiscardo, podestà. 

268. 

de Piceo Guiirico. 329. 

Pisa, spedizione conira Pisa. 4. Da 
chi fosse promossa. 271. I pi- 
sani vogliono Lucca da Masti- 
no, ma non F ottengono. 327. 
Invadono il territorio lucchese 
e assediano Lucca. 331. Scon- 
figgono j fiorentini. 338. Pren- 
rlono Lucca per assedio. 343. 


Si inimicano cogli Antelminelli 
c col Malaspina. 36 1 . Guerra 
fra Pisa e Luchino Visconti, e 
pace che ne seguita. III. 362. 
e segg. - Fazioni pisane. 369. 
Legno preparato in Pisa per 
muovere contro i Saracini. 1 36. 
Fiera di cavalli istituita in Pi- 
sa. 166. Comune di Pisa signore 
di Lucca. 2.5>l. Anziani pisani 
capitani di Lucca. 252-259. 

de’ Piladini Pitocco, officiale di Cu- 
stodia. 246. 416. 

Pitocco da Parma V. Pitadini. 

Pistoia, rappresaglie contro Lucca. 
187. 370. 

Podestà, origine ed autorità di que- 
sta magistratura. 266 e segg. - 
Serie dei podestà lucchesi com- 
pilata dal Cianelli , incompiuta. 
267. Nomi d' alcuni podestà da 
lui omessi. 267. 1 podestà sono 
obbligati ad accorrere per estin- 
guere gli incendi. 365. 

di Poggio Fedocchino. 121ì. 

> elicilo, Giovanni e Landò 
di Lemmo. 331. 

» Nicolao. 311. 

■ Dino. 338. 

Polizia, ordini generali di polizia 
e di sicurezza. 168. 173. 180. 
16L 2ttL 2M, 

Ponte di Moriano, difeso. 307. Di 
8. Quirico, distrutto. 308. 

Ponti , loro erezione c mantenimento 
considerati come opera pia. 293. 

da Poppi Vanne, podestà. 242. 

da Porcari lldihrandino, podestà. 
267. 

Porcellini Neri , rettore. 253. 

Prestatori, che intimano a ripren- 
dere i pegni. 187. 200. 201 . 
Ordini agli usurai cd agli al- 
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licrpatori di comparire. l!)l . E 
di scriversi alla gabella. I!)3. Di- 
verse qualilà dì preslatori. 317. 
da Pratoveechio Guidone, cap. di 
custodia. Ì.73. Ì.Sd. 
de' Preti Tardino, mag. sind. ?.~>8. 
Prato di Lucca. 338. Qual fosse. 310. 
da Prato Fenio, podestà. '?1~ Pre- 
statore. iOI . 

» • Lorenzo, esecutore. 231. 

dei Principi Ghinaccio, podestà. 2,39. 
Procura revocata. 1 20. 

Provento de’ carri e delle carrette. 
121 ■ Della baratterìa. 21L 1 12. 
2S8. 293. Del macello. 144, Del- 
le pensioni c livelli. 191 . Degli 
orli. 193. Degli usurai e alber- 
gatori. 193. Ragguaglio gene- 
rale de’ proventi del Comune. 
315 e segg. 

Pucci Benedetto, rettore. 2,37 . 
Puccini Meo. 51. 

t Nnccorino. UL 
Pulci Pulcetto, podestà. 210. 215. 
200 . 

Pntalli Giliolo, cap. pop. 231. 

> Uriandino, cap. pop. 233. 


Qiiarlari Biagio, mag. sind. 246. 
da Quarto Quarto. 311. 


Rapoiidi , privilegi di questa fami- 
glia. 36L 

Raimondi Vittore, vicario. 21.5. 218. 

Raineri Aquilia. 133. 

Rappresaglie fra Lucca c Pistoia. 
187. 370. Ordine di denunziare 
le rappresaglie. 202. Ordini sta- 
biliti in Firenze in materia di 
rappresaglie. 220. 388. 

Rapuzzi Francesco. 389. 


Rati Pietro, rettore. 2,57 . 2,58. 

Reali .Simone , luogotenente reale. 
241. 245. 265. 

da Recanali Fano, cap. pop. 234. 

■ 1 Giovanni. 149. 

Recuperi di Spadalunga Francesco, 
mag. sind. 201. 

Ribelli, ordini sui loro beni. 3L Sfi, 
89. Ufi. 91. Dichiarati ribelli 
quelli che non giurano fedeltà 
al re Giovanni. 209. V. Usciti. 

Ricci Rosso di Bernardo. 2.50. 335. 

Riccucci Riccuccio, rettore. 2.58. 

Roberto re di Napoli , signore di 
Lucca. 230. 237. Impedisce che 
Lucca sia accettala dal re Fi- 
lippo di Francia. 283. 

da Roccacontrada Alcuccio, mag. 
sind. 24.5. 

della Rocca conti, tumulti contro 
di essi, e loro bando da Pisa 
e da Lucca. 202. Loro supre- 
mazia in Pisa. 309. 

t 1 Dino, podestà. 240. Vi- 

cario. 2,50. 251. 252. 

■ • Lodovico di Dino, po- 

destà. 258. 

■ I Uberto, podestà. 2.58. 

■ > Giovanni di Uberto, po- 

destà. 258, 

• z Pietro di Uberto, pode- 

stà. 2M, 

Rossi Ugolino, podestà. 233. 

1 Marsilio, Pietro e Orlando, 
vicari di Lucca. 245. 246. 247. 
Perseguitati dai fiorentini per 
Lucra, e dagli Scaligeri per Par- 
ma. 21fi c segg - Vicende della 
loro signoria di Lucca. 278. c 
segg. - E del modo con che ven- 
ne loro tolta. 294 e segg. Pie- 
tro, fallo eapilano de' fiorentini, 
invade il lucchese, poi si riti- 
ra. 392, 303. 
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Rossi Ugolino, vesroTO di Panna. 
S8IL 

• Palamede o Palamino, vice- 
gerente. -Ifi. -7d. 

» Nino d'Albiizello.rcItnrn. 257. 
■ Figli di Gaildino. tiH 
Kiieellai Naddo di Cenni. S50. na.1 
Rustici Rustico. 28S. Ambasciatore 
a Mastino. 301. 30.5. 


Salimheni Kranccseo, podestà. 'ì.'iO. 
Saimori o Salmuli Pietro, rettore. 
253. 255. 

> » Clone, rettore. 25,5. 

da Saminiato Celotto. 2!li). 
de' Samaritani Romia, podestà. 23C. 
Sampanti Ranieri , rettore. 253. 25i. 
Mag. sind. 2fit . 

Sartoi Nicolao, Nello, Mantnccia. 
201. 

da Savignano Cinello, podestà. 2fil . 
di Savoia Lodovico, duca d'.leaia c 
di Piemonte. 380. 300. 

Sbarra Iacopo. 63. Giovanni. 3fi0. 
Scaccieri Arrigo, rettore. 250. 

■ Vanne, rettore. 2.57 2.58 

■ Fallo, vicario. 200. 
della Scala Alberto e Mastino, si- 
gnori di Lucca. 217. 218. 219. 
Con quali arti vengono in pos- 
sesso di Lucca. 201 e segg. 
Vicende della loro signoria su 
Lucca 302 c segg. Provvisione 
di Mastino sulla Camera di Luc- 
ca. 321. Perdano Parma e sono 
in procinto di perdere Lucca. 
327. 328. Cedono Lucca ai fio- 
rentini. 335. Giudizio sulla loro 
signoria su Lucca. 335 e segg. 
Mastino viene a Lucca. 330. Sua 
pretesa per la coniazione della 
moneta di Lucca. 3,50. Scomu- 


nicato, viene a palli col Papa 
e ottiene l' assoluzione. 3,59. 

Scannabecclii Guglielmo di Canac- 
cio, luogotenente degli Scali- 
geri , poi capitano, poi podestà, , 
poi vicario, capitana e capitano 
generale. 217. 218. 219 Pren- 
de possesso di Lucca per gli 
Scaligeri. 290. Opera sempre 
in favore di questi. 297. 298. 
Nega di approvare le leggi sun- 
tuarie. 308. Suo salario. 320. 

a Tommaso da Mcrca- 

tello, vicaria. 219. 327. 

Ser Scarlatto. V. Mulfei. 

Scarso Bartolomeo, mag. sind. 2.55 
256. Rettore. 250 . 2.58. 

Sciorla Pietro, rettore. 2,51. Mag. 
sind. 2,58. 

Scolari Cìupo, podestà. 2,52 253- 
Provigionato degli Scaligeri. 

320 .321 

> Domenico di Ciupo, vice- 
podestà. 252. 253. 

» Lippa Benciardì , capo di 
ghibellini. 213. 

a Francesco, Mclusa, Lorenzo, 
Grillo, Lippo c Talano. 329. 

Scolli Francesco e Bonagrazia, chi- 
rurghi. tl.5. 

Scorcìalupi Ciano, rettore. 2S1. 255. 

Scritture. V. Archivio. 

Sembriiii Viviana, zecchiere. 252. 
353. 

Sequestri , proibito di sequestrare 
gli arnesi c le bestie destinate 
all' agricoltura. 13. 11. Ordini 
vari in materia di sequestri. 
12.5. t27. 128. 210. 

da Sesso Frignano, capitano. 219. 

Sua morte. 338. 

■ • Giovanni. 328, 

Seta, ordini sul setificio. 113. 
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da Siena fra Bartolomeo. 33.'>. 

Sindacati c reclami contro pubblici 
ufaiiali. 87. 30. 131. I ti). U7. 
IS3. 159. 216. 

Sindaco Maggiore, invito a compa- 
rire avanti a lui per appellare. 
lìS. Era giudice dell' operato 
degli altri ufnciali. 299. 

de' Sismondi Giovanni Buzzaccarini, 
podestà. 257. 

s • Iacopo di Nino Buzzac- 

clierini , podestà. 2.55. 

■ > Bonifazio Guinizzelli, 

podestà. 25.5. 

Sodomia, suo progresso. 377. 388 
e segg. Provedimenti per estir- 
parla. 318 e segg. Quando di- 
minuisse. 381 . 

da Sona Conte, podestà. 2fi8. 

Sornachi Francesca , Cionellino, To- 
rello. 1ii. 

Spesa del Comune di Lucca. Sili e 
segg. 

Spinola Gherardo, signore di Lucca. 
243. 24.Ì. Forzato a cederla al 
al re di Boemia. 2f>5. 2fifi. Mo- 
neta coniata in Lucca sotto la 
sua signoria. 347. e segg. Sua 
moglie Tubla muore in Lucca. 
349. 

da Spoleto Cello, podestà. 233. 

< a Ludovico, mag. sind. 255. 

de Stadel Crecch. 329. 

Stagioni, in antico apparentemente 
anticipavano. 417. 

Statuto di Lucca, invito ad ogni 
cittadino di proporre F emen- 
da. 3L 299. Correzione fattane 
l'anno 1336. 3fl0. Nuovo sta- 
tuto del 1343. <14. 344. 

Stefani Cedo. 1 53. 


Taccoli Bernardino, cap. pop. 235. 

Tarabotti Tarabotto, podestà. 241. 

dei Toschi Guido da Caprona, po- 
destà. 255. 259. 2fil. 

Tebaldi Nicolino. 234. 

Tcdice monaco di s. Giorgio. 136. 

Tedici Carlino, capitano e assoldata 
di Mastino. 302. 329. 

Tempanelli Ranieri, rettore. 253. 

Tempesta Guzzclotto. 304. 

del Tepa Nicolao. 3R.Ì. 

Terre, ordine ai contadini di lavo- 
rarle. 95. Privilegi agli agri- 
coltori. 173. 

del Testa Andrea , rettore. 2.58. 

Tignosini Buonaggiunta. 201. 360. 

Tiro a segno con armi a fuoco , 
quando istituito in Lucca. 334. 

da Todi Pietro, vicaria. 237. 

Todini Duccio, podestà. 2.34. 

Tofani Bonuccello. 374. 

de' Tolomei Pia. 236. 

Torino, fondazione della università 
degli studi. 389. 390. 

Torre dei Buongiorni, abbattuta. 341. 

Trentacoste Francesca, Giovanni e 
Ghelluccio. 144. 

Turchi Tancredi. 237. 

del Turchio di Gasa Ley Lodovico, 
podestà. 260. 


Dberti Federigo, podestà. 248. 

» Ritrilla, al soldo di Mastino, 
gli si ribella. 330. 

I Taddeo. 304. 

Udienze pubbliche. 8. Ordine in pro- 
posito. 157. 

Uffici, intimazioni ad accettare gli 
uffici. 13. 26. 112. 152. 179. 

degli Upezzinghi Stefano Bordonesi , 
mag. sind. 2.57. 

Usciti lucchesi , richiamati per la 
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pace falla con Luchino. 149. 
150. Usciti di Valdinievole, re- 
stituzione dei loro beni. 177. 
Usciti fiorentini fanno ioro capo 
Castruccio. 373. Usciti ghibel- 
lini rifuggili a Lucca, giura- 
no fedeltà al re Giovanni. S73. 
Usciti guelfi Lucchesi, rifuggili 
a Firenze. 273. 

Usurai. V. prestatori. 

Uzzano, casteilo, preso ai lucchesi. 
278. 279. 


Vanui Migliore. 153. Casino. 311. 
Varchi Benedetto, sospetto di vizio 
nefando. 380. 

Vendemmiatore da Cesena, vicario. 
250. 

da Veneri Duccio e Michele , chi- 
rurghi. 322. 

Venerosi , conti , hanno il privilegia 
di legittimare i bastardi. 135. 
Ragguaglio de' loro privilegi. 
36G. 

del Verde Simone, rettore. 254. 
del Verme Pietra, podestà. 238. 
de' Vernagalli Andrea, podestà. 257. 
della Verrncola maestro Guglielmo. 
322. 

da Vicenza Singhifredi. 238. 
da Vico Pietra d’Albizo, rettore. 253. 
» • Andrea, rettore. 257 . 258. 

mag. sind. 259. 

■ > Provino. 257. 

da Vicopisano Lotto, vicario. 260. 
Vie, ordinanze sulle vie. CO. Sulla 
polizia delle stesse c dei luo- 


ghi pubblici. 93. Sull' accon- 
ciare i lastricati. 160. 189. 

Villabasilica , terra, sue fabbriche. 
332. 

da Villabasilica Matteo, fabbricatare 
d' armi da fuoco. 333. 

de Villactiz Bosch, maliscalco im- 
periale. 377. 386. 

Vino, ordini sul vino e sulle veu- 
dcmmie. 159. Sulla vendita a 
minuto. 177. 

Visconti Guido, podestà. 235. 

> Luchino, fa guerra ai pi- 
sani a istigazione degli Antel- 
minelli e del Malaspina. 361 e 
segg. Pace fatta coi pisani e 
documenti in proposito. 111. 
362 e segg. 

■ Marco. 244. 

• Giovanni q. Betta Gioggi, 

podestà. 260. 

Visdomini Vamberto, podestà. 233. 

Vivaldi Manfredo. 271. 

del Voglia Nicolao, rettore. 256. 


de Xoemberg Jachellino. 329. 


degli Zacci Rosso , podestà. 253. 
254. 256. 

a Francesco, podestà. 256. 
Zanaxi Manuele, vicario. 242. 
Zannoni Andriolo, vicario. 248. 
Zappetta Giovanni , fabbricante d’ar- 
mi da fuoco. 333. 
degli Zavatti Gerardo, mag. sind. 
248. 249. 
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VOLEXI n.\OR\ PlRBLICm DALLA LOXXISSIOM 


Voi. I. Miscellanea di Opuscoli inediti o Rari dei secoli XIV 
e XV. Torino, Unione Tipografico-editrice, 1861 , 
in I6.“ 

Pubblicazione eseguila per cura di diversi soci della 
Commissione. 

Voi. II. Commentario della Vita di Messer Giannozzo Manetli 
scritto da Vespasiano Bisticci, aggiuntevi altre Vite 
inedite del medesimo e certe cose volgari di esso 
Giannozzo. Torino, Unione Tipografìco-editrice, 1862, 
in 16." 


Pubblicazione del cav. Pietro Fanfani. 
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DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE 


Statuti Senesi, per cura del cav. Filippo Luigi 
Polidori. 

SOTTO IL TORCHIO 


La Tavola Ritonda, romanzo cavalleresco in 
prosa , non mai fin qui stampato, per cura del cav. 
Filippo Luigi Polidori. 

Storia d Aiolfo, romanzo cavalleresco in prosa, 
ora per la prima volta messo in luce dal socio aw. 
Leone Del Prete. 


PREZZO DEL PRESENTE VOLllE, PEI SIG.\0RI .ISS0CI.4TI 


Fogli 28 (ti stampa a centesimi 25 l'uno. Fr. 7. — 


Copertina e legatura • — .25 

Porto » — .35 


Pubblicalo il giorno 10 Gennaio 1863. 
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